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CÒMPEiSJDIO  STORICO 

DI  MEMORIE  CRONOLOGICHE 

CONCERNENTI 

LA  RELIGIONE  E LA  MÓR  ALÉ 

della  nazione  Armena 

S U D D I T À 

DELL’IMPÈRO  ottomano* 
LIBRO  SESTO* 

Costumante  generali  degli  Armeni  * 

OTTO  il  nome  dì  costuman- 
te generali  degli  *A'rméni 
noi  comprendiamo  tutto  ciò  ) 
òhe  costituUce  il  loro  spé-^ 
cifìcato  carattere  i e gli  di- 
stingue da  ogni  altra  nazio- 
ne* però  daremo  un  rapi- 
do saggio  della  loro  ìndole j spirito j cuore, 
disciplina  , morale , culto  religioso  j liturgia , 
usanze  nazionali  j massimamente  in  fatto  de’ 
sagramenti  * e del  modo  di  provvedere  di 
nuovi  pastori  l4  chiese  vacanti  , e prooiug- 

A l ■ vere 
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vere  al  Dottorato  ecclesiastico  i sì  fangosi , 
e riputati  loro  vartabieti . £ quanto  alla  in* 
dole.  £' questa,  generalmente  parlando , dol- 
ce in  tutti,  rnoderata  , pieghevole,  e mon- 
tata ad  un  grado  caratteristico  di  schiettez- 
za , di  semplicità  , e di  candore , che 
leggieri  si  guadagna  l’affetto,  e gli  elogi 
de’  viaggiatori . Da  questo  fondo  d’ innata 
sincerità  germoglia  in  essi  un  odio  dichiara- 
to , ed  una  insuperabile  avversione  per  tutto 
cièt,  che  porta  con  seco  giro  di  frodolenza, 
d*  inganno , di  doppiezza , di  adulazione  , e 
di  troppo  raffinata  cortigianìa,  Sono  facili 
a credere,  nè  sanno  sospettare  che  possano 
essere  ingannati  da  chi  con  aria  di  verità  , 
e di  cortese  amicizia  gli  tratta^  ma  se  av- 
viene , che  restino  ingannati , difficilmente  si 
svestono  delle  svantaggiose  impressioni,  che 
tostamente  concepiscono  contro  la  furberia  , 
La  menzogna  nelle  parole  , e ne’ contratti  la 
baratteria,  sono  per  essi  delitti  capitali;  ed 
è gravissimo  il  loro  scandalo , se  fìa  , , che 
scorgano  qualche  cristiano  infetto  da  sì  fatte 
ree  qualità.  In  conseguenza  della  loro  na- 
turale pacatezza  sono  affabili  ^ mansueti  , 
pacifici  , e d’  ordinario  non  è che  passaggi e- 
ra  in  essi  l’iracondia;  ma  ne' primi  impeti 
veste  tutte  le  apparenze  del  furore  . Hanno 
poi  uno  spirito  più  che  a sufficienza  pene- 
trante, e svegliato;  senonchè  Io  stato  di  ser- 
vitù , 
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Vith^  in  cui  è la  nazione»  e la  privazioni 
de’ mezzi  opportuni  a coltivare  i talenti  » 
oppongono  una  barriera  quasi  insormontabi* 
le  al  progressivo  afflusso  delle  Cognizioni  . 
Quindi  è,  che  l’ anima,  avvilita  nella  mi* 
glior  parte  di  se  stessa , presenta  al  di  fuori 
non  rade  volte , per  la  inazione  della  facoltà 
intellettiva  , una  specie  , o vogliam  dire  cor> 
feccia  di  tardità , che  poi  non  è tale , dove 
si  abbia  la  destrezza  di  scandagliarne  il  fon-> 
dò.  Ben  è vero  però,  che  il  minuto  popo« 

10  è molto  grossolano , e l’ignoranza,  in  cui 
è sommerso  per  un  effetto  inimpedibile  del* 
la  sua  costituzione,  e de’ lumi,  che  manca* 
no,  porta  in  esso  lui  una 'folla  osservabile 
di.  pregiudizi , che  non  ponno  esser  corretti 
sì  di’  leggieri,  a meno,  che  uomini  dotati 
di -buon  senso^  e di  paziente  longanimità 
non  s’ interessino  a toglierne  via  le  rudi 
scaglie  con  una  metodica,» e seguente  istru* 
zione  Ma  il  cuore, di  tutti ' assolutamen* 
te  buono  retto  ,"OneSto,  ’ amante  della  .ve- 
rità',’ e soprattutto  attaccatissimo  alia  cri- 
stiana religione,  succhiata, col' latte  i £^.  in- 
credibile la  venerazione,  ini. che  egli  hanno 

11  loro  S.  Padre  Gregorio  Illuminatore., . da 
cui,  conforme'’' narammo ,.  è stata  conquista- 
ta 1’ 'Armenia  al  vtangelo  Basta , che  ades- 
so loro  si  faccia  vedere,  che  la  tale,  ' e tal 
altra  massima,  o pratica,.' è contraria  alla 
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fede  . ed  agl’ insegnamenti  di  S.  Gregorio 
che'  sul  momento  medesimo  si  correggono 
con  una  docilità , e costanza  di  cuore  , che 
innamora . E siccome  l’ intenzione , e la  disr 
posizione  di  tutti  è di  far  proprie  e perso- 
nali le  intenzioni , e le  disposizioni  di  que- 
sto Santo , eh’  erano  in  tutto  e per  jtutto 
conformi  alla  fede  ortodossa  della  Chiesa 
Romana,  a cui  egli  è sempre  vissuto  uni- 
tissimo , ed  è morto  in  sua  pienissima  pa- 
ce; così  la  Chiesa  Romana  è per  essi  la 
massima  di  tutte  le  CWese  , e non  con  al- 
tro titolo  ella  viene  da  loro  nominata , che 
con  quello  di  Chiesa  Grande , secondo,  la 
costante  frase  del  loro  Eucologio . E perche 
S.  Gregorio  non  solo  adottò  pienissirnamenr 
te  tutte  le  verità  , che  al  suo  tempo  la  Chie- 
sa Romana  espressamente  credea  , ma  era 
anche  dispostissimo  ad  accettare,  e credere 
tutto  ciò,  che  si  sarebbe  poscia ' definito  da 
essa  Romana  ^Chiesa , per  la  infallibile  assi- 
stenza dello  Spirito  Santo,  da  cui  ella  è 
sempre  scorta  nelle  sue  definizioni  spettanti 
a fede  e costumi , in  conseguenza  di  che  ac- 
cettò egli  prontissimamente  ' le  decisioni  au- 
guste del  primo  ecumenico  Niceno  concilio , 
celebrato  sotto  il. Papa  S.  Silvestro  poste- 
riormente alla  conversione  di  esso  Grego- 
rio,-ed  i santi  suoi  figli»  e nipoti,  che  gli 
succedettero  nella  patriarcale  dignità  , ae- 

col- 
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"colsero  con.  paci  ossequio»  e riverenza  le 
dichiarazioni  de’  duce  susseguenti  generali  con- 
cilj . di  Costantinopoli  e . di  Efeso  , tenuti 
centra  Macedonio,  e contea  Nestorio : così 
è da  credere  9 che  i moderni  Armeni , posto* 
chè  vogliono  essere  figliuoli  legittimi  delf 
Illuminatore  t vegliano  ancora  essi  far  prò* 
prie  quelle'  medesime  disposizioni  d’ animo  , 
e di  sentimento >,  che  verso  l’autorità  della 
S.  Sede  avea  questo  |oró  gran  Padre , c 
che  f senza  la  •menoma  tergiversazione , o 
difficoltà  , cpli  loro  cuore  ^ c con  • fermissima 
adesione  della  mente  abbracciar  vogliano 
tutto  quello  ,1  che  .si  è di  mano  in  mano  di* 
chiarato  circa  la; fede  dagli  ecumeipci  conci* 
Ij,  c da’ Romani  Pontefici  de’ tempi  poste* 
riori  , conforme '/hanno'  fatto  con  lodevol 
esempio^  tutti' gli  Armeni,  vescovi  ) e varta* 
bieti  ortodossi,  e massimamente  quelli,  che 
si  viddero  raunati  negli  ulùmi  due  naziona* 
li  plenar;  sinodi  di  Sis,  e di  Adana.  1| 
certo  è,  che 'nel  venerabile  loro  Eucologio^ 
detto  da  essi'  Martuo^,  allorché  si  ordinano 
i sacerdoti,  ed  i vescovi,  e si  consacrano  i 
patriarchi , e si  sollevano  i vartabieti  al 
grado  dii  Dottori  della  nazione  , a tutti  à 
prescrive  dib anatematizzare  " nominatamente 
molti  eretici  Orientali  fra’ quali  Eutiche'CS* 
pressamente , e di  poi  si  esige  , che  > rutti 
gii  eretici  di  qualunque  nome,  setta,  e na- 
ti • A4  zio-  ' 


8 Co  M PENÒ  IO  Stori  do 
zione  > eglino  sienoi  si  .anatànatizzino  si 
protesti . di . credere. ^tutto  quello  i ' che  créde 
la,,  santa.,  ed  universale  Chiesa' cattolica  ; ed 
i candidati  a tutto  si  prestano!  più  /che  vo- 
lentieri, tcà.  lóro  anatematistni,,  e la  profes- 
siott»e  jrdi;:fcde  'cattolica,'.) 'che^  ad u alta ^ voce 
vico  fatta,  l’astante  < popolo.-  accompagna  i 
voce  ' ' pur  alta , . . ed^ , ogni  ii  coba  i solenne.mentc 
ratifica.'  Non  possono  dunque*. aderire  volon- 
tariamente alli'^ falsa' dottrina  di  veruBuset- 
tario'jcome  tale  conosciuto  *f  ' a <meno,  che  non 
si  dichiarino  di  voler  essere»'  i!  più  deliranti 

di  - tutti'  gli  ' noniini  ,-j«d  ' anzii-.iche  fìgliuòli 
ossequiosi  di  S.  Gregorio, *j damici  .piuttosto 
implacabili  j i,e  iiBÌDifesti  apostati  i da  quelb 

ortodosà  fedè.'e  somma  Ivéneraziotìe»,-- 

sempre  nutrì  per!  la  S..!Sedei<  questo,  gran 
Santo;  dalla  quale; impilili  ilgli'iArméni  dal 
prìmp.  all’ultimo  protestano  di- essere  lonta- 
nissimi , e si  vantano  di  avere  e di  voler 
avere  , la  stessa  fede  di  S.  Gregorio  Illumii 
natore,  e quella 'medesima  divota  subor^? 
narione  ,ch’  egli  ebbe  ,-aU’  autorità  della  Ghie, 
sa  di  Gesù  Cristo.  , ■ »'  .j...".  i 

li.  Ma  qual.  è ila.  loro  disciplina  ,,  la  mora; 

il  culto  religioso?  Tali., c che I ingerì^,- 
.nenì  mas-  no,qualche.  non -.lontana  -idea  f.  della  ..discipli^ 
na , “della  morale,,  e del- culto  religioso  jide 
Decisioni  primi  secoli  cristiani-.  Primieramente  ioioro 

diciuni  sono,  molti  « sommamente jiRUStó'f. 
detto  XIV.  B • - - ^ 
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Kòd  sanno  cosa  dir  veglia  dispensa  in  que- 
sto genere , e si  maravigliano  assai  della  ri- 
lassatezza , che  osservano  nella  pih  parte  de’ 
cristiani  viaggiatori  Europei , che  vanno  ca- 
pitando fra  loro . Per  antichissimo  rito  si 
astengono  dal  pesce  , ed  anche  dall’  olio , e 
dal'  vino  per  volontaria  divozione , massima-* 
mente,  nella  Quaresima  i Fra  la  settimana 
sono  destinate  al  digiuno  metodicamente,  la 
quarta , e la  sesta  feria  i Danno  principio  ’ al^ 
la  grande  Quaresima  nella  seconda  feria  di 
Quinquagesima  ‘ e non  è in  uso  tra'  essi , 
come  lo  è tra  Greci , la.  settimana  prepara- 
toria-della  tirofagìd.  Durante  il  tempo  del- 
la..Quatesimar  è asprissimo  ili  loro  digiuno^ 
ch’esci  sciolgono  per  inveterata  consuetudi- 
ne co*  semplici  : latticinj , compiuta  che  . sia 
tutta  la  loro  lunga  ufficiatura , e la  Messa 
véspectina  del  ; sabbato  santo , con  cui  co- 
mincia tra  loro  il  tempo  pasquale . Usual- 
mente fra*  l’anno  fanno  frequenti  astinenze 
per.  più  giorni , > ed  .anche  per  più  settima- 
ne y segnatamente  in  preparazione  del  Na- 
tale y della  Vergine  Assunta,  e di  altre  più 
solenni  festività.  La  loro  monofagìa  è ana- 
loga.a quella  cattolici  Occidentali  di  que- 
sti, ultimi  tempi,  e ne’ giorni  di  rigoroso 
digiuno  nulla. gustano  fin  dopo  vesperofi*  ed 
aHora» prendono. la  lor  piena-  refezione.  Gli 
uomini  di  chiesa , e singolarmente  li  mona- 
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(i,  sono  austerissimi y e si  può  dire,  che 
passino  la  inetà  dell' anno  in  astinenze,  ed 
in  aspri  digiuni , e fra  loro  è ' familiarisù? 
ma  la  xerofagia^  e ì'idroposìa.  In  genera* 
le , i digiuni , e le  astinenze  degli  Armeni 
si  riducono  a tre  classi,  vai  dire  al  Bacòf 
al  Dguom , al  JNavagatìk  • Bach  consiste 
nell’ astenersi  non  * solamente  da’ cibi  di/car<« 
ne, -ma’ da  pesce,  uova,  eJatticinj.  D-^uom 
è il  vero  digiuno , che  porta  con  seca4' 
unica  commestione^  non  mangiandosi^  , nò 
bevendosi  cosa  alcuna  dalla  mattina  fino  all’ 
pra  del  vespero . Navagatik'  è la  sola  priva* 
zione  delle  carni'  Le-Brttn , Disserta  X. 
arttc.  3.).  Ci; fa  sapere  l’ immortai  Bene- 
detto XIV.  iwlla  sua  famosa  Enciclica-  Jil* 
lata  sunt  &c..u^iZ.  che  un ì missionario  del- 
la città  di  Bassora  propose  alla  Sagra  Con- 
gregazione di, Propagandi '^esto  dubbio  in- 
torno a’ digiuni  degli  ,^rmeni , en  de' Siri 
cattolici  in  detu'  città  dimoranti:-  Quum 
Catholicts  Orientalibus  %A^rments  , tà'.  Syrìa’ 
cis  praceptum  sit  ^ diebus  jejunto  dicatis 
a ptscibus  abstinere , plures  inter.  ipsos 
periuntur.y  qui  id  minime  observant  non 
ulto  sane  adduBt  contemptu sed  partim 
natura  fragiìitate  pertratlt.^  partim  e»'  eo, 
quod  Latinis  Catholicis^  aliam  esse  consuetu- 
dinem  intuentur  .•  ideo  non  alienum  videri , 
si  facultas  Missionariis  tribuatur  petmittem-^ 
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non  quidetn  universis  ^ sed  speeiatif^\ 
bis,  qut  illls , ut  piscibus  utantnr  jejunii 
tempore , ita  tameti  ut  nullum  inde  scattda~ 
fum  oriatur,  & qliud  pietatis  opus  locò  ab- 
stinentia  q piscibus  subrogare  jubeantur, 
A codesto  dubbio  rimesso  da  jpropaganda 
alla  S.  Congregazione  della  General  Jnquit 
sizione  fu  risposto  il  d'i  13*  Marzo  lyss* 
Nibil  esse  innovandum:  e fu  in  quella  oc* 
f:asione  cpnfermato , e rinnovato  il  celebre 
Decretq  emanato  dalla  S.  Congregazione  di 
l’ropaganda  sotto  li  31.  Gennajo  1702.  di 
questo  tenore  : Referente  R.  P.  D.  Carolo 
òfugustino  Fabrono  Secretarlo , Sacra  Con- 
gregario  mandavit  pracipi.^  prout  presenti 
Decreto  pnecipitur , omnibus  & singulis  Mis- 
sionum  yApostolicarum  PriffeBis  & Missio- 
nariis , ne  ullus  eorum  in  posterum , qua- 
•vis  occasione , aut  pratextu , audeat  dispen- 
sare cum  Catholicis  quarumcumque  Natio- 
num  Orientalium  super  jejuniis , orationi- 
bus  , cjeremoniis , & similibus , a proprio 
earumdem  Nationum  Ritu  prascriptis , & a 
S.  Sede  -Apostolica  approbatis . P raterea 
eadem  Sacra  fiongrcgatio  censuit , non  li- 
cuisse , nec  licere  prafatis  Catholicis  ulla- 
tenus  a proprii  Ritus , a S.  R.  Ecclesia  ut 
supra  approbati , consuetudine,  & obser- 
vantia  recedere.  Hu/usmodi  autem  Deere- 
tum  sic  confirmatum , ac  renovattm  iidetn 

Emi- 
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Eminentissimi  Patres  ab  omnibus^  & sifi^ 
gulis  prtedi6lis  Prafebiis , & Missionariis 
omnino , & absque  ulta  tergiversìitione  obser* 
vari  debere  mandarunt  ( Ibid.  n,  3.  ) . ' lo 
(letta  Enciclica  dopo  d’aver  assai  disputato 
Polla  solita  sua  erudizione  il  soprallodató 
Pontefice,  e dopo  d’aver  dimostrato  con 
molti  esemp/  tratti  dalla  Storia  Ecclesiasti»' 
ca  il  sommo  impegno,  che  sempre  ha  avu- 
to la  S.  Sede  per  la  conservazione  del  ve- 
nerabile Rito  delle  chiese  Orientali , ritor- 
na al  punto  relativo  a’  digiuni  degli  Arme- 
ni, e de’ Siri  cartolici  di  Bassora , e co«i 
conchiude  il  suo  parlare  : Sjfri , %Armenique 
Catholki , juxta  ipsorum  Ritum  ab  esu  pi* 
scium  jejiinii  tempore  abstinent  ; verum  cum 
Latinos  its  vesci  conspiciant , & ctsteroquin 
impossibile  ^ vel  saltem  difficillimum  asse- 
ratur  y eos  temperare  posse  a piseibusy  qui- 
bus  Latinos  vetci  intuentur  y,  ideo  tamquam- 
rationi  consentaneum  proponitury  ut  Missio- 
nariis fdcultas  tribuatur  cum  iis  dispensan- 
dij‘  caute  tamen  y omnique  secluso  scanda- 
lo y & pio  aliquo  opere  in  locum  abstinen- 
tite  a piscibus  subrogata . •^ptissìmus  hic 
fieret  locus  disserendi  de  vetustate  JeJunii 
apud  Orientales  y ejusque  lege  y licet  seve- 
riori  y exaflissime  tamen  semper  servata  y 
sed  ne  longiores  simus , quam  par  est , id 
unum  dicimus , */fpost<}ticam  Sedem  toties 

Pa- 
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Patrìarchìs  obstìtisse  , .quoties  veterem  ri* 
£orefn  J e/unii  suis  subditis ^prascrìpti,  rtla* 
xare  voluerunt . Petrus  Maronìtarum  Pa^ 
triarcha  <Archiepiscapìs , Episcopis  sibi 
subje£iis,  carnibus  vesci  Latinorum  more 
induhit , licet  Ju^cta  veterem  dtsoiplinam 
carnibus  abstinerent  ^ universo  autem,popu- 
lo  Quadragesima  tempore  pisces  edere , t;/-, 
numque  bibere  permisit^  quamvis  id  illis 
esset  prohibitum , Sed  Pontiftx  Paulus 
datis  ad  Patriarcham  Petri  Successorem  Lit-< 
teris  »/fpostolicis  in  forma  Brevis  die  p, 
Martii  lólO.  /ussita  ut  abrogatis  iis  ^ qua 
Petrus  Patriarcba  concesserat , res  in  pri* 
stinum  statum  restituerentur , In  Pontifica* 
tu  nostro  ad  oxamen  revocata  est  nimia  fa* 
cilitas , atque  indulgentia  Euthymii  *Ar* 
chiepiscopi  Tyri , ^ Sidonis^  Cyrilli 
Patriarcba  Antiocheni  erga  Gracos  Melchi* 
tas  / fuitque  improbata , ut  patet  ex  Con* 
ftitutione  nostra  .*  Demandatum  87.  v i . Bui* 
larii  nostri  tom.  I.  Nos  hujusmodì  innovatio* 
netn , & abeti nentiarum  relaxationem , & coar« 
élationem , in  nitnium  detrimentum  veteris 
Graecarum  Ecclesiarutn  disciplinae  vergere  juv 
dicantes , licet  alioquin  , defìcìente  auflorita* 
te  Apostolicas  Sedie , nullius  roboris  esse  di* 
gnoscantur  , eas  tamen  au£loritate  nostra 
expresse  revocamus,  & nullum  effe£lum  in 
posterum  habere,  neque  ullatenus -e^ecutioni 

màn- 
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inaQciari,  sed  omnia  in  pristinum  restituì 
debere  jubemus^  atque  insuper  in  toto  tra* 
élu  Patriarchatus  Antiocheni  laudabilem  con* 
suetudinem  a MajoribUs  derivatam  i abstinen* 
di  etiam  qualibet  feria  quarta  j 8c  sexta  per 
annutn  ab  esu  piscium , quse  ab  aliis  quoque 
finiti  mis  popuiis  ejusdem  Grasci  Ritus  exa* 
6fe  custoditur j indistin6fe  servari  praecipimus. 
IncoagruUtn  vero  est  asserere  , ideo  disperi- 
sationerrt  concedendam  esse  , veì  potius  ge- 
neralem  dispensahdi  facultatem  j quod  nem- 
pe  Orientales , aspicientes  Latinos  vesci  pisci- 
bus  tempore  jejunii^  exinde  facile  adducan- 
tur  y ut  ipsi  y non  quidem  ex  aliquo  con- 
temptu  y sed  natura  fragilitate  vi^i  y pisci- 
bus  jejunii  diebus  utantur  / hoc  namque 
argumento  y si  quid  illud  valeret  ,■  in  pri- 
mis omnimoda  induceretur  Rituum  confusio  ,* 
deinde  si  illius  ratio  haberetur  y illud  etiam 
consequeretur  y ut  Latini  y inspicientes  Gra- 
cos  peculiaribus  quibusdam  vivere  institutis  ^ 
qua  Latinis  minime  permittuntur  y imo  in- 
hibentur  , dispensàtionem  potere  possent , ut 
sibi  liceret  ed  facere  y qua  d Gracis  fieri 
intuentur , profitentes  se  Latinum  quiderti 
Ritum  suscipere , sed  ob  natura  fragilitatem 
eum  diutius  servare  non  posse . Hac  sunt 
qua'  duximus  exponenda  in  hac  Enciclica 
nostra  Epistola  ; non  solum  ad  patefacien- 
dd  fundamenta  y quibus  innituntur  respon- 
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stones  reddito:  Missionario  y qui  quastionet 
sub  initio  exscriptas  proposuit , sed  etiara 
ut  omnibus  perspeSa  fiat  benévolentìa , qua 
Sedes  %yfpostolica  Catbolicos  Orientales  com- 
pleSitury  dunt  pracipit  y ut  omnino  serven^ 
tur  veteres  ipsorum  Ritur , qui  ncque  Ca^ 
tbolica  Religioni , ncque  honèstati  adversan- 
tury  nec  a Scbismaticis  ad  Catholicam  uni- 
tatem  redeuntibus  exposcit  ^ ut  Ritur  suor 
dererant  ^ sed  ut  Hareses  solunt  ejurent , 
atque  execrentur  f exoptartr  vehementer  y ut 
diverrà  eorum  Nationer  conrerventur  y non 
dertruantury  omnerqucy  ut  multa  paucis  éem- 
pleUamury  Catbolici  rint  y non  ut  otrtner  La* 
lini fiant  ( Ibid.  n.  47.  ) ^ Si  consoli  adunque 
]a  chiesa  Armena  y e si  consolino  pur  anche 
unitamente  con  lei  tutte  le  altre  chiese  del 
cristiano  Oriente^  che  la  S.  Sede  Romana 
non  solo  non  è contraria  a* loro  riti*  pro- 
venuti da’  Santi  Padri  ^ ed  ortodossi  patriar- 
chi j ma  è anzi  vindice  di  essi  y c zelatrice 
premurosissima  delia  inviolabile  loro  osser- 
vanza^ dove  conformi  sieno  alla  cattolica 
religione,  ed  alla  decenza ^ Noi  saremo  in- 
finiti se  volessimo  qui  riferire  tutte  le  par- 
ticolarità attinenti  alla  disciplina  degli  Ar- 
meni , che  sono  moltissime , secondochè  si 
osserva  nel  loro  originale  divotissimo  Euco- 
logio , eh*  è analogo  a tutto  ciò , che  di  piò 
santo,  e di  piò  sublime  si  comprende  nell’ 
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£ucologio  Greco , e negli  antichi  Sacramenta* 
rj  Romani.  Non  ci  possiamo  però  dispen-  * 
sare  di  far  riflettere , che  da  questo  medesi- 
mo loro  Eucologio  apparisce  , essere  uno  de* 
peculiari  articoli  della  loro  disciplina,  la  di- 
vozione , che  tutti  hanno  di  far  benedire  a’ 
certi  tempi  dell’anno  da’ sacerdoti  tutto  ciò, 
che  forma  l’ordinario  loro  vitto,  siccome 
pure  le  case,  le  campagne,  le  vigne,  le 
mandre;  ed  allor' quando  in  alcuni  determi- 
nati giorni  distribuiscono  a’  poveri  in  suffra- 
gio de’  morti  carni  cotte  di  vitelli  , di  ca- 
strati , e di  altri  animali , suole  la  loro  pie- 
tà'prima  di  uccidere  cotesti  animali  farli  be- 
nedire ‘ lo  che , per  farsi  talvolta  con  qual- 
che apparato  di  cerimonia , ha  dato  ansa 
agli  stranieri  ignari  delle  loro  intenzioni  di 
accagionargli  con  molta  franchezza  di  pretto 
e patente  Giudaismo.  Non  si  può  spiegare 
a parole , quanto  odiose  sieno  a tutta  la  na- 
zione coteste  imputazioni  assurde , e tutti 
gli  ecclesiastici  si  dolgono  sommamente  del 
Galano,  che  ancor  egli  abbia  voluto  dar 
corpo  a sì  fatte  accuse , impiegando  ■ tutta 
la  prolissa  questione  seconda  della  seconda 
sua  Parte  tom»  i.  dalla  pag.  gyS.  fino'  alla 
pag.  43 d.  per  provare , che  gli  Armeni  sa- 
crificano vitelli , pecore , e montoni  alla  giu- 
daica . Non  solo  i così  detti  scismatici , ma 
tutti  i cattolici  Armeni , e massimamente  i 
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più  dotti  ecclesiastici  si  chiamano  offesi  di 
tale,  e sì  grave  affronto,  e danno  mille 
eccezioni  ad  ogni  linea  della  predetta  quistio- 
ne  ; e forte  si  maravigliano , come  mai  il 
sì  per  altro  moderato  Galano , ed  amico  de- 
gli Armeni , abbia  potuto  con  tanto  impegno 
e prolissità  trattare  un  punto , che  la  uni- 
versa! loro  detestazione  , e le  contrarie  pro- 
teste di  tutti  lo  convincono  di  manifesta  in-  ^ 
sussistenza . Tutte  le  ragioni,  che  adduce 
il  Galano  per  provare  il  suo  assunto,  e mas- 
sime quelle  tratte  dal  loro  Rituale , vengono 
robustamente  dileguate  colf  autorità  appunto 
del  genuino  Rituale  Armeno , in  cui  si  pro- 
testa dal  sacerdote , che  benedice  gli  ani- 
mali , che  il  sagrifìzio  e le  oblazioni'  dell» 
Legge  Mosaica  ombre  erano  e figure  dell’ 
immacolato  sacrifizio  della  Legge  Evangelica  ; 
c che  l’offerta  degli  animali,' che  si  < fa 
alla  divina  maestà  dalia  divozione  del  po- 
polo Armeno,  è un’offerta  del  loro  cuore, 
e di  quella  elemosina,  che  intendono  di 
fare  a’ poveri  colla  distribuzione  di  quelle 
carni  a soccorso  della  loro  indigenza.  Ad- 
ducono alcuni  passi  vittoriosi'  di  S.  Nierse 
Ghelajeose* , che  distruggono  affatto  ogni 
sospetto  dell’imputato  Giudaismo,  e met- 
tono in  piena  luce  su  questo  punto  le  cri- 
stiane , ed  ortodosse  loro  intenzioni . Forse 
il  Galano  si  sarà,  avvenuto  in  qualche  incol- 
•Tom.  Ili,  B to 
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to  villaggio,  dove  coleste  benedizioni  si 
saranno  eseguite  dall’  ignorante  paroco  con 
delle  orazioni  capricciose,  ed  il  popolo  si 
sarà  abbandonato  ad  atti  di  mal  intesa  di- 
vozione ; onde  per  isvellere  c dibarbare 
ogni  germe  alla  nascente  superstizione , avrà 
creduto  il  suo  zelo  di  dover  trattare  con 
calore  e ^vemenza  la  citata  ^uistione  toccan- 
te i cibi  legali , e le  oblazioni  giudaiche  • 
Del  rimanente  anche  in  Roma  con  molta 
po/npa,  c strepito  popolare  si  conducono 
gli  animali  e da  soma  c da  maneggio , ed 
ogni  altro  minuto  bestiame,  ad  essere  bene- 
detti nel  dì  sacro  a S.  Antonio  Abbate  * e 
tutte  quelle  magnifiche  scuderie  sono  in  *tal 
festivo  giorno  in  grande  movimento  . Sa- 
rebbe preso  a fischiate  chi  cotesta  divo- 
ta popolarità  delia  plebe  Romana  tacciar 
osasse  di  poca  decenza  , o , che  sarebbe 
peggio , di  superstizion  giudaizzante . Nella 
venerabile  chiesa  Greca  è inveterato  costu- 
me di  offerire  al  Signore  l’agnello  pasquale 
! con  questa  orazione:  Domine  Deus  Patrum 
nostvorum  , t^ut  %^bt(th<e  holocuustum  prò 
Isaac  filìo  ejus  suscepistf^  tpse  Domine  etiam 
agni  hujus  oblationem  suscipe , & offeren- 
tes  tuis  remunera  donis . Grafia  unigeniti 
fila  tuiy  cum  quo  benediSius  es  in  sacula 
saculorum . Altri  cibi , e lavorati  mangiari 
si  offeriscono  dai  Greci  nella  ricorrenza  del 
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dì  festivo  di  Pasqua  « e queste  loro  divoté 
costumanze  pui^a  da  ogni  reato  d’infezione 
giudaica  1’  eruditissimo  Goar  ( EuchoL 
J>ag.  ^6j.  Edit.  Venet.  1730.  ).  Or  perchè 
a’ poveri  Armeni  sarà  disdetto  ogni  quartie* 
re , quantunque  di  presente  lontani  sieno , al* 
meno  quei,  che  sudditi  sono  dell’ impero 
Ottomano  , da  tuttefquelle  superstiuose  cirU 
monie , che  vengono  riferite , e giustamente 


riprovate  dal  smodo  Trullano  nel  canone  pp. 
e da  altri  scrittori  ì Senonchè  sì  pur  di  Giu- 
daismo sono  stati  essi  accagionati  nell’osser- 
vanza di  alcuni  giorni  di  particolare  loro-di* 
giu  no  , ne’  quali , per  farsi  memoria  del  di- 
giuno de’Niniviti,  come  appunto  fa  l’ uni- 
versa! Chiesa  cattolica  Latina  nel  dì  delle 


Ceneri , dicendo  : Omnìpotens  sempiterne  Deus^ 
qui  Ninivitis  in  cinere  , & cilicio  poe- 
nitentibus  indulgenti^  tua  remedia  prastiti» 
sti  ; concede  propitius  ^ ut  sic  eos  imitemur 
habitUf  quatenus  venia  prosequamur  obten^ 
tu  y però  codesto  digiuno  hanno  francamen- 
te spacciato  gli  accusatori  de’  miseri  Arme- 
ni, che  da  esso  loro  sia  espressamente  di- 
retto al  culto  de’Ninitìvi.  £ questo  altresì 
è quel  digiuno  , che  da  alcuni  scrittori  Gre- 
ci vicn  detto  >yfrxjburi^  ed  anche  ^/frt^i^ 
burts , termini  tutti  e due , che  non  sono 
in  verun  conto  Armeni , e vogliono , che 
si  facàa  dalla  chiesa  Armena  detto  digiuno 
B 2 in 
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in  memoria  della  morte  d’ un  cane  , fido  all^ 
infame  Jacopo  Baraddeo . Assurdità  è que* 
sta  le  mille  volte  smentita.;  assurdità,  che 
tra  gli  Armeni  iion  ha  mai  allignato , e che 
eccita  in  tutti  il  più  alto  orrore , e stoma- 
co , quantunque  volte  vengono  a sapere , 
che  ad  esso  loro  sia  stata  imputata  ( Le- 
Bruti  L eh.  ) . 

Per  ciò  che  spetta  alla  loro  morale , ella 
è tale , quale  può  essere  quella  di  una  Orien- 
tai nazione  cristiana , che  ha  per  carattere 
la  semplicità  , la  frugalità  , 1'  austerità  , ed 
un  certo  fondo  di  specialissimo  affetto,  e 
divozione  per  tutto  ciò , che  concerne  Dio  , 
e la  religione.  Tutte  le  massime  del  van- 
gelo , e k virtù  cristiane  trovano  per  lo  più 
docile  il  loro  cuore;  ma  singolarmente  do- 
cile lo  trovano  alle  loro  impressioni  la  ca- 
rità , la  continenza  , e la  fedel  subordi- 
nazione a’  legittimi  loro  superiori  ecclesiasti- 
si , ed  a’ principi  laici , sotto  la  cui  autori- 
tà Dio  gli  ha  costituiti  . Quindi  tutto  da 
loro  si  ottiene  per  le  vie  della  piacevolcz-. 
za,  e della  mansuetudine;  nulla  per  quelle 
della  prepotenza,  e del  rigore.  Placidi  co- 
me sono  per  indole  , e sommamente  pa-, 
zìenti , sono  nulladimeno  capaci  di  ogni  ec- 
cesso, dove  l’incontinenza  di  qualche  scelle- 
rato lascia  traspirare  un  ombra  di  libertà 
oltraggiosa  alla  onestà  del  sesso  In  questo 
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genere'  sono  cosi  dilicati  , che  i domestici 
loro.  Ginecei  sono  impenetrabili  alla  familia- 
rità per  fino  deVpiìi  congiunti.  Portario  an- 
córa all’  estremità  i loro  risentimenti'  contri 
coloro,  che, mostrano  del  disprezzo,  e della 
indebita  alienazione  da’  riti  della  lor  chiesa . 
Credono , che  con  ciò  si  faccia  onta  a Dio , 
a S.  Gregorio  Illuminature , ed  a’  loro  santi 
Padri  primitivi , da’  quali  ripetono  essi  i lo- 
ro riti;  e.  però  in  questa  linea  non.  sanno 
tollerare , specialmente  da’  loro  nazionali  , 
una  parola , un  tratto , che  mostri  disappro- 
vazione,‘ o voglia  di  cambiamento . 'Alla 
persona  del'  proprio  principe  sono  attaccatis- 
simi noa  solo  per  mire  di  politica,  ma  per 
principi  di  coscienza;  e la  loro  suddita  fe- 
deltà è inacessibile  a qualunque  ombra  di 
seduzione . Penetrati  da  quella  gran  ^ massi- 
ma  del  vangelo  , che  convitn  rendereoa.Ce’ 
fare  quello  .che  spetta  > a Cesare  :e;o>i.D}o 
quello  che  spetta  a Di»  ^ crederebbono  ’di 
smentire  il  ctistiànesimo  .se  in  un  a^ice  con- 
travvenissero alle  sovrane  leggi , che  non  si 
oppongono  nè  al  dogma , nè  al  buon  costu- 
me , nè  alle  sante  pratiche  di  religione..  Anche 
tra  loro  vi  sono  de’  viziosi  > ma  non  .vi  sono 
de’vizj  accreditati;  e la  virtìx  tanto  sii  so- 
stiene , che  i malvagi , che  non  ne  hanno 
la  realtà,  qualora  vogliono  imporre  al  po- 
polo,'sono  costretti  a vestirne  l’apparenza. 
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Questo  quadro  della  morale  degli  Armeni 
non  è l’opera  della  nostra  prevenzione;  ta- 
le cel  danno  tutti  i più  imparziali  viaggia- 
tori, che  hanno  conversato  fra  loro.  Ma 
facciamo  un  motto  del  loro  culto  religioso. 
Difficilmente  si  troverà  trà  le  cristianità 
d’ Oriente  popolo  più  divoto  degli  Armeni. 
Le  loro  chiese ,,  considerato'  lo  stato  della 
precaria  sussistenza , in  cui  egli  presentemen- 
te si  trovano,  sono  assai  ricche,  e decenti. 
Poco  differisce  la  loro  interna  ed  esterna 
struttura  da  quelle  de*  Greci . L’ aitar  mag- 
giore, che  corrisponde  al  Greco  Berna,  è 
occultato  da  due  ^ cortine,  una 'grande,  che 
nasconde  al  popolo  tutta  la  capella  , il  sacer- 
dote celebrante , e i diaconi , che  gii  assisto- 
no. Questa  si  stende  prima  dell’introito,-  e 
quando  il  sacerdote  col  suo  diacono  prepa- 
ra i doni , e poi  si  apre , eccettuatane  la 
Quaresima , nel  qual  tempo  sempre  si  tiene 
distesa,  e non  si, apre  mai  fino  alla  dome- 
nica delle  palme  all  ora  della  Messa,  quale 
finita , di  nuovo  si  rinserra . La  seconda 
cortina  minore  cuopre  solamente  il  celebran- 
te,'e  questa  si  stende  all’ora  della  sola  co- 
munióne, perchè  al  grand’atto  sia  tutto  in 
se  raccolto  il  ' sacerdote . Generalmente  am- 
bedue codeste  cortine  hanno  < fra  gli  Armeni 
quella  medesima  destinazione,  e quell’uso, 
che  hannolo  presso  i Greci  i sagri  loro  P'e- 
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lotiri.  Esse  chiese  poi  sono  tutte  dedicate 
al  Signore,  alla  Vergine,  alla  Croce,  a* 
Santi  Appostoli , ed  a S.  Gregorio  Illutni- 
Datore,  e ad  altri  Santi  de’ primi  secoli,  nè 
vi  è alcuna  in  tutto  l’impero  Ottomano, 
che  sia  dedicata  al  culto  di  verun  eretico 
proclamato  per  Santo , e di  questo  vero . mi 
sono  procurato  le  più  autentiche  testimonian- 
ze, che  qui  non  produco,  per  non  tesserne 
un  lungo,  e tedioso  catalogo , e perchè  que- 
sta è una  verità  di  fatto  tanto  costante  e 
pubblica  , che  non  ha  bisogno  di  pruova . 
Anzi  dovunque,  ed -in  qualunque  Dominio 
si  trovano  stabiliti  gli  Armeni,  le  loro  chie- 
se costantemente  sono  dedicate  a’ Santi  or- 
todossi, riconosciuti  come  tali  dalla  Chiesa 
universale.  Sono  .liberalissimi , e secondo  le 
loro  forze  splendidi  pur  anco  ne’ sacri  dona- 
tivi di  cere,  d’incensi,  di  egli,  di  drappi, 
di  ori , di  argenti , e di  ogni  genere  di 
vasellame  eziandio  prezioso  . Come  sono 
dediti  assai  alla  orazione  , cosi  con  noolta 
sollecitudine  si  portano  di  buon  ora  alle 
chiese , talché  ne’  dì  festivi  esse  chiese  si  veg- 
gono affollate  prim’ anche  dell’aurora.  As- 
sistono alle  sagre  funzioni  con  molta  divo- 
zione. Nulla  di  più  edificante,  quanto  la 
loro  compostezza,  ed  il  loro  raccoglimento. 
Il  ciccalare  , l’ adocchiare  , il  vano  compii- 
raentare  ,.  e per  fino  lo  sputtare  sul  pavi- 
B 4 men- 
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mento , si  tiene  in  conto  di  atti  profanatóri 
della  casa  di  Dio..  Le  donne  sono  sempre 
separate  dagli  uomini,  ed  i luoghi  destinati 
ad  esse  , eorrispondono  a que’  luoghi.,  che 
nelle  chiese  de’ Greci  vendono  detti  Catecù^ 
meni e l 'divini  Uffizj  sono' lun- 

ghi, e ne’ dì  festivi  durano  ' d’ ordinario  le 
cinque,  e talvolta  anche  le  sci  ore  intere. 
Gli  ecclesiastici  assistono  a tutto , e vi  pre- 
stano la  voce,  ed  il  ministero  secondo  la- 
qualità  de’  loro  gradi  v Le  orazioni , gl’  in- 
ni , i cantici , e le  sagre  lezioni  sono  ordi- 
nate , ed  accommodate  con  maravigliosa'  ac- 
concezza a’ mister),  ed  alle  feste  occorrenti. 
Il  popolo  con  somma  modestia  , e religiosa- 
taciturnità  ascolta  ; ed  ora  è ritto  in  piedi , 
ora  genuflette,  ora  siede ,<  ed  ha  le  sue  mr- 
tanie , ed  i proschinemi , : giusta  il  costume 
degli  Orientali . Ogni  domenica  e;  festa  co- 
mandata odesi  da  tutti  la  Messa,  ma.essen-'; 
do  essa  assai  lunga , e sempre  cantata  ( pe- 
rocché non  vi  ;è  l’ uso  delle'  Messe  ■ senza 
canto  ) non  odèsi  tutta  intera , ma  solo  qual-  • 
che  parte,  e la  moltitudine,. al  cui  numcroj 
è insufficiente  la  capacità  delle  chiese  ,■  sue- , 
cessivamente  si  dà  luogo'.  Esso  popolo  per' 
antica  consuetudine , che  haiforza  di  legge,.' 
SI  confessa , e si  comunica  generalmente  cin- 
que o sei  volte  all’  anno  , massime  ne’',  di 
solenni  detti  Dagavar^  o sia  de  T aberwaco» 
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Il , che  sono  la  Natività  del  Signore  , la 
Pasqua,  la  Pentecoste,  la  .Trasfigurazione  « 
l’Assunzione  della  Vergine,  e l’Esaltazion 
della  Croce . Particolarmente  poi  ognuno  si 
confessa,  e si  comunica  secondo  la  propria 
divozione , ed  i laici  ricevono  l’ augusto  cor* 
po  del  Signore  intriso  nel  sangue,  e la  sa* 
era  particola  così  inzuppata  loro  si  ministra 
dal  sacerdote  immediatamente  colla  mano  , 
senza  adoperar  in  ciò  nè  punto  nè  poco  le 
sagre  Labidiy  conforme  è l’uso  de’ Greci  . 
I sacerdoti  non  celebrano  ogni  <giorno$  ma 
secondo  il  loro  , numero  - vengono  distribuiti 
per  le  chiese  , .èd  ognuno  celebra  (quando 
tocca  la  sua  volta,  e ne’ giorni,  chegliven*. 
gono  assegnati . Le  feste  principali  .sono  de-, 
sminate  al  sagro  ministero  de’  patriarchi , de’> 
vescovi , e di  .altre  dignità  maggiori , ed  il 
loro  cerimoniale  molto  si  avvicina,  al-  ceri*, 
moniale  Latino,  e Greco.  Allorché  viene 
la  volta  di  celebrare  a’  sacerdoti  secolari 
ammogliati  ( poiché  questi  prima  della  sa- 
gra ordinazione  possono  maritarsi  ) alcuni 
giorni  prima  , abbandonata  la  propria  ' abita- 
zione , si  ritirano  nelle  celle,  che  a tal’ uo- 
po sono  fabbricate  attorno  la  chiesa,  ed  ivi 
osservano  inviolabile  continenza  durante  il 
loro  ministero,  nè  a que’ luoghi  di  rigida 
clausura  si  accostano  in  tale  tempo  le  loro 
donne  nè  poco,  nè  putto.  Il  celebrante  ne’. 
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giorni  ) che  ha  da  prestarsi  al  divino  servi» 
aio , ogni  qual  volta  è prossimo  a vestire 
i sagri  arredi,  si -porta  in  Coro,  ed  ivi  do- 
manda perdono  delle  sue  colpe,  e della  mala 
edificazione  agli  altri  sacerdoti,  ed  implora 
le  loro  preghiere.  In  Quaresima  non  si  ce- 
lebra ne’  dì  feriali , eccettuatone  il  solo  sab- 
bato.  Non  havvi  tassa  determinata  per  le 
Jimosine  delle  Messe , ma  ognuno  secondo 
la  propria  divozione  dà  al  sacerdote  quella 
quantità'  di  soldo  , che  crede . Sono  digiuni 
i sacerdoti  non  solo  quando  debbono  cele- 
brare, ma  ordinariamente  quand’anche  deo- 
no  amministrare  qualunque  altro  sagramen- 
to , tranne  i casi  d’ improvvisa , ed  urgente 
necessità  . Le  ostie,  che  adoperano , sono  si- 
mili a quelle  de’ Latini,  azime.,  rotonde  , 
ed  improntate  dell’ immagine  del  Croceiisso , 
o di  un  Calice , da  cui  esce  la  figura  del  Re- 
dentore; ma  sono  alquanto  più  grosse , e dure , 
per  resistere  all’ immolamento  del  sangue  , 
allorché  devesi  comunicare  il  popolo , o ser- 
barsi all’uopo  del  santo  viatico . L’augustis- 
simo Sacramento  si  conserva  ne’ suoi  taber- 
nacoli con  molta  decenza  ; si  onorano  con 
somma  divozione  le  reliquie,  e le  immagi- 
ni de’  Santi , e si  suffragano  le  anime  de’ 
fedeli  defunti;  credesi  l’Inferno,  e frequen- 
temente si  prega  Dio  per  la  evitazione  del- 
le pene  eterne;  credesi  nella  universale  san- 
ta 
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fa  Chiesa  Cattolica  y e nel  Capo  visibile  dt 
essa.  I sagramenti  sono  nè  più  nè  meno  di 
sette  ; e le  sagre  ordinazioni  procedono  qua» 
si  in  tutto  a norma  degli  antichi  Sacramen» 
tarj  di  Roma,  conforme  rilevasi  dall’ Arme- 
nò  Eucologio , e conforme  l’ attesta  pur  an- 
che il  P.  Galano  J.  c.  II.  Veniamo  ora 
alla  Liturgia . 

• Tra  le  più  belle  , e più  divotc  Liturgie 
della  chiesa  d’ Oriente,  gode  un  pregio  di- 
stinto la  Liturgia  Armena , detta  in  linguag- 
gio Tììzionale  Badarak.  • Questa  credesi  scrit- 
ta in  idioma  Armeno  nel  fine  del  quarto  , 
e nel  principiar  del  quinto  Secolo , tempo 
in  cui , giusta  l’ opinione  di  tutti  i più  clas- 
sici Liturgisti,  cominciarono  a scriversi  nel 
mondo  cristiano'  le  Liturgie  ; e fu  ' allora 
precisamente , che  dagli  Armeni  furono  in- 
ventati i loro  speciali  caratteri,  de’ quali  si 
servono  anche  di  presente.  Inventore  di  tai 
caratteri  fu , come  s’ è già  narrato  , S.  Me- 
sropo,  che,  come  racconta  il  Corenense 
( /.  e.  52.  ),  impiegò  a tal’ uopo  molto 
studio,  consultò  tutte  le  persone  più  abili, 
ed  unendo  alla  fatica  le  più  fervide  orazio- 
ni riuscì  felicemente  nell’intento,  e -formò 
l’alfabeto  Armeno,  dando  ad  ogni  lettera 
quel  valore,  che  fosse  più  idoneo  ad  espri- 
mere la  forza,  e la  precisione  del  linguag- 
gio Haicanoy  ch’era  l’ antico  linguaggio  de- 
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gli -Armeni.  Codesti  caratteri  furonó  am- 
mirati per  la  loro  proprietà  dal  Re  della 
maggiore  Armenia  di  quel  tempo,  e dal 
patriarca  Isacco  il  Grande,  e da  tutti  gli, 
altri  Dotti  della  nazione  ^ e si  scrissero  dal 
patriarca  pur  ora  detto  ossequiose  lettere 
airimperator  Teodosio  il  giovane,  ad  At* 
tico  successore  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
in  Costantinopoli,  e ad  Anatolio  Prefetto 
delle.  Greche  milizie  Orientali , per  ottener 
ve,  che.  questi  nuovi  caratteri . fossero  rice- 
vuti-in tutti  i distretti  dell’ Armenia  mi- 
nore , soggetta  allora  nella  massima  sua  par- 
te -all’ impero  de’ Greci,  ( Choven.  L cit^ 
c.  S7*).  Fu  accordato  quanto  chiedevasi  * 
che  però  furono  tostamente  ^ spediti  molti 
giovani  : Armeni  pieni  di  talento  nelle  città 
studiose  della  Grecia,  dove  in  breve  tempo; 
tanto  profittarono  nelle  ■ scienze  de’  Greci , 
che  con  l’ajuto  de’ nuovi  caratteri  tradusse- 
ro la  Bibbia,  ed  altri  Libri  ,di  considerar 
zione  dalla  lingua  Greca  nell’  Haicana , o 
sia  letterale  Armena.  La  Bibbia  fu  tradot- 
ta circa. l’anno  di  Cristo  ^6o.  e però  mol- 
ti eruditi,  fra  quali  singolarmente  l’Hot- 
tinget,  il  Golio,  il  Piques  Dottore  della 
Sorbona,  hanno  fatto -gran  conto  della  Bib- 
bia Armena,  come  di  Versione  la  più  an- 
tica dopo  quella  de’  Settanta , credendola  ben 
acconcia  per  correggere  gli  sbagli , e le  mu- 
ta- 
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ta^Ionì,  che  si  sono  potute  introdurre'  nella- 
Bibbia  Greca,  secondochè  osserva  il  dotto 
Pietro  Le-Brun  '(^Disserti.  X.).  I Libri 
Santi  adunque  del  vecchio , e dei  nuovo 
Testamento,  e quelli  della  Liturgia  furono 
posti  nella  lingua  Haicana  in  quel  tempo, 
in  cui  secondo  il  conaune  sentimento  de* 
Dotti , come  dicea , si  principiarono  a scri> 
vere  fra  cristiani  le  Liturgie.  Rendesi  per- 
tanto venerabile  l’Armena  Liturgia  dalia- 
stessa  sua  antichità^  ma  venerabile  pur  an- 
co rendesi  dalla  sua  medesima  qualità  pe- 
rochè  ella  non  è quasi  altro , che  un  puro,  e 
pretto  compendio  delle  divotissime  Liturgie 
attribuite  a S.  Basilio,  ed  a S.  Giovanni 
Crisostomo’  il  primo  de’quali,  conforme- 
sanno  gli  eruditi,  ebbe  cura  di  molte  chie- 
se Armene  comprese  nel-  territorio  della  sua 
Diocesi  ’ ed  il  seconda  mori  in  Armenia- 
poco  dopo  il  suo  esilio . In  fatti  campeggia- 
no dappertutto  in  questa  Liturgia  i caratte- 
ri di  tal  sua  preziosa  originalità , e le  stes- 
se orazioni  attribuite,  al  Crisostomo,  che  in 
essa  si  leggono , e le  parole  Greche , sebben 
alquanto  alterate,  che  ogni  qual  tratto  suo- 
nano nella  bocca  del  diacono,  e le- difficol- 
tà medesime  promosse  da  alcuni  contro  pa-. 
recchie  sue  cirimonie , espressioni , e riti , 
analoghe  in  tutto  alle  difficoltà  promosse, 
contro  alcuni  punti  identici  delle  suddetta 
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due  venerabilissime  Greche  Liturgie , forma- 
no una  dimostrazion  pressoché  evidente  di 
questo  vero.  Di  essa  Liturgia  noi  ne  dia- 
mo qui  un’  abbozzata  idea  per  far  piacere 
a’  leggitori . 

£ cominciando  dalle  vesti  proprie  del  ce- 
lebrante, esse  sono  della  solita  magnificen- 
za, di  cui  tanto  si  piccano  gli  Armeni,  ri- 
spetto a tutto  ciò,  che  serve  immediata- 
mente al  santo  altare.  Il  diacono,  che  aju- 
ta  il  sacerdote  a vestirsi , principia  dal  met- 
tergli in  capo  il  Saghavardy  eh’ è una  be- 
retta  rotonda  ed  alta,  fatta  di  roba  prezio- 
sa , ed  avente  nella  sommità  una  crocetta 
d’argento,  e talvolta  d’oro.  Indi  lo  veste 
del  camice,  detto  Sciabìky  che  non  è tan- 
to largo  come  quello  de’ Latini;  ed  è qual- 
che volta  di  drappo  di  seta,  benché  d’ordi- 
nario sia  di  lino.  Il  Sciabik  si  stringe  in- 
torno ai  lombi  col  cingolo  detto  Codi . Po- 
scia gli  pone  a ciascun  braccio  una  mani- 
ca , che  viene  fino  al  gomito , e queste  ma- 
niche , o sia  manipoli , si  dicono  Pasban  , 
Di  poi  gli  mette  al  collo  la  stola  detta  Du- 
rar y guernita  di  croci , stretta  egualmente 
fino  all’estremità , e pendente  nella  parte 
anteriore  dal  collo  con  tutte  due  le  parti 
insieme  unite . Gli  Armeni  hanno  presa  la 
loro  voce  Durar  dalla  voce  Greca  , 

come  dagli  Greci  questa  é stata  tolta  dalla 
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voce  Latina  Orartum.,  secondochè  pensano 
alcuni  Liturgisti . In  seguito  gli  adatta  il  Su* 
perumerale,  chiamato  Vagas^  eh’ è un  cel- 
liere di  roba  d’oro,  e d’argento,  cui  attac- 
cano 1*  ammitto , detto  Varsciamag  , che 
pende  sopra  le  spalle . Finalmente  gli  addos- 
sa una  Cappa  senza  capuccio , nominata 
Sciurciary  ch’equivale  alla  pianeta  de’ Lati- 
ni , e meglio  al  de’  Greci  . Il  sa- 

cerdote ad  ogni  sagro  arredo  dice  delle  di- 
vote orazioni,  ed  appropriate  ad  ogni  ro- 
ba , che  veste , e sono  a un  di  presso  pie- 
ne de’  medesimi  sentimenti , come  • quelle , 
che  a tal’  uopo  veggonsi  notate  nel  Messale 
Romano.  Ad  esclusione  del  nero,  sono  in 
uso  tutti  i colori . I calici , e le  patene 
sono  come  quelle  de’ Latini.  L’altare  è or- 
nato di  candellieri  con  cere,  di  sagre  im- 
magini , di  croci , di  calici , di  evangeli!  for- 
niti di  ricche  coperte,  ed  in  mezzo  vi  è 
sempre  il  Crocehsso  in  grande,  di  rilievo, 
o figurato  di  madreperla  incassata  nella  Cro- 
ce. In  tempo  delia  Liturgia  si  accendono 
molte  lampane,  e sempre  ne  arde  una  in 
mezzo  del  Santuario  * ed  il  popolo  ' offre 
molte  cere,  affinchè  ardano  durante  il  sa- 
grificio . Il  celebrante  ha  sempre  uno , o due 
diaconi  di  assistenza , e sovente  anche  quat- 
tro , e sei  , secondo  la  qualità  del  suo  gra- 
do, e delle  occorrenti  festività . I diaconi 
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portano  un  camice  sciolto , ed  una  stola 
ornata  dì  croci  sopra  la  spalla  sinistra , che 
pende  ugualmente  avanti  , e dietro . I sud- 
diaconi , e gli  altri  cherici  vestono  soltanto 
di  un  camice  stretto  , che  va  sino  alle  cal- 
cagna; e sopra  la  schiena  hanno  una  croce 
grande  dipinta  a hori,  ed  altre  piccole  sul- 
le maniche , e sopra  il  petto  fatte  di  tela , 
o tafettà.  Il  vestiario  de’ vescovi,  degli  ar- 
civescovi , e de*  patriarchi  , è quasi  total- 
mente simile  a quello  de’  Latini , e le  Mitre 
sono  affatto  le  stesse  . Il  Pastorale  degli  ar- 
civescovi , e de’  patriarchi  è assai  alto , e fi- 
nisce in  rotondo;  e quello  de’ vescovi  è al- 
quanto pih  basso , e finisce  in  giro  come 
quello  de’  Latini , solo  che  il  giro  termina 
con  una  testa  di  serpe  , per  contrassegnare, 
come  dicono,  la  prudenza,  che  conviene  a’ 
vescovi . Anche  i vartabieti , che  sono , come 
si  è notato  altrove , i Dottori  della  nazione  , 
portano  un  bastone,  eh’ è l’insegna  del  loro 
Dottorato , e l’ adoperano  nel  predicare . Code- 
sto bastone  suole  essere  assai  ricco , ben  lavo- 
rato , ' e talvolta  tesselato  con  madreperla , e 
finisce  con  due  teste  di  serpenti  vicendevol- 
mente avviticchiati , in  segno , che  i predicatori 
evangelici  devono  essere  sommamente  pruden- 
ti. Il  canto  del  coro  Armeno  è tanto  armonio- 
so, e dolce,  sebbene  fatto  a pure  voci, na- 
turali , che  tutti  i viaggiatori  V hanno  trovato 

mol- 
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molto  gradevole.  £' accompagnato  sovente 
da  qualche  stromento  di  metallo , che  bat- 
tono 1*  uno  con  l’ altro , e dal  tintinnio  d* 
un  semiglobo  di  rame,  percosso  da  un  fer- 
ro , che  produce  un  suono , che  non  dispia- 
ce . Havvi  ancora  uno  stromento , appellato 
Ksciuot^ , eh’  è una  placca  rotonda  di  bron- 
zo attaccata  all*  estremità  d’ un  lungo  basto- 
ne , ed  attorniata  di  sonagli , che  destramen- 
te scossa  rende  un  cupo , e molto  grave  boa- 
to , e suole  agitarsi  dopo  la  consecrazione 
sopra  il  capo  del  celebrante,  e corrisponde 
ai  flabelli  de’  Qreci . Intanto , che  vestesi  il 
sacerdote  co’.suoi  ministri  in  sacristia , il 
Coro  in  chiesa  canta  delle  divote  orazioni, 
analoghe  al  significato  mistico  delle  sacre  ve- 
stimenta . 

Allorché  si  è interamente  vestito  il  ce- 
lebrante, esce  di  sacristia  accompagnato  da* 
suoi  ministri,  e va  al  piano  dell’ altare  facendo 
con  tutti  un  profondo  inchino , dove  si  lava 
le  mani  recitando  col  diacono  alternativa- 
mente l’ antifona  : Lavabo  inter  innocentes 
manus  meas  O*  circumdabo  altare  tuum  Da- 
e poscia  seguitamente  il  salmo  25. 
Judica  me  Domine  Gloria  O’e.  Finito 
il  salmo  recita  col  diacono  alcune  divote 
preci , implorando  l’ intercession  potente  del- 
la santa  ed  immacolata  Vergine  Madre  di 
Dio,  e volgendosi  dopo  verso  il  popolo  fa 
Tom.  IH.  C ad 
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ad  alti  voce  U sua  confessione , e la  pri- 
ma dignità  del  Coro  dice  rotazione  dell’ 
issoluzion  del  celebrante  a nome  di  tutti , 
ed  il  celebrante  ne  dice  un’  altra  per  tutti 
gli  astanti . Dopo  ciò  si  accinge  ad  ascende-  * 
re  all’altare,  scoperto  già  nel  principiarsi 
della  Liturgia  ; ed  allorché  egli  è in  punto 
di  salire  , dice  da  se  alcune  preci , ed  il  diaco- 
no ad  alta  voce  tratto  tratto  avvisa  il  popolo 
a benedire,  ed  a pregare  l’onnipotente  Dio. 

Il  Coro  frattanto  canta  il  salmo  pp.  Jubi- 
Iste  Deo  mnts  terra  &c.  ed  il  sacerdote  col 
diacono  recita  alternativamente  1’  antifona 
Introibo  ad  ^Altare  Dei , ad  Deum  qui  la- 
tificat  Juventutem  meam  , ed  il  salmo  42. 

J udita  me  Deus  Gloria  Salito  il 
Sacerdote  all’ altare  co’ suoi  ministri,  si  chiu- 
de la  cortina  grande,  rammentata  già  '-pib 
'sopra  ; e mentre  prepara  i doni , che  deono 
offerirsi , vengono  cantate  dal  tCoro  alcune 
divote  melodie  o sia  versetti , che  variano 
secondo  il  variar  de’ giorni,  e -delle  feste; 
finiti  i quali  si  scopre  1’  altare , e si  da  prin- 
cipio all’incensatura.  E’  da  avvertire,  che 
gli  Armeni  subito  ' prima  della  Liturgia  ri- 
pongono in  un  piccolo,  e decente  Armajo, 
eh’  è dentro'  del  Santuario'  alla  sinistra  nell* 
entrare,  il  pane,  ed  il  vino,  che  debbono 
esser  offerti  all’altare.  Un  sacerdote  o un 
diacono  ' fa  il  pane  la  notte  precedente  al 
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telebrarsi  • essendo  costume  pressoché  di  tut- 
ti' gli  Orientali  j come  narrano  i Liturgisti , 
di  fare  il  pane  del  sagrifizio  nel  giorno  me- 
desimo i in  cui  si  celebra  . Gli  Armeni  * ed 
i Maroniti  fanno  questo  pane  senza  lievito  » 
a differenza  di  tutti  gli  altri  Orientali . Col 
pane  destinato  al  divino  servizio  , che  come 
s’è  detto,  è da'  essi  ridotto  in  forma 'di 
ostie  rotonde , e grandi  * come  quelle  de* 
Latini , e grosse  almeno  come  la  moneta  di 
Uno  scudo , ed  anche  pili , benedicono  alcune 
altre  ostie  pih  grandi , e più  sottili  senza 
consecrarle , c dopo' la  Liturgia  le  distribuì* 
sce  il  celebrante  al  pòpolo  , come  fanno  li 
Greci  delle  loro  Eulogie  j La  preparazione* 
0 sia  la  prima  offerta  de’  doni , si  fa  in  questa 
maniera  i Portatosi  il  sacerdote  col  suo  dia* 
cono  al  sopraddetto  Armajo  contenente  il 
calice  vuoto,  e la  patena  coll’ostia,  il  tut- 
to coperto  con  velo  , toglie  dapprima  il  ve- 
lo indi  prende  l’ostia  nelle  mani,  e dice: 
1»  memoriatn  Domini  nostri  Jesa  Cbristi . 
Ciò  detto  bacia  l’ostia,  eia  ripone  sopra  la 
patena . Il  diacono  di  poi  gli  porge  il  vino 
dicendo:  Et  etiam  Dominum  pacis  rogamus  .• 
ed  il  sacerdote  mettendo  il  vino  nel  calice 
in  forma  di  croce  senza  mischiarvi  l’acqua 
dice  : Pro  tommemoratione  salvificée  dispen- 
sationis  Domini  Dei^  & Redemptoris  Jesu 
Cbristi . Segna  di  croce  tre  volte  l’ oblazio- 
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ne , poi  copre  col  velo  il  calice  , e la  pafe^ 
na  avente  la  soprappostavi  ostia,  e dice  il 
salmo  pi,  Dominus  regnavh  &c.  ed  incen- 
sa l’altare,  ed  i sagri  doni,  dicendo  un* 
divota  orazione,  ed  inchinandosi  tre  volto 
in  atto  di  adorazione,  ed  altrettante  volte 
baciando  la  sagra  mensa.  Ciò  fatto  scende 
dall’  altare , e si  porta  ad  incensare  gli  altri 
altari , se  vi  sono  , il  Coro , ed  il  popolo , 
e risalito  sull’  altare  dopo  alcuni  ecfonemi 
pronunziati  dal  diacono,  dice  ad  alta  voce: 
BenedìElum  immortale  Regnum  Patris  , 
Filiij  & Spiritus  Sanili  nunc  & semn 
per  &c,  ed  uno  del  Coro  dà  principio  alT 
Introito  proprio  del  giorno . Indi  il  sacer- 
dote recita  ad  alta  voce  la  seguente  orazio- 
ne attribuita  al  Crisostomo  : Domine  Deus 
noster , cujus  potentia  inscrutabiìis  est , & 
ineomprehtnsibilis  gloria  j cujus  immensa, 
est  misericordia^  & pietas  infinita^  secun^ 
dum  inenarrabilem  pbihntropiam  tuam  res~ 
pìce  super  populum  tuum , hoc  sanilutn 
T emplum  , & fac  nobiscum  , &'  cum  ceoran-* 
tibus  nobis  copiosam  misericordiam  y & pie* 
tatem:  ( alta  voce  ) Quia  te  decet  gloria  y 
principatus , & bonor  nunc  semper  ^c, 
A questo  luogo  la  Liturgia  Armeno-Latina 
segna  due  divote  orazioni  da  dirsi  dal  cele- 
brante , Dette  codeste  orazioni , si  canta  pa- 
teticamente r Inno  proprio  del  giorno  ; circa 
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ta  metà  del  quale  escono  i cantori  daMuo* 
ghi  loro , e si  portano  al  mezzo  del  Santua- 
rio in  faccia  dell* altare.  Terminato  l’Inno 
il  sacerdote  colle  braccia  aperte  dice  questa 
orazione  : Domine  Deus  noster , qui  ordina* 
sti  in  caelo  cboros  ^ Ù"  milìtiam  Angelo* 
rum  in  ministerium  gloria  tua  ^ fac  nunc 
cum  introita  nostro  ingredi  etiam  sanBos 
%/4’ngeloSf  ^ comministros  ^ & conglortfiea* 
tores  beneficentìa  tua:  ( alta  voce  ) Quia 
est  tua  pot enfia  y virtus  y & gloria  in  sa* 
cala , *Amen . Dopo  ciò  uno  de*  diaconi  fa 
subitamente  ad  alta  voce  alcune  monizioni , 
e dice:  Proschume  y che  vuol  dire  Stiamo 
attenti  / termine  tolto  dalla  Greca  voce 
y ed  incensa  il  libro  de*  santi  van- 
geli ) che  un  altro  diacono  presolo  con  ambe 
le  mani  lo  porta  in  giro  attorno  l’altare, 
e fermatosi  nel  mezzo  del  Santuario  lo  fa 
baciare,  o alla  prima  dignità  del  Coro,  o al 
più  qualificato  de*  secolari , a cui  il  celebran- 
te dà  la  benedizione  col  segno  della  croce . 
Durante  questa  cerimonia , mentre  il  diaco- 
no ripone  sull*  altare  detto  libro  s’ intona  dal 
Coro  il  Trisagio,  e con  esso  salutasi  1* 
autor  de’  santi  vangeli  Gesù  Cristo  , e si  di- 
versificano nella  ufficiatura  del  Coro  le 
addizioni  di  esso^  Trisagio  secondo  la  diver- 
sità de’ giorni,  e delle  feste,  in  questa  ma- 
niera: San&us  Deus  , SanSlus  & fortis , 
C 3 S <7K- 
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SanBus  Ù“  immo-rtalis  y qui  crucifixus  ci 
prò  nobis  y miscrere  nobis  ; oppure  qui  re-. 
fUrrexisti  a mortuìs  Ù'c.  oppure  qui  elevai 
tus  es  cum  gloria  in  caelos  ad  Patrem  &Cy 
oppure  qui  'venisti  & venturus  es  &c.  op- 
pure qui  venisti  ad  transmigrationem  ma- 
tris  tua  Pirginis  y miserere  nobis  y e quest* 
ultima  addizione  si  dice  solo  nel  dì  dedica- 
to alla  Vergine  Assunta,  Laonde  dalla  stes- 
sa circostanza  del  tempo , in  cui  si  canta 
il  Trisagio'con  sì  fatte  aggiunte , chiaramen- 
te si  vede  , che  non  si  dirige  altrimenti  a 
tutta  la  Trinità  dalla  t^hiesa  Armena,  ma 
al  solo  Figliuolo , perocché  a lui  solo  com- 
petono tutte  codeste  aggiunte,  e quando  nel 
giorno  della  Pentecoste  dirigesi  allo  Spirito 
Santo,  si  dice  precisamente;  SanBus  Deus y 
SanBus  & fortis , SanBus  Ù‘  immortalis 
qui  venisti , & requievisti  in  ^postolis , mi- 
serere nobis , Fatto  sta , che  tanto  è lontana 
la  chiesa  Armena  dal  dirigere  con  tali  ag- 
giunte il  Trisugio  alla  SS.  Trinità,  che  il 
dotto  P.  Jacopo  Villette  nel  suo  Commen- 
tario sopra  gli  cvangelii , scritto  in  idioma 
‘Armeno  , e stampato  in  Propaganda  nell’  an- 
’ no  1714.  dopo  d’avere  dimostrato  questo 
vero  con  piena  evidenza,  conchiude  la  sua 
apologia  dicendo:  Che  fuor  di  ragione  y ann^i 
ingiustamente  si  accusa  da  certuni  la  chiesa 
.y4rmena  y quasi  ella  professi  colle  aggiunte 
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Jel  Trisagìoy  (he  sìa  crpc^ss^f  morta  &c. 
la  Trinità  ( /.  cit^  pag.  }•  L’attesta- 
to d’un  missionario  si  illuminato  , qual  fu 
il  Villette , fu  approvato  da  tre  arcivescovi 
iVrmcni , che  allora  si  trovavano  a Roma  » e 
che  d’ ordine  della  S,  Congregazione  di  Propa- 
ganda esaminarono  , ed  ^approvarono  la  cita- 
ta sua  Opera,  e furono  Monsìgnof  Gregorio 
arcivescovo  ,di  Odessa  ,,  Monsignor  Anastasio 
arcivescovo  di  Cesarea  in  Palestina , Monsi- 
gnor Gioachimo  arcivescovo  di  Julfa.  Mentre 
il  Coro  si  occupa  a, cantare, con  molta  divo- 
zione e pausa  il  Trisagio,  dal  celebrante  si"- 
recita  sotto  voce  un’  orazione  . attribuita  al 
Crisostomo,  ma  talmente  nella  recita  di  essa-', 
egli  si  attempera  , che  la  termina  col  canto  ! 
del  Coro.  L’orazione  è questa:  Deuf  S an- 
ele , qui  in  SanSlis  babìtas  ^ te^  etiam  vo-' 
cali  Trisagio  laudani  Seraphìnf  ^ glorifi-  • 
cant  Cherubim  , & adorai  orrmis  mìlìtia  ^ 
coelestisy  qui  ex  non  psse  ad  esse  adduxisti 
omnem  creaturam  , qui  fecisti  hominem  ad  ' 
imaginem , 0“  sìmilitudinem  tuani , 0“  pmni 
gratin  exornasti  eam,  & docuisti  quarerp 
sapientiam , & intelleBum  , & non  despe- 
acisti  peccatorem , sed  posuisti  super  illum 
paenitentiam  salutis  ^ qui  dìgnos  fecisti  nos 
exiìes  & indignos  servos  stare  in  hoc  bora 
coram  gloria  sanbiitatis  %/Tltaris  tui^  0“  vo- 
Salem  glorìfictttionem  tìbi  offerte.'  tu  Jbomi- 
. . C 4 »e 
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40  Compendio  Storico 
ne  susctpe  ab  ore  peccatorum  T risagiam  Be» 
nédiEìiortem , & serva  nos  per  tuam  dulce^ 
dinem  / dimìtte  nobis  peccata  nostra  votun- 
torta  invai  untori  a ^ manda  animami  men^ 

tem^  Ù"  carpar  a nostra  y concede  nobis  in 
santlitate  servire  tibi  omnibus  diebus  vhte 
nostra  y per  intercessionem  sanala  Deipara  , 
& omnium  San&orum  tuorum  , qui  tibi  in 
saeulo  placuere , quia  San&us  et  Deus  no^ 
ster  y Ò*  decet  te  gloria  tua  y principatuSy 
Cf  honor  nunc  , & semper 

Dietro  la  fine  cK  questa  orazione , e del 
canto  de»  Coro,  subifairtenfe  il  diacono  ad 
alta  voce  annunzia , e dice  ; Et  etiam  Do» 
minum  paeis  oremus . Il  Coro  risponde  ; Do» 
mine  miserere . Il  diacono  : Pro  omnibus  san» 
Sis  y ortbodoxis  Episeopis  Dominum  ore» 
mus . Il  Coro:  Domine  miserere.  Il  diaco- 
no ; Pro  yener.  Patriarcha  N.  */frcbiepisco» 
pò  y vel  Episcopo  N.  Dominum  oremus  . Il 
Coro  ; Domine  miserere . Il  diacono  : Pro 
Do&oribus  y Sacerdotibus  y Diaconis  y Can» 
toribus  y di'  omnibus  Clericis  Ecclesia  Do» 
ntinum  oremus.  II  Coro:  Domine  miserere» 
Il  diacono:  Pro  piis  Regibus y Theophi» 
'ìis  Principibus , Exercitibus , Ducibus 
eorum  Dominum  oremus.  II  Coro:  Domine 
miserere . Il  diacono  : Pro  animabus  requie» 
scentiumy  qui  cum  vera  & reBa  fide  dor» 
miermt  in  Cbristo  Dominum  oremus . 11 
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Coro  : Memento  Domine , miserere  . Il  dia-* 
cono  : Et  etiam  prò  unitate  vera , &“  sanala 
Fidet  nostra  Dominum  oremus.  Il  Coro 2 
Domine  miserere.  Il  diacono:  <Animas  no* 
stras , Cy  nos  invieem  Deo  omnipotenti  com^ 
mendemus é II  Coro:  Tibi  Domine  commen* 
dati  simus  * Il  diacono  : Miserere  nostri 
Domine  Deus  noster  setundum  magnam  mi» 
serieordiam  tuam  .*  Dicamus  omnes  unani- 
miter,  I)  Coro;  Domine  miserere, > Domine 
miserere.  Domine  miserere.  Frattanto  il  ce- 
lebrante dice  in  secreto  con  le  braccia  stese 
questa  orazione  2 Domine  Deus  noster , su» 
scipe  preses  sérvorum  tuorum  braebiis  ex» 
tensis  fusas  ^ miserere  secundum  magnam 
miserieordiarn  tuam  .*  mine  super  nos  de» 
mentiam  tuam,  & super  bunc  ornnem  popu* 
lum,  qui  expeSat  a te  eopiesam  misericor» 
diam.  Indi  subitamente  soggiugne  il  diaco- 
no: Senedie  Domine*  ed  il  sacerdote  ad  al- 
ta voce  risponde  : i^ia  misericors  & antro» 
popbilus  es,  eum  sis  Deus,  & te  decet 
gloria,  principatus,  & bonor  nunc  & setn» 
per  Ù^e.  Ciò  detto,  si  pone  a sedere,  e sì 
recita  un  salmo  addattato,  e si  leggono  da* 
lettori  le  profezìe , e le  pistole  Apposto* 
licbe  secondo  il  giorno,  ed  il  tempo,  qua^ 
li  finite  si  alza , ed  il  diacono  avvisa , di- 
cendo : Ortbì  • che  vuol  dire  State  in  pie- 
di / parola  tolta  dal  Qreco  . Il 

sa* 
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sacerdote  benedice  il  popolo,  con  una  picco* 
la  croce,  che  piglia  in  mano,  e dice:  Pax 
$mnious  . Il  diacono  rispondei.  jEr  ctm  spiri- 
tu  tuo.’  Cum  timore  Dei  audite.  Ripiglia 
il  Coro;  Gloria  tHi  Dottine  Dtus  nosier  . Il 
diacono  soggi ligne  cioè  Stiamo 

attenti;  Rispondevi!  Coro»:  Dicit  Deus. 

' Allora  il  diacono  ricevuta  la  benedizione 
legge  il  vangelo  proprio  d«i  giorno*,  e nel 
fine  tutti  rispondono  ; Gloria  tibi  Dtmine  . 
Letto  il  vangelo,  e tenendo  in  alto  il.  sa» 
ero  libro  con’ ambe,  le  ,raani  , inryona  il 
' diacono  ad  alta  .voce  il  simbolo,,  eh’ è di 

questo  tenore;;  Credmus  i»,  mum  .D<um,Pa- 
trem  omnipotenteWy  faSiorem  coeli . ter- 
rte , visibilium  omnium  & invisibilium . Et 
in  unum  Dominum  Jesum  Chr'fstum  ^ E/lium 
Dei  y genitum  a Deo  Patte  unigenitum.  [dest 
de  essentia  Patrie;  Deum  de  Deo  ^ Lumen 
de  lumine  * Deum  verum  de  Deo  •vero  ; ge~ 
nerationem  non  fa^uram  ; .eumdem  ipsum  a 
natura  Patrie , per  quem.  omnia  faHa  eunt 
4»  ooelo  & in  terra , visìbiUa  invisibì- 
Ha;  propter  noe  hominee ^ & propter 
noetram  ealutem  deeeedens  de  ceelie  incar- 
natue  eet^  homo  faSlue  est  y natus  perfette 
ax  Maria  Virgtne  per  Spiritum  SanBum^ 
.per  quem  corpus  assumpsit , antmamy  ^ 
mentem , quidquid  est  in  - bomine  j vere 
!&  non  maginative  passus;  erucijixuty  te- 

piti- 
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pultus^  tertìa  die  resurrexlt  , accendi t in 
cxlum  cum  eodem  corpore sedei  ad  dexte- 
ram  Patris  , venturus  est  cum  eodem  car- 
pare gloria  Patris  Judicare  vh>os , & 
mertuos  y cujus  regni  non  est  finis,  Credi- 
mus  & in  Spiritunt  San^umy  non  jaBumy 
Ct'  perfori um  i qui  tocutus  est  in  Lege , in 
Propbetis , & in  Evangelio  / Qui  descen- 
dit  in  J ordanem , pradicavit  %/ipostolis  , 
inhabitavit  in  S.inBis , Credimus  in  unam 
solata  universaletn , & apostoUcam  Eccle- 
siam  . Et  in  unum  baptismd  in  pcenitentiam , 
in  expiationem  , in  remissionem  peccato- 
rum  ; in  resurreBionem  mortuorum  / in  Ju- 
dicium  aternum  ; in  regnum  caslorum , in 
vitam  eternam . Aggiugne  la  Rubrica  :F/»  qui 
tutto  è regola  di  Fede . E poi  continua  il  sim- 
bolo; Sed  qui  dicunt.'  Erat  aliquando  ^ quan- 
do non  erat  filius  j vel  erat  aliquando  ^ 
quando  non  erat  Spiritus  SanBus  ^ vel  quod 
ex  non  esse  faBi  sunt  j vel  e*  nlia  essen- 
tia  y & substantia  dicunt  esse  EJlium  Dei^ 
vel  Spiritum  SanBum  ; vel  quod  sunt  mu- 
tabiles  .^  vel  alterabiUs  ^ hoc  dicentes  ana- 
thematit^at  Catholica , & %/Tpostolica  San- 
Ba  Ecclesia.  Dopo  ciò  il  diacono  porge 
^1  sacerdote  il  vangelo  per  baciarlo  , quale 
baciato  s’ intuona  da  esso  sacerdote  il  se- 
guente Tratto  di  S.  Gregorio  Illuminatore: 
■%A't  nos  glorificemus  eum,  qui  est  ante  sa- 
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CHla  , adorantes  SanBam  T rinitatem.,  &“  unam 
Deìtatem  y Patris  y & Filti  y & Spiritut 
SanBi  nunc  & semper  &c.  Si  vede,  che  il 
simbolo  degli  Armeni  è sostanzialmente  il 
simbolo  Niceno , o , come  altri  vogliono , quel- 
lo degli  Apostoli  con  alcune  aggiunte,  ap- 
postevi per  farlo  scudo  vieppiìt  impenetre- 
vole  contro  gli  Ariani,  gli  Apollinaristi , t 
Valentiniani , i Macedoniani , ed  altrettali 
eretici  impugnatori  de*  dogmi  fondamentali 
della  cristiana  religione.  La  chiesa  Armena 
si  è autorizzata  di  fare  cotali  aggiunte,  per 
quel  Costume  stato  proprio  di  molte  chie- 
se, che  fin  da’ primi  secoli  cristiani  appo- 
nevano al  simbolo  delle  addizioni,  per  op- 
porle alle  nuove  eresie,  che  s’ introduceva- 
no ; del  che  fede  ne  fa  Ruffino  ( de  exposé 
in  Symb.ofpos.)  y il  quale,  toltane  la  Chie- 
sa Romana , nella  quale  non  ci  è stata  mai 
eresia , estende  codesto  costume  quasi  a tut- 
te le  altre  pih  nobili  chiese . Il  dòttissimo 
P.  Le-Brun  analizza,  ed  esamina  con  molta 
esattezza  le  addizioni  del  simbolo  degli  Ar- 
meni, c le  truova  molto  proprie,  e piene 
di  fetta  fede  ( D/V.  art.  XlX.  ) . Noi  pre- 
ghiamo i cortesi  nostri  lettori  a consultare 
questo  egregio  scrittore  per  chiarirsi  del  ve- 
ro. Non  lasciamo  però,  di  avvertire,  che 
alcuni  critici,  tra* quali  annoveriamo  con 
onore  il  virtuoso  Teatino  P.  PidoUy  per 

ave- 
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avere  avuto  alle  mani  de’ Codici  scorretti,' 
hanno  creduto , che  gli  Armeni  nel  loro  sim- 
bolo qualifichino  la  loro  chiesa  per  chiesa, 
ad  esclusione  d’ ogni  altra , universale , cat- 
tolica , ed  appostolica . Errore  è questo , pro- 
venuto dal  non  essersi  bene  intesi , nè  con- 
venevolmente distinti  questi  due  termini  Ar- 
meni Mi , che  vuol  dire  Una , e Miain  , 
che  vuol  dire  Solaj  ma  si  è mal  a propo- 
sito eliso  il  primo  termine  Mi , e diviso 
il  secondo  Miain  in  due  termini , cioè  in 
Mi y che,  come  s’è  detto,  vuol  dire  Una ^ 
ed  in  *Ain^  che  vuol  dire  Questa  e cosi 
si  è formato  questo  restrittivo , e però  er- 
roneo articolo:  Credimus  in  unam  hanc  uni- 
versalem  apostolicam  J^cclesiam  y laddove 
tutto  giorno  gli  Armeni  colle  due  distinte 
voci  Mif  c Miain  dicono  cattolicamente:, 
Credimus  in  unam  solam  universalem  & 
apostolicam  Ecclesiam . 

Finita  che  sia  la  recita  del  simbolo,  si 
dà  principio  alle  preci  della  oblazione;  si 
licenziano  i cattecumeni , e gl’  indegni  ; e 
si  fa  la  processione  de* doni.  Consiste  que- 
sta processione  nel  trasferirsi  dal  diacono  1’ 
offerto  pane,  ed  il  vino  dall’ Arma jo  all’alta- 
re con  molta  solennità  e pompa  d’ incensi , 
di  canti,  e d’inchini  degli  astanti.  Si  fa  il 
giro  intorno  al  Santuario,  e si  termina  col 
posar  sull’altare  i mistici  doni.  Ma  perché 

in 


vili. 

Preci  del» 
la  oblazio- 
ne ; licen- 
ziamento 
de’cattecn. 
meni  ; pro- 
ceisione 
de’  mistici 
doni  , edi 
apologia  di 
questa  ci- 
rimonia. 


Digitized  by  Google 


4d  Compendio  Storico 

in  codesta  pomposa  traslazione  del  pane.  & 
del  vino  non  ancor  consecrati  j cantansi  dal 
Coro  questi  versetti  : Corpus  Deminicum  f 
& Sanguis  Salyatorls  aàest  coram Cx* 
lestes  virtutes  invisibìles  cantant , & dicunt 
irrequieta  voce  ^ SanCÌus^  SanBus^  SanBur 
Dominus  virtutum , td  il  popolo  fa  mostra 
di  molta  venerazione  • pero  è tacciata  d’ ido- 
latria si  fatta  cirimonia  da  alcuni  mal  inten- 


denti de'  riti  Orientali . Il  soprallodato  P.  Le- 
Brun  con  delle  robuste  ragioni  purga  gli' 
Armeni  da  codesta  nerissima  taccia  ( /.  ché 
art.  15>  ) e prova  , che  in  detta  cirimonia 
nulla  vi  è di  riprensibile , provenendo  essa 
da  uno  spirito  tanto  immerso  nell’incruento 
e s\  prossimo  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  « che 
presentandosi  all'  altare  il  pane  , ed  il  vino  «' 
che  debbono  trappoco  transustanziarsi  nel 
Corpo , e Sangue  del  Redentore la  pietà  de-> 
gli  astanti  ne  parla , e si  compugne , come- 
. se  offerissero  già  questo  Corpo,  e Sangue 
adorabile*  Con  questo  riflesso  medesimo ''t 
sacerdoti  Latini  nell’  offerire  l’ ostia  sopra' 
la  patena  dicono  : Susdpe  SanBe  Pater  omni* 
potens  aterne  Deus  hanc  immaculatam  Ho^ 
stiam  fi^e.  tuttoché  il  pane , che  offrono  i 
non  sia  per  anche  divenuto  Ostia  immaco- 
lata , e Corpo  augusto  del  Signore . Quan- 


do adunque  gli  Armeni  dicono;  Il  Corpo  , 
td  il~Sangue  del  Salvatore  sono  presenti  , 
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fiull* altro  intordono  di  dire,  salvo  che  pre* 
senti  sono  al  loro  spirito  * oppure , che  il 
Salvatore  i già  in  procinto  di  farsi  pre- 
sente in  persona  ^ transustane^ando  il  pane 
ed  il  vino  nel  Corpo  , e nel  Sangue  suo 
adorabile.  E questo  sentimento , considerata 
la  forza  dei  termini  , che  in  tale  congiun* 
tura  adoperano  gli  Armeni,  è piU  naturale, 
ed.  ovvio  : nè  intendono  essi  dire  cosa  ve- 
runa di  più , essendo  ben  persuasi , che  Ge- 
sù Cristo  non  è per  anche  realmente  sull* 
altare , mercechè  nella  preghiera  medesima  , 
che  il  celebrante  allora  fa,  domanda  grazia 
a Dio  di  poter  consecrare  il  Corpo , ed  il 
Sangue  del  Redentore  , e dice  espressamen- 
te : Vac  me  Sacerdotii  grafia  indutum  di- 
gne  stare  cor  am  hac  sanBa  mensa  tua , ^ 
consecìare  immaculatum  Corpus  tuum  , & 
prettosum  Sanguinem.  Che  se  il  popolo  ge- 
nufletè dinanzi  a’  sacri  doni , c venera  con 
divedi  divoti  atti  le  specie  del  pane  e del 
vino  non  ancor  consecrate,  questo  culto  non 
rendesi  da^  lui  al  materiale  pane , ed  al  vi- 
no, ma  al  Corpo,  ed  ài  Sangue  di^Gcsù 
Cristo  , in  cui  debbono  trappoco  transustan- 
ziarsi.  È*  pregid  dell’opera  udire  con  quan- 
ta forza  difenda  queste  medesime  pratiche 
ne’  Greci  il  celebratissimo  GOario  contro  ' le 
accuse  di  Arcudio  , il  quale  quantunque 
Greco  di  origine , pur  condanna  come  ido- 

la- 
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Utrico  il  culto  soverchio,  che  rendesi  da* 
Greci  a’  sacri  doni  , allorché  con  molta  pom- 
pa e venerazione  processionalmente  gli  tras- 
feriscono dalla  mensa  della  Protesi  al  santo 
Berna  : Fatertdum  itaque  ( dice  il  suddetto 
Liturgista  ) externa  illa , qua  sacra  dona 
deducuntur  , pompa , ministrorum  ipsorum 
attentione  , Ù“  augusto  procedendi  ritUy  po- 
puli  simpUcis  oculos  mentemque  perstringi  , 
simulque  etiam  ad  Cbristum  quasi  prasen^ 
tem  agnoscendum  y O"  colendum  suaderi.'  ea 
tamen  non  est  communis  Ecclesia  Orientalis 
fides  y aut  privata  cujuscumque  Oraci  Do- 
6loris  opinio , ut  Christi  prasentia  sub  spe- 
ciebus  illis  certa  indubitata  asseveretur  ^ 
sed  ad  summum  pracipitata  veneratio  est  , 
& exuberans  devotionis  argumentum , quo 
consecratio  pravenitur  j & jam  res  Deo  de- 
dicata ob  imaginem  , vel  crucem  ipsi  inscul- 
ptaniy  aut  typum  mente  sola  percipiendum 
( ut  qua  ceremoniis  pluribus  circa  illam 
exercitis  Còristi  vices  jam  figurata  agit  , 
in  ipsum  deìnceps  est  transmutanda)  di- 
stinto quopiam  bonore  digna  judicetur  , 
Quem  nibilominus  si  ex  eo  ìdololatricum  as- 
serat  %/frcudiuSy  quod  rudis  plebs  Ilio  Chri- 
stum  ut  prasentem  se  colere  opinetur  y accu- 
set  simul  imo  eodem  crimine  condemnet 
Catholìcos  quosvis , qui  viso  Christi  vultu 
depitoy  simili  cultu  quasi  prasentem  quo- 
que 
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<ìjue  vèntrantur , O"  sapius  ^ o Domine  Je- 
su  > velui  audientì  exclamant . Erudienda 
èst  certe  rustica  plebis  tlltus  fides , devo» 
fio  numquam  exttnguenda , aut  cultus  Hit 
extemus  omnino  comprimendus . %^t  super» 
fluus  est^  inquieta  nec  sìmplicìa  sacramenti 
futuri  symbola  in  tanto  pretio , vel  bonore 
sunt  babenda^  iJc/Hpescatur  certe  me  judi» 
ce  ^ *Arcudio  y si  ejus  est  ea  mens  ^ as» 
sentiente  , c-orrigatur^  inquam  ^ C5“  resecetur , 
■quod  abundat : quod  aquum  vero  est,  & a 
majoribus  acceptum  y quodque  Summus  Pen- 
ti f ex  in  Gracis  Roma  degentibus , & dona 
sacra  quolibet  teste  *venerantibus  , aut  ap» 
probat  y aut  tolerat  y laudetur  y excipiatur  y 
sartum  teblumque  asservetur , In  cui  tu  si- 
quidem  exteriori  , non  corporis  gestus  , sed 
animi  demissio  ‘ non  apparens  humilitatis 
specimen  , sed  interna  fidei  agnitio  ; non  . 
■oculis  adoratio  spellata  y sed  secreta  teligio» 
nis  affeBi-0  aquo  rationir  & judicii  pendere 
metienda  est , & pensanda  y nec  si  regis 
thronum  , absente  rège  , venerentur  Britan»  . 
ni  y concessi' inanima  rei  regii  honoris  con» 
ftstim  sunt  accusandi . Homines  vivos  , pi» 
Sas,  imagines  y reliquias  Sanflorum  , sacram 
Còristi  crucem  y Deum  ipsum  adorare  dici»^ 
mur  in  iScripturis.y  in  Conciliis  y in  Patrum 
Ecclesia  codicibus  : an  ideo  idololatria  rei 
sumus  proclamandi , si  honorem  ciiique  rei 
Tom.  III.  D de» 
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debìtum  prudenti  mentis  examine.y . & aquA 
judicii  lance  ponderantes  & distribuentes.^ 
rem  viliorem  quandoque  copioso  magis  <i>*, 
exquisito  cultu  extewo  prosequamur  ? *Ad-> 
de , quod  si.  ad  ipsos  Gracanicorum  errorum 
fautores  hujus  rei  Judicimn  referamus , nul- 
lus  est , qui  scripto  àjmXaTfiav-  n otvo\uTpt«»  il- 
lam  contribulibus  suis  ab  *Arcudio  imputa-^ 
tam , quoquo  modo  tueri , aut  propugnare  vi- 
deatur  &€,  ( In  S.  Joan,  Chrysost,  Missam 
»,  no.  ) . ' 

Inrantochè  si  recano  all’ altare  i sacri  do« 
Lzvanda  ni  > il  Celebrante  inchinato  dice  immediata^ 
mente  una  divotissima  orazione  attribuita  al 
brame; ba- Crisostomo , in  cui  chiede  grazia  di  poter 
co  d' pace;  degnamente  compiere  il  suo  ministero , c 
assicurare  consccrarc  il  Cotpo , ed  il,  Sangue  adorabile 
prefczTo^  u Salvatore  , Poscia  succede  la  lavanda 
canone  fino  delle  sue  mani , e recita  un  altra  orazione 
3 S.  Atanasio , in  cui  tenendo  le 
le  parole  braccia  stese  nuovamente  chiede , che  gli  of- 
ferti  doni,  si  cangino  in  vero  Corpo  , e San- 
cune  rifles.  gue  di  Gesù  Cristo.  Prima  di  dire  questa 
sioni . orazione  depone  il '•suo  Saghavard^  adora 
tre  volte , bacia  l’ altare , c segna  colla  ero* 
ce  il  popolo . Segue  di  poi  V annunzio  di 
.pace,  quale  dopo  d’ averlo  ricevuto  il  dia* 
cono  dal  sacerdote  mediante  il  bacio  di  sua 
mano  destra , portalo  subitamente  alla  prima 
dignità  .del  Coro  , porgendo  ad  essa  a ba-< 
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dare  una  catenuzza  del  sagro  suo  incensiere'^ 
uno  del  Coro  recalo  ad  . uno  de’  laici , e 
così  seguentemente  si  danno  vicendevoli  se- 
gni di  santa  pace  senza  però  baciarsi . Men- 
tre il  popolo  reciprocamente  si  saluta , il 
Coro  alternativamente  col  diacono  • canta  al- 
cuni divoti  versetti,  analoghi  alla  prossima 
consecrazione . Alla  fine  di  tal  versetti  dice 
il  diacono  : Benedic  Domine  j ed  il  sacer- 
dote soggiugne  : Gratta  , Ù'  Charìtas  , 

& 'dt'vina  •uìrtus  Patrìs  Ftlìi  ^ &.Spi- 
ritus  SanBi  sit.voóiscum^  & cum  omnibus  ; 
risponde  il  Coro  ; £f  cum  spiritu  tuo . Al- 
lora il  diacono  grida  ad  alta  voce:.  Januas 
Janttas  cum  omni  sapientia  , cautela . 
Sursum  efferatis  mentes  vestras  timore  Del. 
-Ripiglia  il  Coro:  Habemus  ad  te  Domine 
omnipotens . Il  diacono  replica:  Gratias  agi- 
mus  tibi  Christe  de  vera  Redemptionis,  sa- 
Jute  semper  & ubique  profusa , 'ttnde 
admirabilem  resurre^ionem  tuam  , ( vel 
■ascensum  tuum  &c.  ) laudant  Virtutes  , 
trepidane  Serapbim^  Ò"  tremunt  Cherubim  ^ 
tlf"  Potestates  supernorum  Principatuumxbo- 
reas  agentes  concinunt  & dicunt . Frattanto 
che  il  diacono  con  patetica  armonia  canta  le 
cose  suddette,  il  celebrante  a capo  scoperto 
e mani  giunte  secretamente  dice  questa  ora- 

• zione  : est  revera  ^ justum  ^ cum 

• omni  sedulitate..  semper  adorando  te  glorijì- 
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care  y Pater  omnipotens  ^ qui  tuo  inserutabt^ 
li , concreatore  Verbo , sustulisti  obstacu* 
lum  malediBionis  ; CV  Verbum.,  novum  po* 
pulum.in  te  cretìentem  assumente  propriam 
sibi  fecit  Ecclesiam  j &“  per  traBabilem  na* 
turam  juxta  Virginis  aconomiam  sibi  compia^ 
cuit  habitare  in  nobis  / & novum  opus  ma* 
gistrali  opificio  divinitus  operando  ^ terram 
fecit  caelum . Coram  quo  enim  stare  non  va* 
lebant  agmina  caelestium  spirituum , tremefa* 
Ba  a scintillante  , & inaccessibili  luce  Dei* 
tatis , faBus  homo  propter  nostram  salutem  , 
concessit  nobis  spirituales  choreas  agere.' 
( qui  aka  la  voce  dicendo  ) Et  cum  Sera* 
phim , &“  Cherubim  concordi  agiologia  mo* 
dulari  confidenter  clamando  cum  illìs 
vocif erari , & dicere . Il  Coro  soggi  ugne  su- 
bito ad  alta  voce.*  SanBusy  SanBus  j San* 
Bus  Dominus  Deus  Vìrtutum . Pieni  sunt 
Caeli  gloria  tua  . BenediBio  in  excelsis . 
BenediBus  qui  venit  in  nomine  Domini.* 
Hosanna  in  excelsis . Notino  i saggi  letto* 
ri , come  in  questo  suo  Prefazio  confessa 
apertamente  il  celebrante  l’umana  natura  assun- 
ta dal  Verbo  nel  seno  della  immacolata  Ver- 
gine , e però  dice:  Et  per  traBabilem  na* 
turam  juxta  Virginis  aconomiam  sibi  compia* 
cuit  habitare  in  nobis . Chiama  trattabile 
secondo  la  più  appropriata  forza  del  termi- 
ne Armeno  Znneli  la  natura  umana , per  ris- 
...  ...  petto 
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petto  alla  divina , che  non  può  cadere  sotto 
il  tatto  de’ sensi,  a cui -è -stata  sostanziai* 
mente  unita. dal  Verbo  per  la  ineffabile  eco- 
nomia della  sua  Incarnazione.  Notino  pur 
anco  r antica  cerimonia  del  diacono , che 
avverte,  che  si  chiudanole  porte  dicendo: 
Januas  Januas’cum  ormi  , sapìentìa  cau» 
tela;  e si  rifletta,  che  a questo  passo  nè 
si  chiudono  le  porte  del  Santuario , - nè  le 
cortine  dell’altare,  ma  solamente  è un  se- 
gno dell’ uso  antico,  dedotto  dalla  Liturgìa 
di  S.  Giovanni  Crisostomo , in  cui  si  legge  : 
T«»  9umr  : ’Xux'òvias  .l't  tDpt»'rsf6<iyy\ar , ^ V,  CrOar. 
£ucòol.  in  S.  Jo.tChrys,  Missam  ».  iip.  ) 
Mentre  il  Coro  soavemente  canta  U’  In- 
no de  Cherubini il  celebrante  principia  il 
Canone  colla  seguente  orazione,  che  dice 
segretamente  colle  braccia  stese:  Sanlìus^ 
SanSius.es  vere  ^ & SanSìissimus  ^ quisnam 
prasumet  ver  bis  posse  fompleSli  tua  in  nos 
dulcissima  .pietatis  infinitas  effusiones  ? 
Qui  olim , a principio  lapsum  sub  peccato 
hominem  multìs  refovens  modis  solatus  es  per 
Prophetas  , per  donum  Legis,  per  S oc erdo- 
tium , ac  figurativam  oblationem  Hostiarum  ; 
sed  in  fine  ' hotum  dierum.,  dilacerans  cbi- 
rograpbum  omnium  debitorum  nostrorum  , 
dedisti  nobis  Filium  tuum  unigenitum  , de- 
bitorem  & debitum , viSiimam  & UnBum , 
t/fgnum  Ù"  Panem  caelestem  ^ summum  Sacer- 
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dotem  S acrificium  ,•  ipse  est  distri^ 

butor  , - ìdemque  semper  distribuitur  inter 
nos  inconsumptibilher  ^ quoniam>  retpsa\  & 
sine  fi£iione  faBus  Homo , & inconfusa  unio- 
ne inearnatus  ex  Deipara , sanBa  Maria 
yirgine^  ut  viator  pertransiit  per  omnes 
passiones  vita  humana  sine  peccato & spon- 
te venit  ad  Crucem.,  qua  salus  mundi,  no- 
straque  redemptio  pesala  est.  Et  accipiens 
panem  in  sanólas  , divinas  , immortales , 
immaculatas , & creatrices  manus  suas  , be- 
ne’^dixit,  gratias  egit,  fregit,  & dedit 
suU  eletlis  , sanSlis , & recumbentibus  Di- 
scipulis , dicens  . Qui  il  diacono  sciama  di- 
cendo: Benedic  Domine.  Prosegue  il  sacer- 
dote ad  alta  voce:  •Accipite.,  comedite  ex 
hoc  omnes.'  Hoc  est  Corpus  .meum , quod 
prò  vobis , & multis  distribuitur  in  expia- 
tionem , & remissionem  peccatorum  . Il  Co- 
ro risponde:  %/fmen^  Il  diacono:  Benedic 
Domine.  Il  sacerdote  tostamente  prendendo 
il  calice  a voce  bassa  dice  : Similiter  ^ Ca- 
licem  accipiens  , bene^  dixit , gratias  egìt , 
bibit , dedit  suis  ele^is,  sanSis  , & recum- 
bentibus àiscipulis , dicens  ( alza  la  voce  ) . 
Bibite  ex  hoc  omnes  : Hic  est  Sanauisràeus 

O 

^novi  Testamenti , qui  prò  vobìs , prò 
■ multis  effunditur  in  expiationem,  & remis- 
.sionem  peccatorum  . Il  Coro  risponde:  <Amen, 
e con  .patetico  canto  subitamente  soggiugne  : 
- < Fa- 
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Pater  coelestis  ^ qui  filiuni  tuum  dedisti .in 
raortem  ^pro  nobis  debìtorem  debitorum  no- 
strorum^  te  rogamus  per  effusionem  sangui- 
nis  ■ e 'jus  miserere  tul  rationalis  gregts  . 

Notinsi  nellarfin  qui  riportata  parte  del  Ca- 
none le  parole  : *Accipiens  pavera  in  sànBas , 
divinar  , immortales , immaculatas  , crea- 
trices  manus  suas  ^ delle  quali  le  due  im- 
mertales  j & .ereatrices  si  sono  ommesse  in 
alcune  Edizioni  'Armeno-Latine  di.  questa 
Liturgia.  'Ma  non  si  sà  il  perchè  di  tal 
ommissionc' '.mentre  siccome  perla  comuni- 
cazione degli,  idiomi  diconsi  le  mani 

di  Cristo , così  per  la  stessa  ragione  .posso- 
no, dirsi  immortali ^ e creatrici^  riferendosi 
queste  proprietà  alla  persona  di  Cristo',  di 
cui 'sono  queste  mani  santissime.  Oltracciò 
si  dicono  immortali  le  mani'  di  Cristo  nella 
Liturgia  antichissima  di  S.  Jacopo , come 
osserva  l’Arcudio  ( L g.'v..i6.  Corcord.  ).  .r 
Ey  conforme  riflette  dottamente  il  P.  Le-  ‘ 

Brun , convenientemente  diconsi  mani  crea-  , , ^ 

trici  nell’ Armena  Liturgia,  perchè  sono  ma-'" ' 
ni,  ebe  fanno  «è,  che  -da \ prima  non  er<sr,  ^ 
nè 'loro  > è diffìcile.,  mutare'  il  pane  io  tuo 
Corpo  ( Dis.  X.  art.  .16.  Notisi  àncora'  . 
una  nuova  conferma  della  fede  degli  Arme- 
ni circa  le  due  nature  in  Cristo,  unite  sì  . 
sostanzialmente,  ma  non  confuse  neL senso  ' ■ 
del  perverso  Eutiche,  e de-’ suoi  fautori:  lo'  ' 

D 4 che 


Digitized  by  Google 


^6  Compendio  Storico 

che. si  esprime  da  essi  Armeni- colle  orto- 
dosse voci  incenfusa  unione  incarnatus . Que- 
sta cattolica  verità  vieppiù  la  professa  il  ce- 
lebrante. colla  seguente  orazione,  che  a brac- 
cb,  mezzo  stese  die’ egli  segretamente  subito 
dopo  la  eonsecrazione  : beneficus  F illusi 

tuus  Unigenitus  mandatum  .tradidit  ttobi» 
hoc  semper  facete  in  sui  ^commemorationem  ^ 
& descendens  ad  inferiora  mortìs  secùndum 
camera  , quam  accepit  ex  .nostra  ^co^atioMe  , 
& veSìes  inferni  fortissime  dirumpens^i.ie 
notum  fecit  nohis  solum  verum  Deum , Deunt> 
vivoruTU  &“  mortuorum . iLei  piarole  secuudun* 
camem.,  quam  accepit  ex  nostra  cognaiiono 
sono  formalmente  protestative  dellar  natura 
umana  assunta  dal  Verbo,  ej sempre  ritenuta 
senza  vtruaA.  confusione  y o iransrrmtagìone 
di  essa  nella  natura  divina , come  stoltainen* 
te  ed  empiamente  asseriva  £utiche  . 

X.  Deftta  codesta. orazione  il  sacerdote- ab- 
Preghi*!*  tassando  con  rispetto,  e timore  le  manille 
beante  «».  avvicina  alle. oblazioni',  e -pigliandole  con 
bito  dopo  atnbe  le  mani  ^ le -innalza  r.  un  poco  apprbs* 
*to^oe  ;*suV  sLmandole  alquanto  a se , -«  formando  eoa 
misterioee  essc  Una  croce  sopra  r altare  va  dicendo  : 
sua  ilJvoca!  tgitur , Domine , juxta  illius  manda~ 
zione  dello  tum  ^ in  medium  proferentes  hoc  Sacramene 
per”/amu-  salutaris  Corporis  y & Sanguìnts . Uni'- 
tizioae  Ae\  geniti  tuiy  memoriam  agimuSy  ipsius  'prò 
vlw  inCor*.  - Salvifica  Passionis , vìvificce  Crucifi* 

^ xio^ 
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xlonis'j  triduama^  SepulturéE  y beata  Ressm- 'to  e S*»- 
reSiionis , divina  •/fscensionis  y & Cristo?**^ 

ad  ^dexteram  tuanty  Pater  y tremendum  y Teologìe» 
gloriosum  secundum  ejus  adventum  confite~  jj^^erlto 
mur  y Ù“  • benedicimus . In  seguito,  dettosi  dì  tal  ìnvo* 
dal  diacono;- -Sene^/'c  Domine:  alza  di  nuo- 
vo  il  sacerdote  con  ambe-  le  mani  il  santo 
Sagramento, '1* offre  all’ eterno  "Padre,  e dice 
ad  alta  voce  : Et  tua  ex  tuis  tibi  offerìmus 
per  omnia y prò  omnibus.  Il  Coro  subi- 
tamente replica:  In  omnibus  benedìBus  es 
Domine  j benedicimus  te  y laudamus  te  y gra-. 
tias  ^agimus  tibi  y rogamus  te  Domine  Deus  ' 

nossèr.  Intanto 'il  sacerdote  dice  segretamen-  1 

te -colle  braccia  stese  : Te  merito  y Domine  y 
Dòmine  Deus  noster , laudamus , tibi 
jagìter  gratias  agimus  y qui  non  habita  ra- 
tione  nostra  indignitatis , nos  constituisti 
ministros  hujusmodi  tremendi  , Ù'  inenarra-  j 

bilis  = Sacramenti  y non  propter-  ulla  nostra  i 

bona  opera , quorum  nimis  inopes  sumus , & 
semper  vacui  reperimur  y sed  semper  confu- 
gientes  ad  tuam  exuberantetn  indulgentiam 
audemus  'accedere  ad  ministerium  Corporis  y , 

Ù"  Sanguinis  Unigeniti  tui  Domini , nostri 
Salvataris  J.  C.  quem  deeet  gloria  y prin- 
cipatus  y & honor  y nunc  .&  semper  &c.  Il 
diacono  allora  dice  . Benedic  Domine . Il 
sacerdote  rivolto  alquanto,  al  popolo  soggiu- 
gne:  Pax  omnibus  y e lo  benedice  col  se« 

gno 


Digitized  by  Google 


58  Compendio  Storico 

gno  della  croce.  Ripiglia  il  Coro;  Ftlt 
Z?e/,  qui  immolatus  Patri  prò  reconci iiàtio’ 
ne , panis  vita  distribueris  inter  nos , per, 
effusionem  sancii  Sanguinis  tui  rogami 
te,  tniserere  tui  redempti  gregis . Il  sacer- 
dote, mentre  ciò  si  canta,  dice  inchinato 
segretamente  questa  orazione  ; *^doramus , 
rogamus  , & petimus  a te , benefico  Deus  / 
mitte  in  nos , & in  proposita  bac  vfmnera. 
consernpiternum , & coessentialem  sanilum 

Spiritum  tuum . Il  diacono  intanto,  stenden- 
do la  mano , piglia  con  riverenza  il  velo  del 
ministero , e sta  chino  a lato  dell’  altare  j 
ed  il  sacerdote , prendendo . con  la  mano  i’ 
ostia  santa,  colla  patena,  la  segna  di  croce 
tre  volte  , e dice  a voce  sommessa  1 Quo 
( idest  Spiritu  Sanilo)  panem  hunc  bene  ^ 
diUum  Corpus  vere  facias  Dé  N.  & Sal“ 
vatoris  Jesu  Cbristi»  Il  diacono  ripete,  a 
voce  bassa:  v4nten  » Fa  lo  stesso  sopra- \il 
calice  , dicendo  con  voce  sommessa:  Quo 
Calicem  hunc  bene  diiium  S anguinem  vc' 
re  facias  D.  N.  & Salvatoris  Jesu  .Cbri- 
sti.  Il  diacono  tre  volte  replica:  *^men ^ 
xAmen,  */Tmen,  Piglia  poi  il  sacerdote  1 
ostia  colla  patena,  e la  posa  sopra  il  ca- 
lice , c segna  di  nuovo  tre  volte  di  croce  , 
e benedice  insieme  il  pane,  ed  il  vino,  di- 
cendo; Quo  panem  hunc,  & vinum  hoc  be- 
ne diilum , Corpus  vere  carne  ipsa  , Ù" 

San- 
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Sanguinem  re  ipsa  facias  D.  N.  & Salvai 
toris  Jesu  Christi.'  e prendendo  il  velo 
dalle  mani  del  diacono  cuopre  il  calice , e 
la  patena  colle  oblazioni,  dicendo:  Mutati- 
do  ìlla  per  Spiritum  SanBum  tuum.  Fa  ul- 
timamente tre  segni  di  . croce  , dicendo  ad 
alta  voce  : Ut  fiat  hìc  nobis  omnibus  acce- 
dentibus , ^ non  in  condemnatìonem , sed  in 
propitiattonem  , & remissionem  peccatorum  . 
Risponde  il  diacono  */Ìmen.  In  alcuni  mo- 
derni esemplari  a questo  passo  si  legge  .una 
rubrica  la  .quale  avverte:  Che  così  il  Cor- 
po^ ed  il  Sangue  di  Gesìt  Cristo  è compiu- 
to. Il  sacerdote  adora  tre.  volte  e - bacia  V 
altare,  'nè  alza  più  le  mani  sopra  i>  doni, 
ma  tenendole  devotamente  giunte,  fissa  gli 
occhi  immobili  nel  Sagramento,  nè 'ardisce 
più  fare  segni  di  croce  sopra  l’ auguste  obla- 
zioni , ma  adora  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di 
Gesù  Cristo  presente,  c chiede  a Dio  con 
fervore  quanto  brama . Quindi  seguitamentc 
si  fanno  le  preghiere  perda  Santa  Cattoli- 
ca, ed ‘*y4ppostolica  Chiesa,  pe’ vivi  el  pe’ 
morti , e le  commemorazioni  de’  Santi . £' 
pregio  dell’  opera  vedere  ' presso  il  soprallo- 
dato  Pietro  Le-Brun  ( Diss.  X.  art.  17.  ) 
le  ragioni,  colle  quali  egli  dimostra'  sce- 
vro da  ogni  inconvenienza'  il  Canone  Ar- 
meno nella  parte  fin  qui  riportata,  e 'me- 
ritano di  essere  lette  le  due  prolisse  'qui- 
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stioni,  ch’egli  fa  sopra  la  preghiera  della 
Invocazione,  che  si  dice  dal  celebrante  do- 
po le  parole  della  Consecrazione,  per  chie- 
dere la  mutazione  del  pane,  e del  vino  in 
Corpo , c Sangue  di  Gesù  Cristo . Egli  cer- 
ca dapprima:  Se  sia  d'uopo  astringere  gli 
•Armeni  a riformare  questo  passo  della  to- 
ro Liturgia , cic0  a mutare  la  preghiera 
della  Invocazione , e collocarla  prima  delle 
parole  di  Gesù  Cristo . Cerca  dipoi  , c que- 
stiona intorno  al  tempo , in  'cui  la  Conxe- 
cragione  è compiuta^  e con  quali  parole  si 
faccia.  Dopo  lunga  discussione  dell’un,,  e 
dell’altro  quesito,  conchiude,  dicendo:  Che 
quantunque  nell'  %4rmeno~Latina  Liturgia 
stampata  in  Roma  l'anno  lójj.  co' torchi 
della  S.  Congregagione  di  Propaganda  sia- 
si corretta  la  preghiera  della  Invocagione  ^ 
ed  in  vece  di  Vere  facias  si  sia  posto Qpo 
Panem  & Vinum  bene  4*  dicens , Coi'pus 
& Sanguinem  vere  fecisti  D.  N.  Òc  Rcdem- 
ptoris  Jesu  Christi , mutando  Spirito  tuo 
sanéVo  * tuttavia  codesta  così  corretta  Li- 
turgia non  porta  veruna  approvagione  ^ ' che 
la  giustifichi y e l' autor ìggi  formalmente  / 
angi  è da  osservarsi  con  riflesso  maggiore , 
che  queste  corregioni  sono  state  fatte  senga 
Decreto  alcuno  di  Papiy  o di  Condì).  Non 
vi  può  esser  pertanto  rischio  di  temerità , 
se  si  dicay  che  non  vi  è ragione  autentica 
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di  mutare  questa  porzione  tanto  consideraci 
btie  della  Liturgia;  perch'ella  è antichis-“ 
sima;  perchè  in  cih  è conforme  alle  altra 
delle  chiese  Orientali;  e perchè  non  è di 
fede , che  le  sole  parole  Hoc  est  Corpus 
meum  &c.  sieno  la  soia  forma  dell' Eucari- 
stia y quando  per  lo  contrario  attestano  una- 
nimi gli  scrittori  ecclesiastici  de'  XII.  primi 
secoli  y che  la  Consecra^ione  non  consiste  già 
solamente  nelle  parole  della  Institue^one  ^ 
ma  altresi  nella  preghiera  della  Invocazio- 
ne.' Che  nel  rito  della  Liturgia  o^rmena 
non  vi  è cosa  alcuna  in  questo  particolare 
opposta  alla  pratica  della  Chiesa  univer- 
saleChe  quando  nella  Istruzione  degli 
•Armeni  fatta  da  Eugenio  I(^.  è stato  det- 
to y che  le  parole  ; Hoc  est  Corpus  meum 
sono  la  forma  del  sagramento  dell'  Eucari- 
stia^. fa  di  mestieri  d!  intendere  y che  sono 
parte  principale',  della  forma  bensì  y ma  non 
la  forma  totale;  come  quando  in  essa  Istru- 
zione si  legge  i che  la  materia  del  Presbi- 
terato è il  tocco  de'  vasi'  sàcri^  si  dee  in- 
tendere y che  ciò  è parte  della  materia  y e 
non  la  materia  totale  y poiché  l' imposizione 
delle  mani  j che.  d ognora  è stata  usata  in 
tutte  le  Chiese  del  Mondo  Cristiano , è per 
lo  meno  'una  parte  principale  dell'  Ordina- 
zione.' Che  non  si  può  levare  dalla  Litur- 
gia degli  Armeni  la  preghiera , con  la  qua- 

le 
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le  dopo  le  parole  della  Institu^tone  sì  chìem 
de  y che  il  pane  ^ ed  il  vino  siano  mutati 
nel  Corpo  , e Sangue  di  GesU  Cristo , men» 
tre  ogni  Tradizione  C insegna  ^ che  questa 
mutazioi^f  ^i  f(*  con  le  parole  di  Gesù  Cri~ 
sto  , e con  la  preghiera  delta  Chiesa  : Che 
non  bisogna  variare  le  parole  della  Invoca^ 
zjone  per  farle  dimostrare  la  grazjtt  sola~ 
mente  , che  domandiamo  per  noi  , giacché  in 
questa  preghiera  vi  son  due  parti  ; la  pri* 
ma  spetta  alla  mutazione  del  pane , e del 
vino.'  Quo  Panem , & Vinum  hoc  bene  ♦!* 
di6lum  Corpus  & Sanguinem  vere  ftìcias 
Domini  & Salvatoris  Nostri  Jcsu  Christi  &c. 
mutando  iila  per  Spiritum  sanélum  tuum  * 
la  seconda  poi  appartiene  alla  gratta  del 
perdono  de*  nostri  peccati Ut  fiat  nobis  om- 
nibus aceedentibus ,,  non  in  condcmnationem  , 
scd  in  propitiationem  & remissionem  pecca- 
torum  : Che  sopprimendo , o mutando  qual- 
che parola  della  Invocazione , com*  è stato 
fatto  t acciò  la  dimanda  cada  sopra  la  sola 
santificandone  dell*  anime  nostre  , si  toglie 
la  prima.,  e principal  parte  della  Invoca- 
zione medesima,  contro  il  documento  così 
universale,  ed  antico,  da  cui. abbiamo,  che 
la  Eucaristia  si  fa  dallo  Spirito  Santo  t che 
invochiamo  : Che  questa  parte  della  Litur- 
gia trfrmena  si  dee  mantenere  senza  muta- 
zione ^ eosichè  gli  Missionarj , che  trove- 
•. . ranno 
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ranno'  gli  tAnnenì  disposti  a lasciare  V erm 
rore'^de  Monofisiti  per  potersi  riunire  ' alla 
Chiesa  Romana.,  non.  devono  loro  far  alcu.- 
na  pena  su. questo  articolo.  Fin  qui  il  so- 
praccitato Liturgista  , il  quale  parla  del  Mo- 
nolìsismo  Armeno  secondo  la  coinun  sini- 
stra opinione , la  quale  rispetto  a tutta  la 
chiesa,  e nazione  Armena  è falsa,  come 
abbiam  già  dimostrato  altrove.  Noi  eccitia- 
mo i nostri  lettori  a leggere  in  fonte  le  ' 
sue  ragioni , e Jc  molte  autorità  , che  arre- 
ca in  giustificazione , e difesa  della  preghie- 
ra della  Invocazione , e gli  eccitiamo  pur  anco 
a leggere  , ed  a ponderare  la  voluminosa 
sua  Apologia  in  risposta  alle  obbjezioni  fat- 
tegli dal  dotto  ( P,  Bougeant  in  una  pub- 
blica sua  Rifutazione.  In  questa  Apologia 
torna  egli  con  > mólti  argomenti  a ribattere 
la  forza  di  quelli  del  suo  dotto  Contraddi- 
tore, ed'  insiste;  a'  dimostrare  , che  quantun- 
que la  opinione , che  fa  consistere  la  forma 
deir  augusto  Sacramento  dell’  eucaristia  nelle 
sole  parole  di  Gesù  Cristo  , persista  da  lungo 
tempo  nelle  scuole  cattoliche  j tuttavia  come 
la  Chiesa  non  ha  deciso  cosa  alcuna  espressa- 
mente  sopra  questo  articolo  , così  non  si  può 
biasimare  il  suo  sentimento  , per  cui  pretende , 
cho  la  ^preghiera  della  Invocazione  dev'es- 
sere^ necèssariamente  congiunta  alle  parole 
del  Signore^  o le  proceda  ^ ole  segua.  Egli 
tii  ad- 
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adduce  a prova  del  suo  assunto  l’ autorità 
del  concilio  Romano , tenuto  sotto  S.'  Gre-* 
gorio  VII.  in  cui  fu  deciso  contro  Beren-* 
gario,  che  il  pane,  ed  il  vino  sono  mutati 
sostanzialmente  nei  vero  Corpo,  e Sangue 
di  Gesti  Cristo  dalla  preghiera  della  Invoca-* 
zione,  e dalie  parole  del  Redentore,  e fu 
formata  la  professione  di  Fede , in  cui  Be- 
rengario sottoscrisse  cosi  ; Egv  Berengarius 
corde  credo ^ & ore  confiteor  ^ panetti^  ’ui* 
num  , qua  ponuntur  in  altare  ^ per  mysterìurrt 
sacra  orationis  , verba  nostri  Redempto~ 
ris  substantiaiiter  converti  .in  veram  prò» 
priam  ac  vivificam  Carnem  & S anguinem 
Jesu  Chris  ti  Domini  Nostri  > ( Baron.  ad 
an.  lojg.  )>  Adduce  la  conformità  di  un 
gran  numero  di  Dottori  teologi  anche  de- 
gli ultimi  tempi  con  tutte  le  Liturgie  Orien- 
tali , e i Dottori  più  antichi  i della  Chiesa , 
e specialmente  de’ Padri  de’ primi  XII.,  se- 
coli . Adduce  T appoggio  della  scuola  di 
Scoto , e de*  suoi  discepoli  più  fedeli . Ad- 
duce più  decisivamente  al  suo  caso  Tesarne 
fattosi  della  Litqcgia  Armena  dal  soprallo- 
dato  Papa  S.  Gregorio  .VII.  Tanno  di  Cri- 
sto 1080.  richiestone  da’ Legati,  che  gli 
spedì  il  patriarca  degli  Armeni , e produce 
la  discussione  eseguita  da’  Padri  del . te&tè 
nominato  Romano  concilio  , da’ quali  fu  prò-, 
Qunciato,  che  in  essa  Liturgia  si  ritrovavano 

due 


Digitized  by  Guo>{le 


Libro  Sesto.  6% 

due  soli  errori , cioè  di  non  mettersi  acqua 
nel  calice,  e di  aggiungerè  al  Trisagio  le 
parole  Qui  crucifixus  es  , postochè  vero  fos- 
se, che  si  dicesse  in  onore  delle  tre  divine 
persone  . Spiega  a favor  suo  tutto  ciò , 
che  in  contrario  gli  può  esser  obbjettato  toc- 
cante r Istruzione  di  Eugenio  IV.  più  sopra 
accennata,  e le  espressioni  usate  dal  sacro- 
santo concilio  di  Trento  in  proposito  della 
forma  della  eucaristia . In  somma  egli  fa 
tutti  i possibili  sforzi  per  dimostrare  la  so- 
lidità della  da  se  sostenuta  opinione , e per 
far  vedere , che  non  può  essere  censurata , 
finché  la  Chiesa  definitivamente  non  decide, 
che  la  forma  della  Consecrazione  consiste 
nelle  sole  parole  di  Gesù  Cristo,  e conse- 
guentemente non  vi  può  esser  ragione  a ri- 
formare sul  punto  della  Invocazione  la  Li- 
turgia Armena.  Ma  a tal’ uopo  non  è a ve- 
ro dire  bisogno  di  tanto,  nè  a così  fatta 
opinione  propugnata  dal  dotto  Le-Brtm  noi 
aderiamo,  essendo  persuassimi,  giusta  la  co- 
mune de*  Dottori , e delle  scuole  cattoliche , 
che  la  forma  della  eucaristia  consista  nelle 
sole  parole  di  Gesù  Cristo,  mercechè  le  ra- 
gioni fondamentali , su  cui  reggesi  questa 
sentenza , sono  troppo  vittoriose  , c conclu- 
denti . Ad  ogni  modo  sosteniamo , che  la 
preghiera  dell’Invocazione,  espressa  nell’ Ar- 
mena Liturgìa,  può  ottimamente  difendersi 
Tom.  Ili,  E scn* 
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senza  punto  ricorrere  alla  opinione  dianzi 
detta  . E per  quali  ragioni  ? Per  quelle  me- 
desime, onde  da  molti  profondi  Dottori,  e 
rinomati  teologi  vieue  difesa  questa  preghie- 
ra identica,  che  si  truova  pressoché  in  tut- 
te le  altre  Orientali  Liturgie,  e massima- 
mente  in  quella  di  S.  Giovanni  Crisostomo . 
Quali  sieno  codeste  ragioni , ce  ne  istruisce 
il  celebratissimo  Suarez  , dicendo  : V aria 
exhibentur  a Bess ariane , & ab  aliis  resport» 
siones . Prima  y ut  illa  deprecatio  non  tam 
Intel ligatur  in  sensu  depracatorio  , quam  gra- 
tulatorio , quemadmodum  cum  oramus  , ut 
Deus  ab  %Angelis  laudetur  y & ut  sit  infi- 
nite beatus  y ac  gloriosus  • Cui  responsioni 
addi  potest  y voluisse  Patres  bac  oratione 
explicare  simul  & Spiritum  S.  esse  autbo- 
rem  bujus  doni , & affeBum  suum , quo  ve- 
benienter  exoptant  illud  ; & ideo  per  modum 
deprecationis  ìllam  oratioiiem  protulisse  . Se- 
cando additar , eos  non  petere  , ut  denuo 
conficiatur  sacramentum  y sed  ut  permaneaty 
& conservetur  Cbristus  in  ilio  j non  quia 
necessaria  existimetur  oratio , vel  quia  du- 
bitetur  y an  illa  prasentia  Cbristi  sub  spe- 
ciebus  duratura  sit , sed  solum  ad  explican- 
dum  affeBum  y quasi  per  exagerationem  quam- 
daniy  sicut  etiam  nunc  ante  consecrationem 
petit  Ecclesia  y ut  fiat  Corpus  Cbristi  y & 
Ut  illa  oblatio  benediBa  y adscripta  y & ra- 
ta 
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td  habeatur  : non  quia  formitìet  de  tffeBu 
•verborum , neque  quia  existimet  illam  ora» 
tionem  esse  necessariam , sed  ut  fateatur 
autboreM  illitts  operis  esse  Spiritum  S.  si» 
mulque  affeBum  suum  explicet  y ad  bune 
ergo  modum  potest  explicari  oratio  post  con» 
secrationem  faSla  , Sicut  Marci  15.  mulieri  ^ 
Cui  sanitateìn  contulerat^  dixit  Cbristus  ,• 
Vade  in  pace,  & esto  sana  a plaga  tua  ; 
ubi  non  concedit  novim  beneficium  , sed 
ostendit  beneplacitttm  sttmn , ut  sani  tate  si» 
bi  concessa  fruatur  ; ita  ergo  potuit  Eccle» 
sia  illa  oratione  divinum  hoc  beneplacitum 
postulare'.,  Tcrtio^  intelligendo  illam  oratio» 
nera  deprecatorie , & per  illam  postulari 
consecratibnem  , dicunt  aliqui  , quamvis  po» 
sterius  tempore  fiat , tamen  referri  ad  ip» 
summet  tempus  consecrationis  : nam  licet  hac 
Successive  fiant , quia  non  potest  homo  si- 
mili omnia  esplicare  , tamen  ita  geruntur  , 
ut  ad  idem  instans  consecrationis  referantur . 
Quarto , & precipue  exponitur  illa  depreca» 
tioy  ut  per  illam  non  postuletur  consecratio 
Corporis  Christì  veri , sed  mystici  j idest 
non  petìtur^  ut  fiat  Sacramentum  y sed  ut 
ita  fiat  y ut  illis  proficiat  y qui  ad  illud 
adorandum  , vel  suscipiendum  accedunt 
( Disp.  58.  SeB.  q.  7^.  in  3.  p.  D.Th.) . 
Molte  altre  belle  ragioni  si  possono  vedere 
presso  r Arcudio  (/.  3.  de  Concordia 

E a pres- 


éS  Compendio  Storico 

presso  il  Goario  ( Nota  igp.  ) presso  il 
Card.  Bona  [Rerum  Liturgie  ar.  l.%.  c.  13.) 
e presso  molti  altri  pii , ed  eruditi  scrittoi 
ri , tra’  quali  annoveriamo  il  P.  Gabriele  Ani 
toine,  il  quale  riportando  queste  parole  deli 
la  Liturgia  del  Crisostomo , che  dal  celebran- 
te si  dicono  dopo  la  consecrazione  cioè  : Fac 
fanem  hunc  pretiosum  Corpus  Cbristi  tui... 
Quod  autem  est  in  hoc  Calice , pretiosum 
Sanguinem  Christi . ..  mutando  Spirita  tuo 
Sanèlo  , dietro  la  scorta  di  Pietro  Arcudio 
risponde  : Verbum  gracum  ntngtiKct  male  red~ 
ditum  est  latine  per  vocem  mutans,  sed 
debuit  sic  verti^  Qui  mutasti  Spiritu  tuo 
Sanalo  ; nam  hic  est  prateriti  temporis , nem^ 
pe  in  aoristo  secando , qui  magis  proprie 
prateritum  tempus  srgnijicat , Quare  sensus 
est:  Domine  y qui  Spiritus  tui  virtute  pa^ 
nem  & •uinum  in  Corpus , Ù"  Sanguinem 
Cbristi  tui  mutasti y fac  ut  hoc  Corpus  y & 
hic  Sanguis  sit  iis , qui  illa  participant , 
ad  emundationem  anima  &c.{TraB,  de  Sa-t 
cram.  Euch.  c.  3.  art.  i.  ).  Questa  osser- 
vazione quadra  perfettamente  al  termine  Ar- 
meno , che  nell’ Armeno-Latina 

Liturgia  si  è espresso  colla  voce  mutando , ' 
mentre  dovea  esprimersi  pili  propriamente 
colla  voce  del  tempo  passato  mutasti.  Del 
rimanente , che  gli  Armeni  credano  ferma- 
piente  ^ che  la  transustanziazione  ammirabile 
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WFettivamente , e compiutamente  si  faccia 
in  forza  delle  parole  di  Cristo  ^ chiaro  lo 
dimostrano  le  orazioni , che  dice  il  celebran* 
te  subito  dopo  la  consecrazione , e le  divo- 
te preci,  che  canta  il  Coro,  e le  immedia- 
te adorazioni  del  popolo  ^ oltre  le  concordis- 
sime attestazioni  di  tutti  gli  scrittori  della 
nazione,  non  eccettuati  neppure  quelli,  che 
nelle  loro  Opere  hanno  impugnati  più  artico- 
li di  religione  i Che  se  dopo  la  preghiera 
della  Invocazione  dice  una  Rubrica , che  leg- 
gesi  oggidì  notata  in  alcuni  moderni  esem- 
plari, che  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Cristo 
è compiuto;  Et  demum  perficitur  Corpus^ 
Sangttis  C&rhti sostengono  i più  illumi- 
nati ecclesiastici  nazionali , che  cotesta  Ru- 
brica è originalmente  spuria;  sì  perchè  non 
se  ne  vede  vestigio  nè  negli  esemplari  Gre- 
ci , nè  negli  Armeni  di  antica  data , anzi 
nemmeno  in  tutti  gli  esemplari  moderni;  e 
sì  perchè  ella  ripugna  al  metodo , ed  all’in- 
dole dell’Armena  Liturgia^  di  cui  è bensì 
proprio  prescrivere  quello  , che  si  dee  fare 
e dire,  ma  non  già  quello j che  si  dee  cre- 
dere e sapere  : laonde  in  rigore  non  è nep- 
pure Rubrica  i Però  i soprallodati  ecclesiasti- 
ci pensano , che  una  tale  Rubrica  j o avver- 
timento che  vogliam  dirlo,  sia  stato  appo- 
sto ne’ secoli  a noi  prossimi  da  qualche  pri- 
vato Dottore,  per  così  accreditare  l’opinio- 
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ne  di  coloro,  che  sostengono,  chela  conse- 
crazione  risulta  sebbene  dalle  parole  di  CrU 
sto,  ma  che  anche  la  preghiera  della  Invo- 
cazione abbia  qualche  virtù  effettiva , giu- 
sta la  sentenza  propugnata  dall’erudito  Lc- 
Brun  . Se  1’  autore  di  così  fatto  avvertimen- 
to avesse  opinato , che  la  consecrazione  si 
faccia  per  la  sola  preghiera  della  Invocazio- 
ne , e non  già  mercè  le  parole  dì  Cristo, 
egli  sarebbe  stato  in  un  errore  manifesta- 
mente reclamato  dai  vangelo , ed  avrebbe 
tutta  ragione  il  Galano  di  dire,  conforme 
dice , che  cotesto  avvertimento  è stato  in- 
truso ne’  Messali  Armeni  da  un  eretico 
( Par.  II.  Tom.  IL  pag.  550.  ).  Ma  sicco- 
me cotal  errore  non  è stato  adottato  giam- 
mai da  verun  Armeno , e quegli  stessi  pseu- 
dornaestri,  che  sono  stati  la  pietra  d’inciam- 
po in  parecchi  articoli  di  fede , su  questo 
parlano  ortodossamente , come  consta  dalle 
loro  Opere  prodotte  alla  luce  del  pubblico  ’ 
così  è da  credere  , che  l’ autore  della  citata 
Rubrica,  o avvertimento,  nuli’ altro  abbia 
voluto  significare  , se  non  che  la  consecra- 
zione effettivamente  si  faccia  e per  le  parole 
di  Cristo , e per  quelle  della  preghiera  della 
Invocazione  : lo  che , conforme  avverte  il 
dianzi  lodato  Le-Brun  non  essendo  stato 
dalla  Chiesa  per  anche  condannato , non  pos- 
siamo conseguentemente  noi  privati  uomini 
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condannarlo , essendo  questo  un  diritto  esclusi* 
vamcnte  proprio  della  sola  Chiesa  di  Gesti 
Cristo  • e quindi  non  si  può  spacciare  1’ 
autor  della  Suddetta  Rubrica , siccome  lo 
spaccia  il  Galano,  per  autore  indubitatamen* 
te  eretico.  Ma  vegniamo  alle  suppliche  ed 
alle  commemorazioni , che  si  fanno  subito 
dopo  la  preghiera  della  Invocazione. 

Qiicste  suppliche  , e queste  commemora- 
zioni , parte  si  dicono  dal  celebrante  a voce 
sommessa,  parte  dal  diacono  assistente  a vo- 
ce alta  • ed  il  celebrante  alza  la  voce  sola- 
mente quando  dice:  Delpane  S.  Virginis 
Marta  ^ & Jo.  Baptìsta  ^ Stephant  Proto- 
martjtris , & omnium  SanBorum  fiat  com. 
memoratto  in  hoc  Sacrificio  rogamus . Cosi 
pure,  dopo  d’aver  pregato  segretamente  per 
la  Chiesa  nella  forma  seguente  : Memento 
Domine^  misererei  benedic  SartBam 
Catholicam^  & */fpostolicam  Ecclesiam  tuam^ 
quam  redemisti  pretioso  Sanguine  Unigeniti 
sui  y & liberasti  per  CrucemSanBam:  con- 
cede ei  firmam  pacem . Memento  Domine 
misererò , & benedic  omnes  orthodoxos 
Episcopos  , qui  in  sana  doBrina  nos  erudiunt 
•verbo  veritatis , alza  la  voce , e dice  : Et  po- 
tissimum  tA^rchiantistitem  nostrum  venerabi- 
lem  Patriarcbam  *Armenorum  N,  diu  illum 
concede  nobis  in  sana  doBrina.  Il  diacono 
risponde  dopo  tale  preghiera,  c chiede  egli 
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pure  santità  di  vita , carità  j costanza , e pa** 
cc  a tutto  il  mondo  , alla  santa  Chiesa  cat- 
tolica, al4suo  patriarca,  a tutti  i vescovi 
ortodossi , all’  arcivescovo  , o vescovo  Dio- 
cesano , al  sacerdote  celebrante  eC.  dicendo  : 
Cratiarum  aBionem  , & glorìficatìonem  offe- 
rimus  ùbì  Domine  Deus  noster  propter  hoc 
Sancì um  & immortale  S acrificium  , quod 
est  supra  hoc  sanBum  altare , ut  id  nobts 
fieri  largiaris  in  vita  sanBitatem . Per  hoc 
concede  charìtatem^  constantiam  ^ & deside- 
rabilem  pacem  tati  mundo  ^ SanBa  Ecclesia  ^ 
& omnibus  orthodoxis  Episcopis  y & pra- 
sertim  •Archiantistiti  nostro  venerabili 
Patriarcha  Armenorum  N.  Archiepiscopo  , vet 
Episcopo  nostro  N.  & Sacerdoti  hoc  Sacri- 
ficium  offerenti  &c.  Molti  poco  pratici  del- 
la originale  Liturgia  Armena  hanno  dette  , 
e scritte  parecchie  cose  in  detestazione  delle 
preghiere  , che  si  fanno  nell’  attualità  del  sacri- 
fizio pe’ viventi  patriarchi.  Ma  può  mai  esser 
cosa  detestabile  chieder  da  Dio  pel  patriarca  , 
e pel  vescovo  Diocesano,  lunga  vita  y sana 
dottrina^  costumi  santi,  costanza,  e pace? 
Eppure  questo  precisamente  , e non  altro  chie- 
desi  dagli  Armeni  nell’ attualità  del  sagrifizio 
incruento . Quanto  adunque  sono  diverse  le 
cose  mirate  nel  proprio  e genuino  loro 
aspetto , da  quelle , che , o la  sfavorevole 
prevenzione , o la  imperizia , o qualche  altra 
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miseria , e passione  umana  sovente  a modd 
loro  colorano  ! £ perchè  alcuni  rifinar  non 
vogliono  j o non  sanno  i di  riguardar  con  oc- 
chio bieco  sì  fatte  commemorazioni  de’ vi- 
venti patriarchi , e sono  fermi  nel  credere  « 
che  a questa  parte  di  Liturgia  gli  Armeni 
cattolici  non  possano  assistere  senza  peccato  * 
però  è di  troppa  necessità  fermarci  alquan- 
to nell’  esame  di  questo  punto  ^ e farne  col- 
la scorta  de’  Dottori  un  sano  y e ben  fon- 
dato giudizio  y aifichè  sappiano  i cattolici 
suddetti  formarsi  al  bisogno  un  giusto  det- 
tame, e preservare  le  anime  loro  da  ogni 
naufragio , e massime  da  quello  circa  la  fe- 
de > da  cui,  siccome  con  ragionevole  fonda- 
mento speriamo,  gli  salverà  la  Sede, 
permettendo  loro  d’ intervenire  colle  dovute 
cautele  alla  nazionale  sacra  Liturgia,  parto 
prezioso,  come  a suo  luogo  si  è mostrato, 
de’ primi  dottissimi  e divotissimi  SS.  Padri 
e Dottori  della  nazione. 

£d  in  prima  convien  sapere,  che  la  chie- 
sa Orientale  fra’ suoi  antichissimi  riti  ha  quel- 
lo di  fare  nella  Liturgia  pubblica  menzione 
de’ suoi  prelati  con  tal  ordine.  Il  semplice 
sacerdote  celebrante  nomina  solamente  il  suo 
vescovo;  il  vescovo  solamente  il  suo  arci- 
vescovo o metropolitano;  l’arcivescovo  o 
metropolitano  solamente  il  suo  patriarca  ; c 
finalmente  al  solo  patriarca  appartiene , e 

non 


XII. 

Esame  del- 
le comme- 
morazioni 
liturgiche 
de’ patriar- 
chi e vesco.  • 
vi  Armeni. 
Allegasi 
una  dotta 
scrittura  di 
persona 
anonima 


Digitized  by  Googl 


concerneti. 
te  la  com. 
jncmora- 
fione  de’ 
patriarchi 
de’  Greci. 


JT4  Compendio  Storico 
non  ad  altri , commemorare  tutti  i quattro 
maggiori  patriarchi , cd  in  primo  luogo  il 
Romano  Pontefice.  In  Sacvtficio  Msssa  fit 
mentio  hoc  ordine  . Presbyter  sup- 

plicat  prò  suo  Episcopo  y , Episcopus  prò 
^Archiepiscopo  , & Metropolitano  ; is  vero 
prò  Patrìarcha  ^ qui  olim  ilem  prò  Summo 
Pontifico  "Numen  dlvtnum  exoì-are  solebat  , 
Così  l’Arcudio  ( /.  3.  c.  pag.  275.  ) 
Questo  rito , puro  ed  innocente  nella  sua 
prima  istituzione  , divenne  appresso  alcu- 
ni sospetto  e scandaloso  rapporto  a’  Gre- 
ci dopo  lo  scisma  di  Fozio  ; e poiché 
ora  i patriarchi  Greci  Orientali , e massime 
quelli  di  Costantinopoli  si  hanno  commune- 
mente  per  divisi  dalla  S.  Sede  Romana , co- 
minciò a dubitarsi , se  fosse  lecito  a’  cele- 
branti Greci  cattolici  far  di  essi  nella  Mes- 
sa quella  onorata , e pubblica  menzione  , che 
nella  Liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  si 
prescrive , ed  è di  questo  tenore  presso  il 
Goar  n.  14^.  150.  In  primis  memento 
Domine  sacratissimi  Metropolita  nostri  JV. 
quem  honoratum , salvum  , longavum , t»er- 
bum  veritatis  tua  bene  trablantem  tuis  san- 
Bis  Ecclesiis  largire.  Il  dotto  Arcudio  si' 
è • provato  a trattar  nel  testé  citato  luogo 
sì  fatta  quistione;  ma  anzi  che  scioglier- 
la, e ridurla  a’ suoi  giusti  principi , egli  1* 
ha  maggiormente  intricata , per  essersi  ab- 
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bandonato  al  fervore  del  suo  zelo  , ed  aver 
poco  curata  l’esattezza  si  propria  d’ un  im. 
parziale  teologo . Era  tiserbata  la  soluzio* 
ne  di  questo  nodo  alla  dotta  penna  d’ un 
Anonimo  scrittore  Romano  qualificato  per 
pietà , per  nascita , per  dottrina  , e per  di- 
gnità , facendolo  suppor  la  fama  uno  de’ 
pili  rispettabili  prelati  di  quella  eccelsa  Me- 
tropoli del  Cristianesimo . Scrisse  egli  a di- 
fesa di  Monsignor  Mele^io  Tipaldi  ^ arci- 
vescovo di  Filadelfia , cd  Esarco  delle  chiese 
Greche  del  Serenissimo  Dominio  Veneto , 
il  quale  benché  si  professasse  dichiaratamen- 
te unito  di  ubbidienza , e di  fede  alla  S.  Se- 
de Appostolica , nondimeno,  insistendo  sui 
costume  della  chiesa  Orientale , si  faceva  le- 
cito, quantunque  volte  celebrava  nella  sua 
chiesa  di  S.  Giorgio  de’ Greci  di  Venezia, 
di  far  pubblica,  ed  onorevole  menzione  dell’ 
allora  vivente  patriarca  Greco  di  Costantino- 
poli Gabriele  di  Tessalonica  ^ colla  formola 
dianzi  detta , che  si  prescrive  nella  Litur- 
gia di  S.  Giovanni  Crisostomo  • ed  oltracciò 
lasciava  di  commemorare  il  Romano  Ponte- 
fice. Cerca  pertanto  il  soprallodato  Anoni- 
mo, se  tal  pubblica,  ed  onorevole  comme- 
morazione del  patriarca  Greco  di  Costanti- 
nopoli potea  farla  l’arcivescovo  di  Filadelfia 
suddetto  senza  peccato  ; e se  ancora  senza 
peccato  potea  ommettere  la  commemorazio- 
< ne 
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ne  del  Papa . £ perchè  la  sua  dotta , e coh< 
vincente  scrittura  ci  è pervenuta  alle  mani  i 
mentre  stendevamo  queste  memorie  intorno 
agli  Armeni , crediamo  far  cosa  grata  alla 
inclita  nazione  Greca , a Roma  stessa , ed  a 
tutto  il  pubblico  amante  della  cristiana  ca* 
rità  di  riportarla  qui  per  disteso*  e tanto 
più  volentieri  il  facciamo  quantochè  maggior 
luce  y e risalto  ella  darà  a quanto  abbiamo 
detto  nella  nostra  Dissertazione  Polemico* 
Critica , e sgombrerà  affatto  tutte  le  diffi- 
coltà relative  alla  commemorazione  de’  vu 
venti  patriarchi  Armeni , ed  alla  assistenza 
de*  nazionali  cattolici  a questa  parte  della  lo- 
ro Liturgia . Così  adunque  rapporto  alla 
sua  causa  scriveva  il  sopraccennato  Ano- 
nimo 4 

„ In  quanto  al  primo  punto,  toccante  la 
„ commemorazione  del  Patriarca  de’ Greci  , 

due  pregiudizi  ha  contro  di  se  l’Arcive- 
„ scovo  di  Filadelfia.  Il  primo  è l’opinio- 
„ ne  invecchiata  del  volgo , appresso  cui 
„ passa  per  l’ istessa  cosa , l’ essere  Patriarca 
„ di  Costantinopoli,  e l’essere  ribelle  di- 
„ chiarato  del  Vicario  di  Cristo  , e scisma» 
„ tico  vitando  come  peste  del  Cristianesi- 
„ mo  • e perciò  al  solo  sentire  commemora^ 
„ votone  del  Patriarca  s’ inoridisce , e scan- 
„ dalezza  , & suspicatur  montes  coagulatos  . 

„ li  secondo  pregiudizio  nasce  dalla  poca 

„ pra- 
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pratica,  che  noi  Latini  sogliamo  avere 
,,  de’  Riti  Greci , de’  quali  per  lo  piìi  for* 
,,  miamo  un  idea  molto  confusa , da  cui  ' 
,,  non  può  sì  facilmente  risultare  un  -certo , 
„ e ben  fondato  giudizio.  Onde  per  non 
„ entrare  alla  risoluzione  del  dubbio  con 
„ animo  sinistramente  prevenuto,  bisogna 
„ notare  due  cose  necessarie  a dileguare  i 
„ due  accennati  pregiudizj . La  prima  è , 
,,  che  la  Chiesa  non  ha  mai  denunziato  co- 
„ me  scismatico  nè  il  presente  Patriarca  di 
,,  Costantinopoli , nè  verun  altro  di  quanti 
„ furono  avanti  lui  dopo  il  Concilio  di  Fi* 
„ renze  . Non  ha  mai  con  giuridica  sentenr 
„ za  tolta  loro  la  podestà,  o giurisdizione 
,,  ( o€rcudui  ì.  4.  c.  5.  ) • Non  ha  proibii 
„ to  a’ Greci  Cattolici  soggetti  mediatamene 
„*tc,  o immediatamente  alla  Sede  Costane 
„ tinopolitana  di  comunicare  con  essi , o di 
„ render  loro  quella  obbedienza,  e que*die 
„ ritti,  che  loro  competono.  E benché  do- 
„ po  lo  Scisma  di  Fozio  i Patriarchi  Oriene 
„ tali  d’ ordinario  manchino  a’  doveri  di  buo» 
„ ni  Cattolici , e tenghino  una  condotta  qua* 

„ si  affatto  scismatica;  la  Chiesa  nondime* 

„ no , madre  pia , e discreta , per  non  difHe 
„ cultare  vie  più  la  riduzione  di  tante  anime 
„ redente  col  Sangue  di  Gesù  Cristo , per 
„ non  irritar  maggiormente  una  Nazione  di 
„ genio  cotanto  dilicato,  per  non  aggiunge^ 

„ re 
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),  re  nuove  fiamme  all’  incendio , che  da 
j,  tanti  secoli  divora  la  misera  Cristianità 
„ d’ Oriente,  non  si  è mai  indotta  di  ve- 
„ nire  al  ferro , ed  al  fuoco  contro  di  lo- 
„ ro,  per  via  di  anatemi,  e di  censure. 
„ Tutto  ciò  è cosa  certa,  detta,  e ridetta 
,,  in  mille  modi  da  Pietro  Arcudio,  di  cui 
„ non  hanno  i Greci  un  censore  più  rigi- 
„ do,  e più  severo,  da  Leone  Allazio,da 
„ Giovanni  Morino,  dall’Abbate  Papadopo- 
,,  li*  tutti  versatissimi  nelle  cose  Greche, 
„ e nell’ Istorie  Ecclesiastiche.  £ se  alcuno 
,,  ne  dubitasse , mostri  se  può  li  divieti , 
„ le  denunzie,  e le  censure  autenticamente 
,,  emanate , o per  canone  Ecclesiastico , o 
„ per  decreto  Pontificio  contro  i Patriarchi 
„ di  Costantinopoli,  che  sono  stati  dopo  il 
„ Concilio  di  Firenze.  Anzi  la  Chiesa  ha 
„ tuttavia  per  durevole  la  pace  Fiorentina , 
,,  la  quale,  benché  dopo  di  essa  la  maggior 
„>  parte  de’ Greci  ritornassero  all’usato  loro 
•«•costume,  non  è stata  mai  rotta,  nè  per 
,,  cofnune  Sinodico  decreto  de’ Greci  contro 
,, -‘a’ Latini , nè  per  giuridica  dichiarazione 
,,  de’ Latini  contro  de’ Greci.  E di  più  i 
,,  Sommi  Pontefici  sono  stati  soliti  di  trat» 
,,  tare  i Greci  universalmente  come  Catto- 
,',ylicj,  ed  i loro  Patriarchi  come  veri,  e 
>,V  legittimi  Pastori.  Cosi  Leone  X.  diresse 
,,  il  Breve  di  erezione  della  Chiesa  di  S. 
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Giorgio  in  Venezia  a’ Greci  in  universa<< 
,,  le,  chiamandoli  figliuoli  diletti^  e dando 
„ loro  l’Apostolica  benedizione  . Cosi  le 
Bolle  dello  stesso  Leone,  e di  Clemen- 
ti te  VÌI*  prò  Ritibus  Gracorum  ^ riferite 
„ da  Isacco  Abert,  e da  Giovanni  Morino, 
„ come  piene  di  privilegi,  e di  esenzioni  a 
,,  favore  de’  Greci , apertamente  suppongono 
„ cattolica  la  Grecia,  e suoi  ministri  in  uni- 
„ versale  . Eugenio  IV.  nel  concilio  di  Fi- 
,,  renze  avanti  l’unione,  ricevè  Gioseflfb  Co- 
„ stantinopolitano  in  conto  di  Cattolico , e 
,,  in  grado  di  Patriarca.  Paolo  III.  invitò 
„ i Patriarchi  Greci  al  Concilio  di  Trento, 
,,  benché  essi  si  scusassero  di  venire  , per 
„ non  avere  il  permesso  dilla  Porta . Anzi 
„ per  testimonianza  del  Cardinale  Pallavici- 
„ no  /.  2z.  c.  4.  i Padri  del  suddetto  Con- 
„ cilio  in  pubblica  Sessione  vollero,  che  i 
„ Greci  si  avessero  per  invitati,  affinchè  la 
,,  loro  assenza  non  pregiudicasse  alla  uni- 
,,  versalità  del  Concilio . Dal  che  s’ inferisce 
„ con  evidenza , che  i detti  Padri  avevano 
„ que’  Patriarchi , e vescovi  Greci  in  quel 
„ conto , che  i Cattolici , poiché  l’ assenza 
„ sola  de’  pastori  Cattolici , che  sono  del 
„ corpo  de’  fedeli , e non  quella  degli  Scis- 
„ matici , che  ne  sono  fuori , può  pregiudi- 
,,  care  alla  universalità  de’Concilj.  Grego- 
f,  rio  XIII,  mandò  loro,  come  a’ Cattolici, 
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e veri  Patriarchi , Legati  a latere  , invi-' 
„ tandoli  a ricevere  la  correzione  del  Ca- 
„ lendario . Alle  quali  cose  aggiungo , come 
„ settant’anni  sono,  verso  il  1^30.  resse  la 
„ chiesa  di  Costantinopoli  Cirillo  Beroen» 
„ se  ^ che  fu  unitissimo  alla  S.  Sede  Ro« 
,,  mana,  e di  cui  ancora  si  trattò  in  Roma 
„ la  Canonizazione  , come  diffusamente  ri- 
,,  ferisce  Leone  Allazio  ( de  Consensi*  l.  3^ 
,,  c.  II.)  dopo  del  qual  Cirillo  i Romani 
,,  Pontefìci  non  hanno  mai  fatto  nè  causa, 
,,  nè  processi , molto  meno  hanno  pronun* 
„ ziato  sentenza  contro  i di  lui  Successori 
,,  nel  Patriarcato  Costantinopolitano*  ondo 
,,  secondo  i canoni  Ecclesiastici  è libero  a 
» ciascuno  supporli  Cattolici , e come  tali 
■„  pubblicamente  trattarli , non  ostante  qua* 
„ lunque  notorietà  di  fatto,  che  vi  fosse  in 
„ contrario . Questa  è T economia  della  Chic* 
,1  sa , e questa  è la  pratica  della  S.  Sede 
„ Apostolica  intorno  a’ Greci , e suoi  Pa* 
„ triarchi  • e con  queste  due  incorrotte  bi- 
},  lancie  del  Tempio,  e non  con  la  volga* 
,,  re  credenza,  si  deve  esaminare  la  condot- 
f)  ta  deir  Arcivescovo  di  Filadelfia,  prima 
„ di  condannarla  come  rea , o di  assolverla 
„ come  innocente . La  seconda  cosa  da  no* 
„ tarsi  è , come  il  rito,  che  prescrive  al 
„ prete  commemorare  il  solo  suo  vescovo, 
,,  oppure  il  solo  suo  immediato  superiore  ; 
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5,  al  .vescovo  il  .solo  suo  arcivescovo  o me- 
„ tropolitano,  ed  a questi  il  solo  suo  pa- 
triarca , è antichissimo , non  inventato  da- 
„ gli  scismatici  ad  onta  del  Romano  Ponte- 
„ hce,  ma  istituito  molti  secoli  avanti  di 
„ Fozio , e praticato  da’  primi  Padri  Orien- 
,,  tali  : onde  di  sua  prima  antichissima  isti- 
„ tuzione  è purissimo..,  ed  a tutt’ altro  na- 
to , che  a protestare  scisma  o-  eresia  . La 
fonxiola,.  con  cui  si  commemora  il  Pa- 
„ triarca,,  è prescritta  nella  Liturgia  di  S. 
„ Giovanni  Crisostomo  in  questo  preciso 
,,  tenore;  In  primU  memento  Domine  'Sa- 
,,  Gratissimi  Metropolfta  nostri  N.  , quem 
honoratum  salvum^  longavurn,  verbun^ 
„ veritatis  tute  bene  traliantem  tuis  SanSlis. 
„ Ecclesiis  largire . Qual  formola , come 
„ ognuno  vede,  nelle  sue  parole  non  con- 
„ tiene  ombra  di  pravità,  o di  eresia:  Fo- 
„ ziana.  In  quanto  poi  al  significato  di  que^ 
„ sto  rito , egli  è fatto  per  significare  qual 
„ differenza  passi  fra  la  persona , che  comi 
„ memora , e la  persona  commemorata , co- 
,,  me  nota  molto  bene  Giacomo  Goàr  n.  144. 
,,  Nominare  in  sacrificio  & precibus , & ad. 
„ communio ationem  admittere  f eumdem  emni» 
„ no  sensum  referunt  : e sì  fatta  comunica.-. 
„ zione  da’  Greci  si  esprime  con  la-  parola 
„ [ffyginmy  ^ Come  nota  nello  ■ stesso  luogoi 
„ lo- stesso  autore»  Quindi  è,,  che  il  comi 
, .Toni.  III.  F „ me- 
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),  memorare  nella  Messa  il  Patriarca  di  Co» 
„ stanrìnopoli , ed  il  comunicare  con  lui , 
essendo  l’ istessa  cosa , devono  correre  1* 
„ istessa  fortuna,  e soggiacere  all’ istessa  cri* 
„ tica.  Se  il  comunicare  con  esso  è prote- 
si sta  di  scisma , sarà  parimenti  protesta  di 
f,  scisma  il  commemorarlo  pubblicamente 
,,  nella  Messa.  Se  la  comunione  col  Patriar* 
f,  ca  può  assolversi  da  ogni  colpa,  e mac* 
„ chia  di  fede,  può  anche  assolversi,  e la* 
„ sciarsi  in  pace  la  tanto  dibattuta  comme* 
„ morazione . E poiché  il  comunicare  col 
„ Patriarca  presente  di  Costatinopoli  è cosa 
„ lecita,  e permessa  da’ sacri  Canoni,  come 
,,  poco  dopo  diremo , viene  a restare  que* 
„ sto  rito,  se  si  considera  al  diritto  lume 
„ delle  regole  ecclesiastiche,  e della  buona 
„ Teologia,  in  tutte  le  sue  parti  cattolico, 
„ ed  innocente  ; cattolico  nella  sua  erigi* 
„ ne,  cattolico  nelle  sue  parole,  e cattoli- 
„ co  nel  suo  significato.  Ciò  presupposto, 
„ son  di  parere,  che  l’Arcivescovo  di  Fila- 
,,  delBa  possa  pubblicamente  commemorare 
,,  il  Patriarca  di  Costantinopoli  senza  pro- 
,,  testa  di  scisma , e senza  pubblico  peccato 
„ di  fede . E molte  sono  le  ragioni , che  a 
„ ciò  mi  muovono.  Ecco  la  prima.- Ogni 
„ fedele  può  lecitamente  e senza  protesta 
„ di  errore  comunicare  cogli  eretici,  quan- 
» do  non  sono  denunziati,  giusta  la  Estra» 
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,,  vagante  >Ad  Evitanda,  tirata  dal  conci* 
,,  Ilo  di  Costanza , e confernaata  da  Leone  X. 
„ nel  concilio  di  Latcrano.  ” 


Notisi , che  r autore  di  questa  scrittura  xiii. 
non  accenna  qui,  ma  suppone,  le  circostanze  Annouxio. 
positive , c le  negative ,.  da,  noi  diffusamen> 
te  spiegate  nella  nostra  Dissertazione  Fole-  scrittura 
mico-Critica , e richieste  da’  teologi , perchè 
la  comunicazione  cogli  eretici , quantunque 
non  denunziati , sia  lecita  . Notisi  pur  anco, 
che  questo  medesimo  autore  ratifica  ciò, 
che  nella  suddetta  Dissertazione  si  è da  noi 


detto , cioè , che  l’ Estravagante  *Ad  Evitane 
da  fu  confermata  da  Leone  X.  nel  concilio 


di  Laterano , ed  inoltre  ampliata  colle  aggiun* 
tevi  parole  probibitio , O"  suspensio,  e con 
sì  fatta  ampliazione  f^u  pubblicata  da  esso 
Leone,  e quindi  accettata  dalla  chiesa  uni* 
versale.  Eccone  infatti  1* ampliazione,  e la 
conferma,  giusta.il  testo  della  Bolla  di  Leo* 
ne  X.  che  comincia  : Primitiva  illa  &c.  Ses.  XI, 


dove  così  dal  Pontefice  in  pien  concilio  si 
decreta:  Statuimus  insuper,  quod  ad  vitan» 
dum  scandala,  & multa  pericula,  subvtm 
niendumque  conscientiis  timoratis , quod  né-' 
mo  deinceps  a communicatione  alicujus  in 
Sacramentorum  administratione , vel  recem 
ptione , aut  aliis  quibuscumque  divinis  vel 
extra,  pratextu  cujuscumque  sententia , aut 
censura  Ecclesiastica , seu  suspensionis , aut. 
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frohtòitimis  y'alf  '/jpìaine  f •ù»l  à- jure  Gene* 
rali,.prtìmulgata. ^.  teneatur^  ' abstinere  ^ ^vel  ; 
aliquem  vitare'\,  luel  interdlBum  Ecclesiasti^, 
cssnr  abscrvare  ynisi  seni  enti  a y prohibitio  y 
sjispcnsio  y xiel  censurA  hujtismodi  fuerit  vel 
liiu  o !.  pérsonam , • eoUegìum  , tmiversitatem  ; 

Ecclesiasticam  y atti  locuiny  certum  y atti  eer-. 

' Jtidice  x p.ublicata  , Ù'  denunciatai 

speciaìiter  &,  expresse . ( Tom.  XIX.  CeUi 
‘,Cancil.  babbi  & Cossart.  Edit.  Ven»^\ 
173.2.  :).  Fin  qui  Leone  X.  in  tutto  e per' 
tutto  siu  uniforma  colla  Costituzione 
Evitanda ài  Ma|TÌno  V.  .anzi  in  qqalche. 
modo' L’amplia 5 c dilata  ; e questo  suo  De- 
L-reto  rinovante  éd  amplianté  quello  di  Co-^ 
stanza  , .fu  aecettato  ìq  questa  parte  da  tutta, 
la  Chiesa . Ma  perchè  Leone  vi  appose  . la 
restrittiva  circa  gli  scomunicati  notorj , dicen-r 
do:  *yft*t  si  notorie. in  excommtmicationis  senz- 
ienti am  constiteritàncidisse  y quod.  nulla  pos», 
sit . tetgiversatione.  celavi  , aut  aliquo  juris . 
suffragio,  excusari  y eum  a communione  illius , 
abstinere  volumus  .juxta  Canonicas  SanBio-i 
nes j però  questa  parte,  che  restringeva  il. 
Canone  di. Costanza.,  non  fu  accettata  dalla 
Chiesa^  universale,^ ed  ella  mantenne  sempre 
vigore  la  Costituzione  •/fd  Evitanda  y non 
ostante  questa  dispositiva  contraria  circa  gli 
scomunicati  notor; , fatta  nel  concilio  V... 
di  Luterano.  Abbiam  voluto  notare  questo 

in 
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in  grazia  di'  uh  dotto  Osservatore  nostro 
■amico,  il  quale  non  si.  è saputo  persuadere  j 
.come  mai  la; Decretale  di  Leone  X/ possa 
dirsi  confermativa  della  Decretale  di  MartU 
noV.  essendo  quella  contraria  a questa. rap- 
porto -alla  inibizione  di  comunicare  cogli  sco- 
municati notorj  quantunque  non  denunziati  j 
Onde , anziché  esser  confermata , e rinovata  da 
Leone,  è stata  piuttosto,  come  pensa  l’Os- 
servatore, abrogata  ed  invalidata.  £ se  la 
Decretale  di  Martino  V.  è stata  abrogata  , 
cd  invalidata  da  Leone  X.  come  mai  ( sog- 
giugne  lo  stesso  Osservatore  nostro  amico  ) 
potè  dirsi  da  noi  nella  Dissertazione  Pole- 
mico-Critica  pag.  g.  Essere  stata  ampliata , 
e pubblicata  da  esso  Leone , e quindi  ac» 
gettata  dalla  Chiesa  Universale?  Or^  que- 
sto nodo  facilissimamente  si  scioglie  , qua* 
lora  dicasi , che  la  Costituzione  : Primitiva 
illa  &c,  di  Leone  X.  è veramente  confer- 
mativa , anzi  pure  ampliativa  della  Costi- 
tuzione */fd  Evitanda  di  Martino  V.  in 
quella  parte  però,  in  cui  Leone  riporta, 
amplia,  e conferma  le  parole  di  esso  Mar- 
tino, conforme  veggonsi  riportate , ampliate, 
e confermate  nel  testo  sopraccitato  ; ed  è re- 
strittiva , ed  anche  contraria  , se  così  si  vuole  , 
alla  Costituzione  Suddetta  di  Martino,  però, 
in  quella  sola  parte,  in  cui  Leone  decreta, 
che  si  abbiano  a vitare  gli  scomunicati  no* 
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XIV. 

Continuali, 
aa  della 
scrittura. 


Corj  quantunque  non  denunziati . La  Chiesa 
universale,  che  già  avea  accettata  la  Costi- 
tuzione di  Martino  V.  l’ accettò  di  nuovo , 
coir  uniformarsi  alla  Costituzione  di  Leo- 
ne X.  nella  parte , che  al  Canone  di  Co- 
stanza era  favorevole , cui  seguitò  a mante- 
nere in  pien  vigore , non  ostante  la  contri 
ria  dichiarazione  fatta  da  esso  Leone  nel 
concilio  V.  Lateranense  circa  gli  scomuni- 
cali notorj , e questo  articolo  non  fu  dalla 
uni  versai  Chiesa  accettato,  conforme  abbiam 
fatto  vedere  nella  citata  nostra  Dissertazio- 
ne coll’autorità  di  Benedetto  XIV.  pag.jz. 
Ma  ritorniamo  all’Autore  della  scrittura  in 
favore  dell’ Arcivescovo  di  Filadelfia . Adun- 
que dopo  d’  aver  riportata  1’  Estravagante 
Evitanda , come  si  è veduto  più  sopra , 
così  prosieguo  a ragionare: 

„ Ora  non  essendo  il  presente  Patriarca 
„ di  Costantinopoli  Gabriele  di  Test  aionica 
„ nominatamente  denunziato , potrà  senza 
„ dubbio  l’Arcivescovo  di  Filadelfia  comu- 
„ nicare  con  lui  ih  quiòuscumque  divinis  y 
„ extra  y ed  in  conseguenza  commemo- 
„ rarlo  nella  Messa  giacché , come  abbiamo 
„ detto  : Nominare  in  sacrificio , & in  con*- 
,,  municationem  admitterOy  eumdem  emnino 
„ sensum  refermt . Anzi  con  argomento, 
„ che  chiamano  a fortiori , dedotto  dal  me- 
„ desimo  sacro  Canone  di  Costanza , potreb- 
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y,  be  l’Arcivescovo  di  Filadelfia  così  con- 
,,  chiudere  in  sua  difesa.  Posso  io  senza 
„ protesta  di  scisma , e senza  pubblico  pec- 
f,  cato  comunicare  col  Patriarca  di  Costanti-- 
„ nopoli  /’»  sacramentorum  administratione 
„ & receptione , ed  in  conseguenza  prende- 
,,  re  per  mano  di  luì  la  divinissima  euca- 
,,  ristia,,  eh’ è la  comunione  piii  intima  e 
,,  più  espressa,  che  abbia  la  Chiesa:  dun- 
„ que  potrò  maggiormente  senza  protesta 
„ di  scisma,  e senza  pubblico  peccato  fare 
„ di  lui  pubblica  menzione  nella  Messa  * 
„ giacché  ogni  leggiera  tintura  di  Teologia 
„ può  bastare  a conoscere , essere  molto- 
più  tollerabile  comunicare  cogli  eretici 
„ per  via  di  commemorazione  , cosa  molto 
^ estrinseca , ed  accidentale  , che  per  via 
„ de’  sacramenti , che  sono  la  sostanza  , e 
,,  come  le  viscere  di  nostra  santa  Religio- 
„ ne  . £ se  taluno  dicesse  , che  il  Pa- 
„ triarca  di  Costantinopoli  , benché  non 
„ sia  dalla  Chiesa  denunziato,  è nondime* 
„ no  scismatico  notorio  con  evidenza  di 
„ fatto;,  e che  tanto  basta,  perchè  il  co- 
„ municare  con  lui  sia  protesta  di  scisma  , 
supplendo  l’ evidenza  al  diffetto  della  de- 
„ nunzia  , io  risponderò  coll’  autorità  de* 
„ Teologi  e Canonisti , e colle  parole  stes- 
„ se  del  dottissimo  P.  Suarez  ( De  Fide  y 
„ Dlsp,  ai,  se^.  3.  ) Non  esse  idem  esse 
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„ declaratum  per  sententlam  , & esse  noto» 
,,  rium  per  fafium  .•  & generaliter  loq^uen^^  / 
,)  do  verum  non  est , uùi  speclaliter  lex  re» 
„ quirit  sententlam  declaratortam , suppleri 
„ sufficienter  per  pubbltcam  notitlam  faBi . 
„ Il  jus  antico,  che  proibiva  il  comunicare 
j,  cogli  eretici  notorj  anche  non  denunziati, 
„ è già  corretto,  ed  abolito  dalla  citata 
„ Estravagante  Evitanda  ^ dopo  la  quale 

„ prevalse  la  contraria  sentenza , che  vuole , 
„ potersi  senza  ombra  di  colpa  comunicare 
„ cogli  eretici  notorii , e publici  quanto  si 
„ voglia , in  quibuscumque  divinis , & ex- 
„ tra , se  non  sieno  per  nome , e per  sen- 
„ tenza  del  Giudice  denunziati . £ questa  è 
già  r opinione  autentica  della  Chiesa,  con« 
„ fermata  dalla  consuetudine  , e resa  certa , 
„ e comune  a’ Teologi,  e Canonisti,  ed 'io 
„ mi  contento  di  apportarne  due  soli,  che 
5,  possono  valere  per  molti , Suarez  fra’ 
„ Teologi,  e Pirrhing  fra’ Canonisti . Ecco 
),  le  parole  del  primo  : Contraria  sententia 
,,  vera  est  , & praBice  certa  , nimirumj- 
,,  quantumvis  Hareticus  sit  notorius , 

„ publicus  , non  teneri  fideles  ad  evitan» 
„ dum  illum  , donec  sit  per  sententlam  Ju- 
'jy  dicis  declaratus  y & denunciatus  . Est 
,,  communis  sententia  ( l.cit.  ).  Ed  indi  po- 
„ co  dopo  inferisce  .•  Non  esse  prohibitum 
„ nmc  recipere  sacramenta  ab  Haretico  quan- 
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^ tamvis  notOy  sì  denuncìatus  non  sìt  . , i 
ratio  est , quia  non  est  magis  prohU 
„ òtta  hac  communicatio , quam  alia  (-  liid.  ) . 
„ E con  maggior  fondamento  potrebbe  da 
n ciò  inferire  l’Arcivescovo  di  Filadelfia, 
j,  non  esse  proibitum  nun:  commemorare  in 
j,  Sacro  Patriarcham  schismatìcum  quantum- 
„ vis  notum , quìa  non  est  magis  probibita 
„ hac  communicatio , quam  alia  . Così  parla 
„ e sente  J’ Esimio  Dottore,  Teologo  assai 
,,  considerato  nella  Cliiesa  di  Dio , ed  egli 
„ apporta  molti  altri  Teologi  di  sommo 
„ grido , che  sentono  lo  stesso . Pirrhing  poi  , 
„ Autore  de’  pili  accreditati  fra’  Canonisti , 
* così  si  esprime:  Jam  communis  usus ^ & 
y,  consuetudo  , qua  est  optima  legum  intera 
,,  pres  ^ Constitutionem  Concilii  Constantien^ 
,,  sis  apprbbavit  ^ nempe  ut  Hareticiy  alii~ 
,,  que  excommunicati  non  vitentur  ^ nisi  fue- 
„ rint  nominatim  denunciati  .•  unde  Catholici 
,,  possunt  tuta  conscienti  a communicare  cum 
,,  iis  f qui  sunt  notorie  excommunicati  y ut  Ha- 
„ retici  y sed  non  nominatim  &“ publice  denun» 
„ ciati  ( Lib.  5.  tit.  ^p.  seB.  4.  i.  ) • Queste 
„ risposte  sono  assai  chiare,  nè  altro  fa  di 
„ mestieri  a dimostrare,  quanto  poco  vaglia 
„ la  sopraddetta  opposizione  . Ho  passata 
„ qui  per  cosa  vera , che  il  presente  Patriar- 
„ ca  di  Costantinopoli  sia  evidentemente 
„ scismatico , per  non  entrare  in  una  conte- 
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„ sa,  che  nulla  fa  al  bisogno.  Nondimena 
„ per  soddisfare  al  dettame  di  mia  coscien* 
^ za , dico  y.  di  non  aver  io  tal  evidenza  y 
,,  e che  non  oso  di  affermare  dentro  il  mio 
„ cuore,  che  il  Patriarca  di  Costantinopoli 
„ sia  scismatico*  molto  meno  di  pubblicar^ 
„ lo  per  tale , o con  la  voce , o con  la  pen> 
„ na . La  Chiesa  non  me  lo  dice , il  di  lui 
,,  cuore  non  mi  è palese,  i fatti  sono  lon- 
„ tani , gl’  indizj  oscuri , e le  ommissioni , 
,,  che  si  fanno  ( stante  il  presente  sistema 
„ del  Cristiano  Oriente  non  libero , ma  ser- 
„ vo , e la  presente  economia  della  Chiesa  , 
y,  che  non  esige  per  ora  da  que’  Pastori  tut- 
„ to  quello  , di  che  va  creditrice , ma  solo 
„ quanto  è necessario  alla  salute  delle  loro 
,,  anime  ) non  bastano  a darlo  con  eviden* 
„ za  per  uomo  di  mala  fede.  La  seconda 
,,  difesa  dell’  Arcivescovo  di  Filadelfia  si 
„ fonda  parimenti  nella  dottrina  de’Teolo- 
„ gi , quali  vogliono  coli’  insigne  P.  Suarez 
„ loc.  eh.  che  gli  eretici  quantunqne  noto- 
„ rii , se  non  sono  denunziati , non  perdo* 
„ no  la  loro  giurisdizione  a riguardo  de’ 
„ loro  sudditi , a’  quali  perciò  è lecito  di 
„ rendere  a’  Prelati  notoriamente  eretici  tut- 
„ ti  i doveri  di  sudditi,  ed  anche  il  con- 
„ fessarsi  con  essi  ; e Pietro  Arcudio  ( De 
„ Concotd,  L 4.  c.  5.  ) applica  questa  dot- 
trina  a’  Greci  cattolici , difendendo  diffu- 
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sarncnte  esser  lecito  a questi , rendere  ob- 
„ bedienza  a’  Prelati  notoriamente  scismati- 
„ ci , e confessarsi  con  loro  ; a’  quali  Prelati , 
„ die’ egli,  numquam  fuit  adempia potestas y 
„ sed  tollerantur  ab  Ecclesia . Dalla  qual 
dottrina  s’  inferisce  , che  T Arcivescovo 
„ di  Filadefia  potrebbe  senza  protesta  di 
,,  scisma  buttarsi  a’  piedi  del  Patriarca  di 
„ Costantinopoli  per  confessarsi , e protestar- 
„ gli  con  tal  atto  subordinazione  di  suddito, 
,,  e riconoscerlo  giudice  nel  più  sagrosanto 
„ Tribunale  del  Cristianesimo  : e come  poi 
„ non  gli  sarà  lecito  di  commemorarlo  nel- 
„ la  Messa  , e rendergli  con  ciò  quella  ra- 
„ gione,  che  tutti  gli  Arcivescovi,  o Me- 
,,  tropolitani  devono  al  loro  Patriarca  a ti- 
„ tolo  di  giustizia? 

,,  Dicono  alcuni,  che  la  commemorazio- 
„ ne  del  Patriarca  è protesta  di  scisma  , proi- 
„ bita  de  jure  divino  y c che  per  ciò  non 
„ può  esser  mai  lecito  il  commemorarlo, 
,,  benché  sia  lecito  il  comunicare  con  esso. 
„ In  risposta  di  questa  opposizione  torno  a 
„ ridire  ciò,  che  ho  detto  più  volte.  Il 
„ commemorare  il  Patriarca  di  Costantino- 
„ poli  nella  Messa,  ed  il  comunicare  con 
„ lui,  vanno  con  pari  passo,  c corrono  1* 
„ istessa  fortuna,  perchè  sono  affatto  Tistes- 
„ sa  cosa  : Nominare  in  Sacrificio  ( torno  » 
„ ripetere  con  Guar  ) ^ in  communicatio* 
, I „ nem 
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,,  nem  admhtere  y eimdem  <omnìno  sensunì 
„ refenmt . Perciò  non  essendo  protesta  s di 
„ scisma  il  comunicare  col  Patriarca , anzi 
„ essendo  essa  lecita  e permessa  dalla  Ghie- 
,,  sa,  non  so  capire,  perchè  debba  essere 
„ protesta  di  scisma  il  commemorarlo  nella 
„ Messa.  Inoltre  questo  rito,  o commemo- 
n razione  del  Patriarca  , non  è protesta  di 
„ scisma  di  sua  instituzione , perchè  fu  in- 
„ stituito  molti  secoli  avanti  lo  scisma,  e 
„ fu  praticato  da’  Santi . Non  è protesta  di 
» scisma  nelle  sue  espresse  parole,  perchè 
,,  non  negano  nè  la  processione  dello  Spi- 
„ rito  Santo  ex  filto  , nè  il  Primato  del 
„ Papa,  nè  la  visione  de’ beati,  nè  il  Pur- 
„ gatorio,  nè  altro  punto  definito  nel  con- 
„ cilio  di  Firenze.  Finalmente  non, è prò- 
„ testa  di  scisma  nel  suo  significato , per- 
„ chè  altro  non  significa  fuorché  comunio- 
„ ne  col  Patriarca , la  quale  è lecita  per 
„ confessione  de’ medesimi  oppositori  . Re- 
„ sta  dunque  puro  per  ogni  parte , e per 
„ ogni  verso  innocente.  Similmente  questo 
„ rito  non  era  protestativo  di  scisma  ne* 
„ primi  secoli  della  Chiesa , perchè  allora  il 
„ Patriarca  era  cattolico;  neppur  dunque. 
„ adesso  è protestativo  di  scisma,  giacché 
,,  il  Patriarca,  qualunque  sia  in  se  stesso, 
„ nondimeno  per  cattolico  si  deve  avere, 
„ non  ostante  qualunque  notorietà  di  fat- 
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to,  che  in  contrario  vi  possa  essere,  con*. 
forme  il  già  .detto  più  sopra,  e tanto  ba> 
„''/sti  per  ora.  II.  di  più.,  che  potrei-  dire  a 
questo V proposito,  cadrà  più  in  acconcio,, 
quando  risponderò,  alle  opposizioni  diAr- 
,,j codio.  Un  altra  obbjezionc  si.  può  fare 
„ all’ Arcivescovo,  di  Filadelfia,  .cioè,  che 
i Romani  Pontefici  fin  dal  tempo  d’inno- 
„,cenzo. 111. w creano  Patriachi  titolaci  Latini,, 
„ onde  pare,  che  dichiarino  per  eretici  vi- 
„ tandi  gii  Qcientali , ed  i Greci . A questo.. 

già  rispose  Arcudio  /or.  eh,  con  ie'Se-, 
„ guentii  parole;.  Hoff  non  obstante  credo 
,,  Boni'ificem,  ha  hos  {^,Batriafcbas  nempe, 
^^Latìnos^  aleghse.Ù'  creasse  ^ ut  i Hos  no- 
„ ^minatim  Scbhmaticos  esse  non  àeclarave-, 
„ rif.,  ^s^d  poùus ,tolera'uerh  ^ spe  scìlhet 
concordici  alìquando  f ac  tenda,  Ducor  au- 
,,  teM  in  hanc^  sententi ayn,^  ut  ita  existi-. 
jt.mem'j^  tum.  quin  Eugenius  ante  unio- 
nem  Jasephum.  Patriarebam  C,  P.  tam- 
,,  quam  leghimum , ac  verum  Patriarebam 
,f,exc£pit  j t.um  .quia  post  eoncordiatn  tran- 
„ saSiam^  no»  deposito  Latino  Patriareba  ^ 
„ duQS  deinceps  Patriarchas^  Gracos  creatos 
,,  Constantittopoli  ^ Ecclesia  Romana  y quippe 
„ sibi  conjunBos  , leghirnps  babuit  : . post 
yy  -quos,  Romani.', Ppntijices  contra  a,lios  Pa- 
yy  ttsiarpbps  Sàbismaùcos  ^vel  Hareticos  ni- 
yy  hil  ediderunt  y.  nec  eos  disjttnBos,  esse  ah 
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,,  Ecclesia  declararunt , quin  potius  eos  ad^ 
„ Concilium  T ridentinum  invitarunt^  Postre- 
„ tno  hac  ipsa  nostra  atate  Gregorius  XIII, 
yy  unionis  causa  faciendte  y ad  eos  voluti  ad 
yy  veros  Patriarcbas  Nuntios  cum  litteris 
yy  miserat  de  suscipiendo  Calendario . Alle 
yy  quali  invitte  ragioni  d’Arcudio  due  altri 
„ assai  chiari  esempj  mi  piace  d’ aggiunge- 
yy  re  ; uno  antichissimo  del  quarto  secolo  della  • 
yy  Chiesa'  l’ altro  moderno , che  ancora  dura.- 
yy  ne’  giorni  nostri . Il  primo  èV  che  la  Se- 
yy  de  Appostolica  non  volendo  confermare  1’ 
,,  elezione  di  S.  Melezio  al  Patriarcato  di, 
yy  Antiochia,  fatta  col  suffragio  degli  Aria-^ 
„ ni,  creò  Ella  Patriarca  di  quella  stessa 
„ sede  per  mezzo  di  Lucifero  di  Cagliari, 
„ suo  Legato  in  Oriente , un  altro , detto 
,,  Paolino,  nè  perciò  S.  Melezio  fu  dichia- 
„ rato  eretico,  nè  gli  fu  tolto  il  titolo,  e 
„ la  giurisdizione  di  Patriarca , ma  nell*  istes- 
„ so  tempo  esercitava  la  sua  podestà , crean- 
„ do  V escovi , ed  ordinando  Sacerdoti , rico- 
„ nosciuto  per  Patriarca,  e rispettato  per 
„ Santo , amicissimo  di  S.  Basilio , maestro 
„ di  S.  Gio.  Crisostomo,  familiare  dei  SS. 
„ Giacomo  di  Nisibi , ed  Eusebio  di  Ver- 
„ celli,  esule  per  la  fede,  ed  ora  adorato 
yy  sugli  altari  da  S.  Chiesa . Il  secondo  esem- 
„ pio  è del  Patriarca  di  Antiochia  de’  Ma- 
„ toniti , il  quale  è cattolicissimo,  ed  uni* 
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j,  io  alla  Chiesa  Romana,  vero  e legittimo 
Patriarca,  benché  vi  sia  l’ Illustrissimo 
„ Monsignor  de  Turnon  Patriarca  Antiocheno 
„ titolare  Latino . Sicché  il  crear  Patriarchi 
„ titolari  Latini  non  è un  dichiarare  gli  Orien» 
,,  tali  per  eretici,  e separati  dal  corpo  mi« 
fy  stico  di  Gesìi  Cristo  ; ma  piuttosto  é una 
„ saggia  precauzione,  fatta  a.  mantenere  i 
„ diritti  della  Sede  Appostolica , per  esi- 
„ geme  poi  l’osservanza  a miglior  tempo, 
„ e quando  a Dio  piacerà . £ qui  ‘ si  offe- 
,,  risce  all’  Arcivescovo  di  Filadelfia  una  pili 
,j  forte,  e vigorosa  difesa,  poiché  con  1* 
,,  esempio  de’  suddetti  Romani  Pontefici , ri* 
,,  feriti  in  questo  luogo  da  Arcudio , potrà 
„ dare  a Dio  ed  agli  uomini  buona  ragio- 
,j  ne  di  sua  condotta.  Dirà,  'ch’egli  com» 
,,  memora  i Patriarchi , perchè  li  deve  frat- 
,,  tare  da  cattolici . Dirà , che  li  deve  trat<> 
,,  tar  da  cattolici , perchè  per  tali  gli  han^ 
,,  no  trattati  li  Romani  Pontefici  nel  vigo^ 
,,  gore  dello  scisma;  perchè  Eugenio  IV. 
,,  prima  dell’unione  ricevè  nel  Concilio  di 
„ Firenze  GiosefFo  Costantinopolitano  in  con* 
„ to  di  cattolico,  ed  in  grado  di  Patriarca'* 
„ perchè  dopo  l’unione  Fiorentina  i Roma* 
,,  ni  > Pontefici  non  han  fatto  motto  veruno 
,,  contro  le  maniere  scismatiche  degli  altri 
„ Patriarchi,  nè  gli  han  dichiarati  per  di- 
,,  visi  dalla  comunione  della  Chiesa;  perchè 
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j,  gli  stessi  Romani  Pontefici  gli  hanno,- in-, 
„ vitati  a tener  luogo  di  Patriarchi  nel  con- 
„ cilio  di  Trento*  perchè  finalmente . Gre- 
,,  gorio  XIII.  mandò  loro,,  come  a veri,  e 
„ legittimi  Patriarchi , Legati  la  latere invi- 
,,  tandoli  ad  accettare  la  correzione  del  Ca- 
„ lendario^  Certamente  non  si  può  dire,. 
,,  che  abbia  posto  piede  in  falso,  chi  ha. 
„ battuto  1’  orme  infallibili  de’  Romani  Pon-, 
telici , nè  può  aversi  per  traviato  chi  h^i. 
,,  guidato  i.  suoi  passi  con  la  pratica,  della. 
„ S.,Sede  Appostolica,  che  è.  la  colonna  di. 
„ fuoco,  scorta  sicura  del  popolo  di  Dio. 
,,  Quando  il  Vicario  di  Cristo,  deposta  la 
„ tolleranza  stimerà'  necessario  di  adoperare. 
„ i fulmini  della  giustizia  , e dichiarerà  sco» 
„ municato  il  ^Patriarca  di  Costantinopoli 
„ allora  si  esiga  dall’Arcivescovo,,  che  lo. 
,,  cacci . di  Chiesa ..  Due  altre  ragioni  molto 
,,  fanno  alla  difesa  di  codesto  Prelato.  Fri* 
„ mieramente  l’ essere  pubblicamente  camme». 
„ morato  nella  Messa  dalli  Arcivescovi  o. 
„ Metropolitani , è un  diritto  concesso  dal». 
„ la  Chiesa,  e stabilito  con  rito*  autentico. 
„ a’  Patriarchi,  Orientali , e loro  riconfermato. 
„ dal  concilio  di  Firenze  in  quelle  parole:. 
,,  S alvis  tamen  juribus  P at /fare bar um  y on-. 
,,  de  non  può  essere  loro  tolto , se  non  dal- 
„ la. medesima  Chiesa.  E perchè  la  Chiesa. 
,,  pe’suoi  giusti  e santi  fini,  non  ha,  mal 
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voluto  togliere  questo  diritto  al  Patriarca 
,,  di  Costantinopoli , nè  direttamente  proi> 
„ bendo  la  di  lui  commemorazione,  nè  in* 
„ direttamente  denunziando  la  di  lui  per- 
sona , o dichiarando  per  via  di  censure  il 
„ di  lui  nome  indegno  di  aver  luogo  nel 
„ Santuario , non  pare , che  debba , o possa 
„ negarglielo  l’ Arcivescovo  di  Filadelfia  ; nè 
„ vedo , come  possa  egli  essere  condannato 
„ per  pubblico  prevaricator  della  Fede , per» 
chè  rende  al  Patriarca  un  dovere,  che  gli 
„ ha  concesso , e non  mai  tolto  la  Chiesa . 
„ Inoltre  deve  considerarsi , che  lo  strappa» 
„ re  il  nome  del  Patriarca  da*  sacri  uffici , 
„ secondo  le  consuetudini  della  Chiesa  Orien» 
„ tale , vale  lo  stesso , che  chiudergli  in 
„ faccia  la  porta  della  Chiesa , e dichiararlo 
„ per  iscomunicato , ed  espunto  affatto  de 
,,  Libro  viventium . Ora  non  pare , che  si 
„ debba  venire  a questi  estremi,  mentre  si 
,,  tirerebbero  dietro  una  infinita  sequela  di 
,,  gravissimi  danni;  nè  pare,  che  TArcive- 
,,  scovo  di  Filadelfia  possa  con  sì  aspre , ed 
„ ingiuriose  maniere  maltrattare  un  Patriar- 
„ ca,  prima  che  gli  sia  detto  dalla  Chiesa: 
„ Sit  tibi  tamquam  ethnkus  & publicanus . 
,,  Il  Patriarca  di  Costantinopoli  è scismati» 
„ co  manifesto  ; siilo  quanto  si  voglia . Usa 
„ nella  sua  Chiesa  maniere  ingiuriose  a Dio, 
yy  alla  Fede,  ed  al  Vicario  di  Cristo  ; si  dia 
T om.  III.  G „ per 
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„ per  vero  ancor  questo  . Se  contuttociò 
„ la  Chiesa  tace  e tollera*  se  di  sì  fatta 
„ esorbitanza  non  vuol  ella  far  causa,  o 
,,  processo,  per  non  esser  obbligata  di  ve> 
,1  nire  a sentenza , ed  a condanna , può  an- 
,,  cora  tacere  l’ Arcivescovo  di  Filadelfia , 
„ nè  a lui  spetta  di  prevenire  i fulmini , 
„ riserbati  al  supremo  Tribunale  del  Cri- 
„ stianesimo . Egli  deve  aver  gli  occhi  a Ro- 
„ ma , e non  a Costantinopoli , e come 
„ ruota  inferiore  non  ha  da  essere  il  primo 
„ a muoversi , ma  deve  aspettar  le  mosse 
„ dalla  S.  Sede  Apostolica,  eh’ è il  primo 
„ mobile  della  Ecclesiastica  Gerarchia . Tan- 
,,  to  piò , che  non  può  egli  avanzar  questo 
„ passo , senza  dare  in  un  precipizio,  esen« 
„ za  mettere  in  pericolo  la  sua  vita,  in 
„ desolazione  la  sua  Chiesa , lo  Stato  in 
„ imbarazzo , ed  il  Sommo  Pontefice  in  mag« 
„ gior  odio  appresso  tutta  la  Grecia . Quan> 
,,  do  la  commemorazione  del  Patriarca  non 
„ potesse  scusarsi  da  protesta  di  scisma , al- 
„ fora  si  dovrebbe  abolire  , benché  perisse  il 
,,  Mondo  ; allora  raderebbe  a proposito  il 
„ detto:  Ncn  sunt  factenda  mala^  ut  evc- 
„ ntant  bona  . Ma  poiché  non  ha , nè  può 
„ aver  si  rea  indole  questo  rito , che  si  fer- 
„ ma  nel  puro  essere  di  comunione  tollera- 
„ bile , e tollerata  da*  Sacri  Canoni , non  v* 
}>  è ragione  di  risvegliare  nuove  risse , e di 

„ ac- 
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accender  maggior  fuoco , nè  di  andare  in- 
„ contro  con  impeto  di  zelo  inconsiderato 
„ a quc’ gravissimi  inconvenienti , che  la  Chie- 
y,  sa  con  sì  destra  economia  , e tolkranza 
),  cerca  di  sfuggire. 

„ Un  altra  difficoltà  incontrano  alcuni 
y,  nella  commemorazione  del  Patriarca  y e la 
,y  traggono  da  quelle  parole  della  consue- 
„ ta  formola  ; Quem  concede  SanBis  tute 
„ Ecclesiis  salvum.  Fuori  della  vera  Chie- 
,,  sa , dicon  costoro , non  può  darsi  vera  san- 
„ tità  • essendo  adunque  tutte  le  Chiese  Gre- 
„ che  fuori  della  vera  Chiesa  , niuna  può 
„ esser  santa  ; ed  in  conseguenza  non  si 
„ possono  dire  le  sopraccennate  parole.  Di 
j,  questa  opposizione  altamente  si  offendo- 
„ no  tutti  li  Greci , e nemmeno  i più  sav j 
„ e più  Cattolici  fra  di  essi  possono  tolle- 
„ tarla  con  pazienza;  ed  al  sentirsi  dire, 
„ che  tutte  le  Chiese  Greche  sono  scisma- 
„ tiche  , e fuori  dell* Ovile  di  Gesù  Cristo, 
„ non  possono  stare  sulle  mosse , è prorom. 

pono  non  senza  ragione  in  assai  risentite 
„ querele,  attribuendo  sì  fatto  assunto,  chi 
„ a poca  pratica , chi  ad  avversióne , ed 
„ astio  Contro  de’ Greci,  chi  ad  impeto  di 
„ zelò  inconsiderato , e chi  finalmente  a ca- 
„ lunnia , secondo  la  diversità  de’gcnj,  più 
,,  o men  temperati  nello  scrivere , e nel 
„ parlare . Comunque  siasi , à falso  con  evi* 
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^ dcnza,  che  tutfe  le  Chiese  Greche  sienq 
„ fuori  della  vera  Chiesa.  A formare  un^ 
,,  vera  Chiesa  bastano  tre  fedeli , siccome  a 
„ formare  un  Capitolo  bastano  tre  persone* 
„ perciò  i Teologi  affermano,  che  la  Chicr 
„ sa  di  Dio  militante  in  terra  cominciasse 
„ allqra  , quando , col  nascere  di  Caino , o, 
„ al  piò  di  Abele  ( se  Adamo  ed  Èva  si 
,,  avessero  a contare  per  un  solo  ) si  compì 
„ il  numero  di  tre  uomini  in  questo  Mon* 
„ do  (Suare^  De  Fi4.  Disp.  p.  SeSi.  2.). 
„ Così  ancora , benché  perisse  tutto  il  gene- 
„ re  umano  nell’  universale  diluvio , si  con- 
„ servò  nondimeno  perfettamente  la  Chiesa 
,,  di  pio  in  quelle  poche  persone , che  carn-r 
„ parono  nell’ Arca.  Perciò  quando  sotto  if 
„ vastissimo  Patriarcato  dì  Costantinopoli 
„ non  si  trovassero  che  due  soli  ternarj  di 
„ Greci  cattolici , uno  in  una  città , e 1* 
„ altro  in  un  altra,  ciò  solo  basterebbe  a 
„ fare  due  Congregazioni  di  buoni  fedeli  , 
,,  ed  in  conseguenza  due  Chiese  di  profes- 
,,  sione  santa  , alle  quali  potrebbero  beq 
,,  quadrare  queste  parole  ; Quem  concede  San- 
„ Eìis  tuis  Ecclesiis  salvum . Il  dir  poi , 
,,  che  in  tutta  la  Greca  Nazione  , al  Patriar- 
,,  cato  di  Costantinopoli  soggetta , non  si 
„ trovino  due  ternarj  di  cattolici , è un  tor- 
„ to  esorbitante , che  si  farebbe  alla  verità , 
„ 4lla  ragione,  al  collegio  Greco  di  Roma, 
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\y  ed  a’  tanti  Missionari  Apostolici  , che 
„ manda,  e mantiene  in  Grecia  la  S.  Sede, 
j,  Leone  Allazio,  che  pili  d’ ogni  altro  cono* 
„ Sceva  lo  stato  della  Grecia  j dice  così  ] 
Mihi  satts  sh  tllud  demonstrasse  ex  hoc 
quoque  capite  j in  Gradi  passim , ubi» 
„ que , &“  fere  in  omntbui  regionìbus  , fide 
„ fadi  certa , Catbolicos  esse  Latìnis  riti» 
,,  bus  addiblissimos , & Ecclesia  Romana  , 
,,  atque  illius  Capitis  reverenti ssimos  ( De 
yy  Consension.  /.  3.  c.  io.  )i  So  io,  e san- 
yy  no  molti , esservi  Greci  unitissimi  alla 
„ Chiesa  Romana , ed  in  numero  cònsidera- 
„ bile  nell’ Epiro  i ncirAcaja,  nel  Pelopone- 
„ so , nella  Macedonia  j nelle  Smirne  y nell^ 
„ Isole  Scio*,  Cefalonia , Zante  ec.  paesi 
„ tutti  soggetti  al  Patriarcato  di  Costantino- 
poli , e nella  stessa  Costantinopoli . E 
quando  tutto  mancasse^  non  mancano  di 
que’ Greci  rozzi  ed  incolti,  abitatori  del- 
le selve,  e delle  campagne,  li  quali  ri- 
trovandosi nel  grembo  di  S.  Chiesa  , a 
cagione  del  battesimo , per  cui  vi  entra- 
rono , e della  fede , che  hanno  de’  mister] 
per  necessità  di  mezzo  neccssarj  a saper- 
si , vi  si  mantengono  tuttavia  col  favore 
di  Dio , e della  loro  invincibile  ignoran- 
za, per  cui  scampano  dallo  scisma.  Que- 
„ sta  sola  razza  d’uomini  basterebbe  a te- 
„ ner  viva,  ed  in  piedi  la  Chiesa  Greca,  c 


» 


n 


» 


» 


ri- 


102  Compendio  Storico 

„ ritrovandosene  in  gran  numero  per  le  cit- 
„ tà,  c provineie  del  Patriarcato  di  Co- 
,,  stanti nopoli , come  affermano  Leone  Al- 
yy  lazio,  Pietro  Arcudio,  e tutti  i pratici 
„ della  Grecia , formano  per  ogni  dove  nu- 
„ merosissime  Chiese  y capaci  di  santità  , e 
„ di  salvezza,  con  l’uso  del  vero  Sacrifizio ,, 
,,  e de’ veri  Sacramenti  della  nuova  Legge, 
„ e con  veri  V escovi , e Sacerdoti  : onde 
„ con  aver  l' occhio , e l’ intenzione  alle  varie 
„ Congregazioni  di  sì  fatti  Greci  fedeli , potrà 
,,  dirsi  senza  fallo , e senza  pericolo  ; con-- 
yy  cede  San&is  tuts  Ecclestis  salvum . E dove 
„ poi  si  lasciano  i fanciulli  Greci,  che  en- 
„ trati  nella  vera  Chiesa  di  Gesh  Cristo 
„ per  la  porta  del  battesimo',  validissimo 
,,  anche  nel  rito  Greco , ivi  si  mantengono 
„ santi  ed  illibati , almeno  sino  all’  uso  della 
„ ragione?  Non  formano  forse  questi  inno- 
„ centi  e battezzati  fanciulli  vere  Chiese 
„ con  vera  fede , e santità  in  ogni  suo  luot 
„ go  della  Costantinopolitana  giurisdizione, 
„ in  riguardo  alle  quali  possa  ancor  dirsi 
„ con  verità , e giustizia  : Quem  conceda 
„ ^an^ìs  tuis  Ecclestis  salvum?  Ma,  sog-. 
„ giungono  gli  oppositori  , non  si  può  dar 
„ nome  di  santa  alla  Chiesa  Greca,  ch’ò 
„ una  professione  di  scisma  ; siccome  noa 
„ si  potrà  mai  dar  nome  di  santa  aU 
„ la  Chiesa  di  Ginevra  , eh’ è una  pra- 

„ fes- 
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fessioae  di  eresia . Rispondono  i periti 
della  Chiesa  Orientale , essere  un  ingan* 
no  del  volgo  il  credere,  che  la  Chiesa 
Greca  sia  una  professione  di  scisma , co« 
me  poco  appresso  diremo . Fingiamo  non* 
dimeno , che  per  la  Chiesa  Greca  s’ inten* 
da  una  professione  di  Fov^ianismo , siccome 
per  la  Chiesa  di  Ginevra  sogliamo  inten* 
dcre  una  professione  di  Calvinismo  , e di 
mille  mostruose  eresie  ; e che  perciò  sia 
un  sacrilegio  chiamar  santa  la  Chiesa  Gre- 
ca , siccome  sacrilegio  sarebbe  il  chiamar 
santa  la  Chiesa  di  Ginevra.  Quindi  cer- 
tamente non  siegue,  che  sia  un’eresia  il 
dire,  o supporre,  che  nella  Grecia  tutta 
soggetta  al  Patriarcato  di  Costantinopoli 
vi  siino  Chiese  sante  ^ siccome  non  è un 
eresia  il  dire,  che  vi  siino  Chiese  sante 
in  quelle  provincie , dove  si  è dilatato  il 
Calvinismo,  giacché  per  divina  misericor- 
dia sì  nell’uno,  come  nell’altro  paese  vi 
sono  Nazionali  in  gran  numero  d’inte- 
rissima fede,  con  veri  Sacerdoti , e Sacri- 
fizio , e Sagramenti , quali<  senza  dubbio 
formano  Congregazioni  di  veri  fedeli , di 
pura  e santa  professione,  e perciò  vere 
Chiese.  Onde,  siccome  niun  cattolicò  di 
genio  quantunque  si  sia  dilicato,  e scru- 
poloso , si  recherà  mai  a coscienza  il  pre- 
gar Dio  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  per 
G 4 5>  le 
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le  sante  Chiese,  che  sono  in  Inghilterra,’ 
„ in  Allemagna  ec.  così  non  può  veruno  re* 
„ carsi  a scrupolo  il  pregar  Dio  per  le  san* 
,1  te  Chiese , che  sono  nella  Grecia , con  di* 
i>  re:  Quem  concede  SanSiis  tuis  Ecclestis 
„ salvum;  essendo  cosa  evidente  j che  chi 
„ prega  in  questa  guisa  ^ non  chiama  santa 
,,  la  Chiesa  Greca  scismatica  ^ ma  solo  aup* 
„ pone,  che  vi  sono  Chiese  sante  nella  va* 
,,  stissima  Regione  della  Grecia , il  che  par 
,,  cosa  indubitabile  ed  evidente  * Dissi , che 
,,  li  periti  della  Chiesa  Orientale  hanno  per 
„ un  inganno  del  volgo  il  credere,  che  la 
,,  Chiesa  Greca  professi  scisma  , o ere* 
„ sia  * perchè , dicono  essi , benché  la  mag* 
„ gior  parte  de’ Greci,  ancor  Vescovi , c Pa* 
„ triarchi,  sieno  scismatici,  e pertinaci  ne* 
„ gli  errori  di  Fozio , e di  Michele  Cenila* 
„ rio , nondimeno  tutti  li  falsi , ed  eretici 
„ dogmi  si  sono  sempre  fermati , e si  fer- 
„ mano  a corrompere  la  fede  e l’anima  de* 
» soli  particolari , e per  misericordia  di  Dio 
,,  e sua  maravigliosa  provvidenza  non  sono 
„ mai  fin’ ora  giunti  a corrompere  ciò,  che 
„ propriamente  vuol  dire  Chiesa  Greca , che 
„ non  ha  mai  mutata  professione , ma  si 
,,  mantiene  tal , quale  era  prima  di  Fozio , 
„ pura  e santa  in  tutte  quelle  azioni , che 
,,  si  fanno  a nome  suo,  e per  sua  pubblica, 
„ e giuridica  disposizione  : pura  nel  Sacrifì- 

„ zio, 
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zio,  pura  ne’ Sagramenti , purissima  ne' 
„ precetti , purissima  nelle  solenni  professio- 
,,  ni  di  fede,  nelle  quali  non  si  è intruso 
j,  mai  veruno  di  quegli  errori , che  a’  Grc- 
„ ci  si  attribuiscono:  Nulla  apud  eos  pro~ 
ti  fessio  fidei  est  ( dice  Leone  Allazio  loc.  cìt, 
^ 3.  c.  IO.  ) quam  vel  enitttat  Patriar- 

„ cba , vel  Metropolita , vel  Episcopus  , 
j,  vel  Sacerdos  f vel  Confessarius , in  qua 
iy  erroresy  de  quibus  ipsi  Grati  accusantur  y 
,,  ìnterseruntur  y sed  quidquid  est  in  bis 
it  professlonibus  y quilìbet  etiam  Catbolicus 
a pyofiteri  posset . L’ istesso  afferma  in  piik 
„ enfatica  maniera  il  Sig^  Ab:  Papadopoli , 
,)  versatissimo  in  questa  materia:  Percurre 
jy  omnia  ( sono  sue  parole  in  Pranot.  res- 
„ pons.  6i  SeS.  2.  ) quacumque  in  Grada 
yy  Concilia  celebrata  sunt , etiam  post  triste 
y,  dissidium.  Si  verbum  occurret  y quo  Gra^ 
yy  eia  neget  Romanum  Pontificem  Caput  esse  , 
„ poena  nomine  quidlibet  solvam . Evolve 
„ Patriarebarum  Sinodica , quidem  Pbo- 
yy  tianorum . Si  quod  erit  inficiatum  Sucees- 
„ soribus  Petri  principatum  Ecclesia  y de» 
,,  dam  me  cicurem . cuicumque  supplicio  . 
„ Onde  l’uno  e l’altro  danno  per  cosa  cer* 
„ ta,  noq  essere  mai  stata  scismatica  la 
,,  Chiesa  Greca , benché  siino  stati , e siino 
„ ancora  scismatici  per  la  pili  parte  i Gre* 
„ ci . Ed  il  primo  per  d isingannare  il  co* 

„ mune 
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„ mune  mal  impressionato  contro  la  Chic* 
„ sa  Orientale  , si  mise  di  proposito  a pro< 
jy  vare  questo  punto  con  quel  suo  eruditis- 
,,  simo , e ben  grosso  volume  , intitolato  : 
yy  De  perpetua  consenstone  Occìdentalis  & 
,,  Oritntalis  Ecclesia.  Perciò  farebbe  gran 
yy  torto  alla  Chiesa  Greca  chi  la  mettesse 
,,  in  riga  colla  Ginevrina,  eh’ è una  aper* 
„ tissima  professione  di  errori , che  ha  per 
,,  legge  la  superstizione,  vende  favole  per 
,,  Sacrifìzio,  e bestemmie  per  Sagramenti, 
),  e fa  pompa  con  mille  pubbliche  proteste 
di  quel  veleno,  di  che  hi  inzuppate  le 
yy  viscere.  Quando- al  contrario,  come  ab- 
„ biam  detto,  in  niun  rito,  in  niun  cano- 
),  ne , in  niun  atto  autentico  della  Chiesa 
),  Orientale  comparisce  vestigio  di  Fozianis- 
„ mo  , benché  sovente  questo  si  trovi  e 
„ sulla  lingua , e sulla  penna , e fin  dentro 
„ Tossa  a una  gran  parte  de’ Greci*  qual 
„ parte  si  può  dire  egualmente  ribelle  al- 
„ la  Chiesa  Greca , e Latina . £ siccome 
„ questa  non  lascia  di  essere  santa  nella  prò- 
„ fessione  de’ costumi,  anche  quando  una 
„ buona  parte  de’  Latini , eziandio  costituiti 
„ nel  più  alto  grado  di  Ecclesiastiche  digni- 
„ tà  , fossero  malvagi , e scellerati  ; così 
„ quella  non  lascia  di  essere  santa  nella 
„ professione  della  fede,  che  insegna  pura  , 
I)  e senza  errore  veruno,  quantunque  vi 

„ sia 
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y,  sia  buona  parte  de’ Greci  prevaricatori,  e 
,,  scismatici . Questo  è quello , che  preten- 
„ dono , e si  studiano  di  provare  gli  Auto- 
,,  ri  Greci  cattolici,  versatissimi  in  queste 
» materie.  Io  non  voglio  entrar  malie  vado- 
,,  re  della  opinione  di  essi*  mi  fermo  so- 
,,  lamente  nel  dire , che  non  si  può  dare 
,,  per  affatto  perduta  la  Grecia,  e tutta 
„ naufraga  nello  scisma,  senza  che  possano 
,,  supporsi  campate  nell’ Arca  tante  persone  , 
,,  quante  bastino  a formare  alcune  Chiese, 
„ delie  quali  poi  dire  si  possano  senza  ere- 
„ sia  quelle  parole:  Quem  concede  SanBìs 
„ tuli  Ecclesiis  salvwn  . Il  supporre  li  Gre- 
,,  ci  sì  mal  ridotti , e dare  alla  rinfusa  per 
„ Foziane  tutte  le  Chiese  Greche,  è un 
,,  ingiuria,  di  cui  T Ab.  Papadopoli  a no- 
„ me  di  tutta  la  Nazione  si  querela  con 
„ questa  esclamazione  : Qua  sinisteritas  ^ 
„ dtcam  clarius  ^ qua  impudentìa  ^eli  peni- 
,,  tus  importuni , nobilissimam  ìdationem  , de 
„ re  Christiana  optime  meritam  gentem  , 
„ minime  meritis  contumeliis  prosequi  ^ in-< 
„ gestisque  per  fas  nefasque  sconmatibus 
„ improbare  [l.cit,)?  E veramente  non  può 
„ non  risvegliare  risentimento  negli  animi 
„ de’  Greci , anche  piu  cattolici , e modera- 
„ ti , una  puntura  sì  aspra . 

„ Veniamo  finalmente  alle  obbjezioni  di 
„ Arciidio.  Egli  è di  parere,  non  essere  le- 
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„ cito  a’  Greci  cattolici  fare  la  commemo^ 
„ razione  del  Patriarca , e dopo  avere  spie* 
„ gata  la  sua  sentenza , fa  questa  opposi* 
,,  zione  : Dices  Gtaecos  non  esse  nominatim 
,,  exeommunicatos  j ncque  declaratos  Hareti- 
j,  cos  j*  protnde  possumus  communicaré  cum  il- 
„ lis tum  etìam  orare  si  placet  .*  c rispon^ 
de  : Hac  ex  parte  buie  opinioni  assentior 
(De  Concor,  /.  3.  c.  ).  Io  prima  di 
^ passar  oltre  mi  voglio  qui  fermare  per  un 
„ solo  momento  a riflettere,  come  questo 
,j  scrittore  nelle  precedenti  parole  suppone  , 
,,  che  il  commemorare  il  Patriarca,  per  sua 
„ instituzione , e per  suo  rito  altro  seco 
„ non  porta , che  comunione , e preghiera  , 
,,  e che  per  questa  parte  non  trova  egli  a 
„ condannare  la  nostra  opinione  : Hac  ex 
,,  parte  buie  opinioni  assèntior . Qual  rifles- 
„ sione  molto  giova  a confermare  quanto 
„ fin’ ora  abbiamo  detto,  ed  insieme  a co* 
„ noscere  , con  quanto  poca  coerenza  guidi 
,,  Arcudio  in  tal  materia  i suoi  passi . Di* 
,,  ce  egli  dunque,  che  la  commemorazione 
„ del  Patriarca , benché  sia  lecita  per  l’ ac- 
„ cennata  ragione,  nondimeno,  perchè  vi 
„ sono  alcuni  Greci , che  si  vantano  di  di* 
„ scernere  gli  scismatici  da’  cattolici  , dal 
„ fare  o nò  la  suddetta  commemorazio- 
„ ne,  perciò  il  farla  diviene  protesta,  o con- 
„ trassegno  di  scisma  ; ed  in  conseguenza 
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p proibita  de  jure  divino.  Questo,  che  iq 
^ sostanza  è il  massimo , e forse  unico  fon'; 
,,  damento  d’Arcudio,  ha  due  assai  consi- 
^ derabili  eccezioni . Egli  è affatto  insusr 
» sistentc;  e non  fa  al  nostro  proposito, 
„ Primieramente  la  regola , che  danno  i 
„ Teologi  a discernere  se  una  azione  sia 
„ protestativa  d’ infedeltà , o di  eresia , è 1’ 
indagare  con  diligenza , qual  significato 
^ ella  abbia,  o dalla  natura,  o dalla  legge, 
„ o dall’ uni  versai  consuetudine,  ricevuta  ed 
„ approvata  dall’ uniforme  consenso  de’popor 
„ li*  e che  quando,  nè  per  natura,  nè  per 
» consuetudine  universale  ha 

„ ella  reo  significato,  deve  darsi  per  inno? 
,,  cente,  non  ostante  il  sinistro  argomento, 
,,  che  indi  possa  prendersi  da  taluno . ( Per 
più  chiara , e precisa  determinazione  del 
canone  Teologico  qui  accennato  j consulti  il 
saggio  Lettore  il  P,  Suarez,  de  Fide  , 
JDisp.  14.  SeB.  4.  Cb*  5.  ) . ,,  Ora  ( prò? 
,,  siegue  l’Autore  di  questa  scrittura)  noq 
,,  avendo  la  commemorazione  del  Patriarca 
„ significato  di  scisma,  nè  per  natura,  nè 
^ per  legge,  nè  per  invecchiata  cpnsuetudi- 
,,  ne,  come  dalle  cose  dette  più  addietro 
,,  si  è potuto  rilevare  , deve  darsi  per  inr 
„ nocente , non  ostante , che  alcuni  Greci , q 
,,  per  ignoranza , o per  capriccio  la  pren- 
dano per  contrassegno  di  ^cjsma  : qon  po- 
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„ tendo  mai  l’ ignoranza , o il  capriccio  d* 
„ alcuni  rendere  superstiziosa,  e scismatica 
„ un*  azione , di  sua  natura  pia , t di  sua 
„ instituzione  incolpabile . (Questa  comme* 
„ roorazione  , come  dissi  con  Giacomo  Guar , 
,,  e come  conobbe  l’istesso  Arcudio,  altro 
„ seco  per  natura  , e per  legge  non  porta , 
„ che  comunione  e preghiera;  e poiché  que* 
„ ste  due  cose  ora  sono  lecite , e dalla  Ghie* 
„ sa  permesse,  Vesta  ancor  lecita,  permessa 
„ ed  esente'da  vizio  la  dibattuta  comme* 
„ morazione . Che  se  poi  alcuni  Greci  vo« 
„ gliono  prendersela  per  contrassegno  di 
„ scisma , questo  è uno  scandalo  tutto  pas* 
„ sivo  ed  accidentale,  e dipendente  dalla 
„ loro  malignità  , di  cui  non  deve  farsene 
„ conto.  Vi  sono  ancora  molti  Greci,  che 
„ dicono  di  discernere  il  cattolico  dallo 
„ scismatico,  dall’ esprimere , o tacere  nel 
„ Simbolo  la  parola  Fitìoque  ; nè  per  que- 
,,  sto  il  tacerla  diviene  cosa  proibita  tle  ju» 
„ re  divino  ; anzi  per  Bolla  Pontificia  è 
„ permesso  ciò  a tutti  li  Greci  nelle  loro 
„ parti , purché  credano  quanto  la  Chiesa  , 
„ ed  il  Concilio  di  Firenze  han  definito 
„ intorno  alla  processione  dello  Spirito  San- 
„ to.'Vi  sono  ancora  Greci  in  molto  mag- 
„ gior  numero,  che  prendono  présentemen- 
„ te  per  segno  d’essere,  o non  essere  scis- 
„ malico,  dall’essere  ordinato  uno,  o dal 

» Pre- 
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))  Prelato  Greco  di  Roma,  o da  quello  di 
„ Venezia;  nè  perciò  l’ordinarsi  da  codesti 
„ Prelati  diviene  protesta  di  scisma,  c co« 
y,  sa  proibita  de  jure  divino.  Secondaria* 
„ mente  i Dottori , e la  pratica  d’ ogni  gior* 
y,  no  c’insegnano,  essere  lecito  a' Cristiani 
„ alzare  ne’  bisogni  bandiere  d’ Infedeli  in 
„ mare,  cd  in  terra  vestirsi  alle  volte  alla 
„ loro  i^oggia , benché  tal  bandiera , e tal 
„ foggia  di  vestire  si  prenda  comunemente 
„ dagl’ Infedeli  per  contrassegno  di  essere 
„ del  loro  partito  coloro,  che  ne  usano. 
„ Fu  anche  lecito  a Naamano  per  conces* 
„ sione  di  Eliseo  entrare  col  suo  Re  infe* 
„ dele  nel  Tempio  degl’idoli,  etiamsi  for- 
„ tasse  adstantes  decipi  possente  existiman- 
,,  tes  Naaman  simul  cum  Rege  Idolum  co- 
„ lttisse{Suarez^De  Fide  ^ Disp.  i^SeB./^. 
„ 8.  ) . £ la  ragione , che  ne  danno  i 

„ Teologi,  è,  perchè,  nè  la  bandiera,  nè 
„ le  vesti,  nè  l’ingresso  semplice  nelTem* 
,,  pio  degl’  Idoli , di  lor  natura , o di  lor 
yy  primario  istituto  son  contrassegno  d’infe* 
„ .deità  . {leggasi  ciò,  thè  a questo  prò- 
jposito  scrive  Benedetto  Xiy,  L.  ig.  c.  lo. 
£)e  Synod.  Dioec.  alla  cui  dottrina  nei  in- 
teramente (i  -.riportiamo  ) „ Essendo  adun* 
^ que  ( continua  il  nostro  Anonimo  ) la  com* 
y,  memorazione  del  Patriarca  di  sua  natura 
yy  purissima,  innocente  di  sua  prima  insti* 

„ tu- 
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„ tuzione , e nel  suo  essere  di  comunione 
„ e di  preghiera,  lecita,  e permessa  dalli 
„ Chiesa  anche  dopo  lo  scisma,  non  può 
„ in  verun  conto  divenire  protesta  di  erro^ 
„ re  per  l’inganno  di  pochi  Greci.  L’ArcU 
„ vescovo  di  Filadelfia  in  ciò  utitur  jurt 
„ suo  , si  serve  di  questo  Rito  come  pio 
„ nelle  sue  parole , come  puro  nella  sua 
„ origine , e come  ora  permesso  nel  suo  si« 
„ gnificato  di  comunione  e di  preghiera. 
„ Egli  deve  avere  maggior  riguardo  alla 
„ consuetudine  della  sua  Chiesa , ed  alle 
„ anime,  che  costano  Sangue  e vita  al  Fi- 
„ gliuol  di  Dio,  che  al  mal  consigliato  giu* 
„ dizio  di  alcuni  Greci,  che  prendessero 
„ questa  commemorazione  per  contrassegno 
„ di  scisma , se  pure  vi  sono  de’  Greci  di 
„ sì  capriccioso  umore.  Ma  tutto  il  detto 
„ fin’ ora  in  risposta  all’Arcudio,  fa  più  ad 
„ abbondanza,  che  al  bisogno.  Questo  suo 
„ argomento  , come  abbiam  dimostrato , nel- 
n le.  bilancie  della  Teologia , e della  ragio- 
„ ne  pesa,  o nulla,  o molto  poco.  Nondi- 
„ meno  di  qualunque  peso  egli  sia , non  ri- 
„ leva  punto  al  nostro  proposito*  perchè  la 
,,  commemorazione  del  Patriarca,  che  fa  1’ 
„ Arcivescovo  di  Filadelfia,  non  può  esser 
„ presa  , nè  da’  Greci , nè  da  verun  uomo 
„ prudente  per  contrassegno  di  scisma.  La 
„ ragione  ciò  è molto  chiara , perchè 
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^ questo  Prelato  si  professa  svelatamento 
„ cattolico,  e non  vi  è bisogno  di  con- 
„ trassegni  a conoscere  un  uomo , che  ’cam- 
' „ mina  con  la  faccia  scoperta.  Egli  nella 
„ città  , ove  fa  commemorazione  deh  Pa< 
„ triarca,  ha  fatto  in  mano  del  Nunzio 
„ Apostolico  scienttbus  omnibus  la  profes* 
„ sione  di  purissima  fede.  Egli  in  faccia  al 
,,  sole  ha  protestato  e protesta  con  parole 
„ c con  fatti  per  via  di  lettere,  ed  in  ogni 
„ altra  più  solenne  maniera  , obbedienza  .c 
,,  subordinazione  al  Romano  Pontefice,  ri>- 
„ conoscendolo,  e predicandolo  per  Capo, 
„ Giudice,  e Maestro  infallibile  della  Chie- 
,,  sa  Universale.  Egli  ascolta  le  voci,  ed 
„ ubbidisce  a’ cenni  del  medesimo  Vicario 
„ di  Cristo  ,u  . Sicché  avendo  esposto  al* 
„ la  pubblica  luce , c , come  si  dice , in  fac* 
„ eia  al  sole,  la  sua  fede,  non  resta  *più 
„ luogo  di  prendere  a contrassegno  di  scis- 
,,  ma  la  commemorazione , eh’  egli  fa  del 
„ Patriarca  di  Costantinopoli,  poiché  una 
„ si  chiara,  e luminosa  confessione  della 
„ Cattolica  verità  é più  che  bastante  a di* 
„ legnare  ogni  ombra,  ed  ogni  equivoco, 
„ che  potesse  prendere  da  questo  Rito,  di 
„ sua  natura  innocente,  lo  scandalo  tutto 
„ passivo  di  alcuni  pochi,  seppure  vi  fos* 
„ sero;  onde,  per  qualunque  verso  si  con* 
sidcri,  questa  opposizione  d’Arcudro  é 
Tm>  ih.  H „ po* 
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„ poco  probabile , niente  vera , e tutta  fuoi 
„ ri  del  nostro  caso.  L’altra  opposizione 
„ del  medesimo  Arcudio  non  preme  pili 
„ della  prima . I Greci  scismatici , dice  egli , 
„ perchè  hanno  i'Papi  in  conto  di  eretici, 
„ lasciano  di  commemorarli  * dunc^ue , a ren- 
„ der  loro  la  pariglia , si  deve  lasciare  da’ 
,,  cattolici  la  commemorazione  de’  Patriar- 
,,  chi  loc.  eh.  Rispondo  ciò,  che  ho  detto 
„ altre  volte,  vai  dire,  che  l’Arcivescovo 
„ di  Filadelfia  deve  aver  l’ occhio , non  al- 
,,  le  storte  operazioni  degli  scismatici , ma 
9,  alla  tolleranza  della  Chiesa , e de’  Papi  , 
» perchè  questi  e non  quelli , sono  la  rego> 
,y  la  viva  d’ogni  fedel  Cristiano.  La  S.  Se- 
„ de  vuol  confondere  la  contumacia , e l’ ar- 
„ roganza  de’ Greci  cattivi-,  - non  col  rigore 
„ della  giustizia,  ma  co’ dettami  della  cari* 
„ tà , la  quale  omnia  suffert , omnia  susth 
„ net  jT  e non  ha  stimato  ancora  a proposi- 
„ to  di  punire  le  scismatiche  maniere  de* 
„ particolari  con  un  gastigo,  che  tornereb- 
„ be  a gravissimo  danno  del  comune . Per- 
„ ciò,  non  ostante  che  li  Patriarchi  lascino 
„ di  commemorare  il  Papa,  Ella  nondime- 
„ no , per  non  estinguere  affatto  quella  scin- 
„ tilla  di  speranza,  che  resta  di  riunire  le 
„ due  Chiese,  e per  non  dar  motivo  all’ 
,,  Oriente  di  piò  allontanarsi  dall’Occiden- 
M te,  in  sostanza  ad  evitanda  animarum 

„ pe- 
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pericula^  li  tollera  e li  sopporta,  e non 
„ li  dichiara  scomunicati.  Onde  possono  i 
ì,  fedeli  avergli  tuttavia  per  cattolici,  e 
ii  può  1*  Arcivescovo  di  Filadelfia  comunU 

i,  care  con  essi,  e fare  in  conseguenza  del 

j,  Patriarca  Costantinopolitano  la  consueta 
),  pubblica  menzione.  Dice  finalmente  l’Ar* 

cudio  /.  cit.  che  quando  si  volesse  far 
menzione  del  Patriarca  j dovrebbe  ciò 
),  farsi  in  tutt’ altra  maniera , pregando  plut- 
ei tosto  Dio»  che  io  liberi  da  ogni  errore 
»»  di  mente,  e ciò  in  segreto,  e non  in 
»,  pubblico . Faccino  pure  i Greci  in  segrc- 
to  ciò,  che  meglio  giudicheranno  in  Do‘ 
„ minoy  e quando  hanno  certa  notizia,  che 
,,  il  Patriarca  va  traviato  dal  diritto  sentic'* 
„ ro  della  fede , o de’  costumi , è atto  di 
„ carità  cristiana  il  pregar  Dio  s^retamen* 
„ te  nella  Messa,  che  lo  liberi  da  ogni  er-» 
„ rore  d’intelletto,  e pertinacia  di  volon* 
„ tà;  ma  non  pertanto  dovranno  bandirlo 
,,  ad  'alta  voce  dall’Altare  per  traviato,  ed 
„ errante , pri macché  per  tale  sia  dalla  Ghie* 
„ sa  denunziato , ed  insieme , per  quel  che 
„ spetta  al  pubblico,  deve  l’Arcivescovo 
,,  di  Filadelfia  rendere  al  Patriarca  quella 
„ ragione,  che  a lui  compete,  e passarlo  a 
„ conto  di  cattolico,  fino  a tanto  che  la 
„ S.  Sede  non  avrà  giuridicamente  determi- 
„ nato  il  contrario  . . . Dal  detto  fin’ ora 
Hi  „ SI 
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si  può  intendere , quanto  vana  sia  la  rU 
„ flessione  di  Arcudio  /.  eh.  che  stiraerebf 
„ be  bene,  che  gli  Eminentissimi  ProteN 
„ tori  del  collegio  Greco  di  Roma  non 
„ facessero  prendere  grado  di  sacerdote  agli 
„ Alunni , per  non  esporli  a grande  peri* 
,,  colo:  Si  metnoratam  mentionem  Patriar^ 
,,  , ut  par  est , neglexerint . Egli  pri* 

„ mieramente  in  questo  luogo  mostra  d^es-> 
„ sersi  dimenticato  di  quel,  che  avea  deN 
„ to  sul  bel  principio  del  medesimo  capo  , 
„ cioè , che  il  prete , anche  fra  scismatici , 
„ non  fa  menzione  del  Patriarca,  ma  del 
„ solo  suo  Vescovo:  Presbyter  supplicai prA 
„ suo  Episcopo , Episcopus  prò  »Archiepi-\ 
„ scopo  éfc.  Onde  per  questo  verso  potreb* 
„ be  liberamente  1^  Alunno  Greco  esercitare 
„ ne’ suoi  paesi  l’ officio  di  sacerdote,  sicu* 
ro,  che  non  sarà  obbligato  a commemo^ 
„ rare  il  Patriarca , fino  a tanto  che  non 
„ sarà,  o Arcivescovo,  o Metropolitano, 
„ Se  poi  Arcudio  volesse  dire,  esser  l’istes* 
„ sa  difficoltà  nella  commemorazione  del 
„ Vescovo,  che  in  quella  del  Patriarca , con- 
„ cedendo  egli  agli  Alunni  Greci , e ad  ogni 
„ altro  Greco  cattolico  il  poter  prendere  i 
I)  sagramenti , ed  anche  il  poter  confessarsi , 
» e comunicare  in  tutto  co’  Prelati  scisma^ 
n tici , non  so  vedere  onde  poi  trovi  tanta 
1}  difficoltà  nel  commemorarli . Perciò  ve« 
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fi  diamo,  come  si  suol  dire,  a posteriori ^ 
„ che  nè  gli  Eminentissimi  Protettori , nè 
j,  i Sommi  Pontefici  hanno  fatta  mutazio* 
^ ne  alcuna  intorno  alla  ordinazione  degli, 
j,  Alunni  del  collegio  Greco  a riflesso  di 
,)  questa  insinuazione  d’Arcudio;  segno  as- 
sai  chiaro , che  non  l’ han  ritrovata  di 
,,  molto  peso . £ qui  mi  par  necessario  di 
accennare  le  gravissime , e dannosissime 
j,  conseguenze , che  nascerebbero , se  si  proi- 
„ bisse  la  commemorazione  del  Patriarca , 
e degli  altri  Pastori  Greci  scismatici . Ec- 
j,  co  la  prima . Si  accenderebbe  un  nuovo , 
j,  e maggior  fuoco  nell’ Oriente  j e cresce- 
3,  rebbe  a dismisura  l’odio^  e l’avversione 
j,  de’ Greci  contro  i Latini,  ed  uscirebbero 
dalla  bocca,  e dalla  penna  degli  scisma- 
,,  tici  mille  bestemmie  contro  il  Vicario  di 
,,  Cristo  ■ poiché  tal  proibizione  sarebbe  uno 
„ de’  più  strepitosi  fulmini  , e forse  il  più 
„ aspro  di  quanti  mai  sono  usciti  contro 
j,  de’  Greci  dopo  lo  scisma  di  Fozio , e con 
ciò  si  estinguerebbe  affatto  quella  picco- 
),  la  speranza,  che  resta  di  riunire  le  due 
„ Chiese . La  Chiesa  Latina  ha  sempre  usa-* 
,,  to  sommo  riguardo  a non  inasprire  mag- 
„ giormente  la  Greca  Nazione  ; e se  il  Con- 
,,  cilio  di  Trento  volle  moderare  il  Cano- 
„ ne  contro  i divorzj,  e concepirlo  in  tal 
„ maniera,  che  non  ferisse  a dirittura  i Gre- 
H 3 „ ci, 
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„ ciy  per  non  dare  nuovo  alimento  alla  lo- 
„ ro  avversione  contro  i Latini  ( Palavic^ 
„ Corte.  Trid.  /,  22,  c.  4.  «.  27,  ) con 
„ molta  maggior  riserba  par,  che  ora  si 
„ debba  procedere  nel  punto  della  comme- 
„ morazione , di  che  è molto  più  sensibile 
„ e gelosa  la  Nazione  IL  II  proibire  la 
„ commemorazione  del  Patriarca  nelle  Ghie-» 
„ se  a lui  soggette,  e comandare,  che  in 
„ sua  vece  si  commemori  il  Papa,  è appres- 
„ so  li  Greci  lo  stesso , che  sottrarre  le  me- 
„ desime  Chiese  dall’  obbedienza  , e giuris- 
„ dizione  del  Patriarca,  e sottoporle  imme- 
„ diatamente  alia  giurisdizione  del  Patriar- 
„ ca  Occidentale . Ora  quali  effetti  sarebbe 
,,  per  cagionare  in  Grecia  questo  gran  pas- 
„ so,  lo  rimetto  alla  considerazione  di  chi 
„ s’ intende  del  genio  di  quelle  genti . III.  Si 
„ confermerebbero  gli  Orientali  in  quel- 
„ la  loro,  falsa  sì  e sciocca,  ma  pur  trop- 
„ po  comune  ed  invecchiata  opinione,  che 
„ i Papi  hanno  la  mira  di  spogliare  affat- 
„ to,  e ridurre  a nulla  tutti  i Vescovi  e 
„ Patriarchi , e di  arrogare  a se  l’ immedia- 
„ ta  giurisdizione  di  tutto  il  Cristianesimo  ; 
„ e che  il  Primato  della  Chiesa  non  sia  al- 
„ tro,  che  una  tirannia  inventata  dalla  am- 
„ bizione  Papistica.  Questo  è un  errore,  è 
,,  una  bestemmia,  ma  è il  maggior  ostaco- 
„ lo,  che  si  frappone  alla  unione  delle  due 
' „ Chic- 
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Chiese*  e perciò  l’ inferno  adopera  tutte 
le  sue  frodi  a tenere  gli  Orientali  sempre 
più  Essi , ed  inchiodati  in  sì  diabolica  e 
dannosa  fantasia.  IV.  Si  renderebbe  affat- 
to inutile  il  collegio  Greco  di  Roma  , 
nè  vi  sarebbe  speranza  di  avere  fra’ scis- 
matici Sacerdoti,  o Vescovi  cattolici,  che 
potessero  esercitare  i loro  gradi,  e con 
ciò  farsi  l’adito  d’insinuare  la  Cattolica 
verità^  onde  resterebbe  tutta  quella  infe- 
lice Cristianità , e povera  gente  dell’  Orien- 
te abbandonata  senza  speranza  di  ajuto  e di 
soccorso  per  l’ eterna  loro  salvezza . V.  Si 
metterebbe  un  grandissimo  impedimen- 
to alla  riduzione  de’  Preti  e Pastori  Gre- 
ci, a’ quali,  se  non  potessero  commemo- 
rare il  Patriarca,  o altro  loro  immediato 
Superiore  scismatico  , sarebbe  la  stessa 
cosa  l’entrare  nel  Cattolicismo , c l’usci- 
re dal  Vescovato,  dalla  patria,  e spesso 
ancora  di  vita;  ed  essendo  cosa  di  gran 
rilievo  avere  nell’Oriente  Sacerdoti  c Ve- 
scovi uniti  alla  S.  Sede,  non  pare,  che 
si  debba  venire , se  non  per  estrema  ne- 
cessità, a quella  risoluzione,  che  tronche- 
rebbe affatto  a’ Pastori  cattolici  la  spe- 
ranza e la  maniera  di  sussistere  fra’  scis- 
matici . Questi  sono , ed  altri  assai  gl* 
inconvenienti , che  seguirebbero  dal  proi- 
birsi la  commemorazione  del  Patriarca, 
H 4 „ qua- 
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quali  si  espongono  alla  considerazione  ds’ 
savj , non  perchè  a tal  riflesso  la  détta 
commemorazione  s’ abbia  a permettere  ad 
occhi  chiusi , ma  perchè  come  cosa  di  gran 
conseguenza  si  esamini  ad  occhi  aperti. 
Questo  è quel,  che  a me  pare  intorno 
alla  commemorazione  del  Patriarca. 

„ Intorno  poi  alla  commemorazione  del 
Papa  , penso  che  si  possa  ommettere  sen- 
za peccato  dall’  Arcivescovo  di  Filadelfia  , 
e credo , che  non  potrà  sentir  altrimenti 
chiunque  è pratico  di  questo  Rito . L’istes- 
so  Arcudio,  che  nega  essere  lecito  far 
pubblica  menzione  del  Patriarca  ^ concede 
nondimeno  L cit,  essere  lecito  il  tacere 
quella  del  Papa.  Il  Rito  della  Chiesa 
Orientale  Cattolica  non  porta  seco  per 
obbligo , nè  per  universal  consuetudine  , 
che  si  facci  menzione  del  Papa  in  ogni 
Chiesa , e da  ogni  Celebrante , ma  sola- 
mente ne’  Dittici  Patriarcali , cioè  a dire  , 
nelle  commemorazioni  solite  a farsi  nelle 
quattro  Patriarchìe  di  Oriente , < e al  più 
in  quelle  Chiese,  che  pretendono  essere 
uv-nxtfxMi , o indipendenti , come  sareb- 
bero quella  di  Cipro  ed  altre,  e come 
alcuni  pensano  essere  stati  anticamente  li 
tre  Esarcati  Orientali , cioè  Tracio , Ponti- 
co,  ed  Asiano,  avanti  che  fossero  occu- 
pati dal  Patriarca  di  Costantinopoli.  In 

„ que- 
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queste  Chiese  da’seli  Capi  di  esse,  spe-> 
j,  cialitiente  da’  Patriarchi , era  solito  farsi 
„ commemòratione  del  Papa  : nell’  altre 
„ Chiese  non  è Stato  mai  tal  costume,  o 
),  almeno  tale  obbligo.  Di  tutto  ciò  fanno 
},  testimonianza  1’  istesso  Pietro  Arcudio  , 
li  come  abbiamo  veduto,  e Giacomo  Goar^ 
,i  /.  cit.  I Patriarchi  adunque , e non  altri 
,i  solcano  anticamente , cioè  prima  dello  scis- 
ma,  far  menzione  del  Papa,  ondesiegUei 
„ che  l’ommettere  tal  commemorazione  si  può 
,)  ben  imputare  a’  Patriarchi  a novità  Foziana  « 
,i  ed  a protestazione  di  scisma , ma  non  agli 
1,  altri  Prelati  inferiori . £ siccome  i Prel^i 
,,  Latini  nella  Messa  cantata  non  devono  fare 
j,  in  alta  voce  commemorazione  del  Papa  ,per- 
„ chè  la  Rubrica  Latina  non  porta  questo  f 
„ così  l’Arciv;°  di  Filadelfia  lascia  di  farla , per- 
chè  la  Rubrica  Greca  non  lo  prescrive , nè 
„ l’ha  mai  prescritto  prima  dì  Fozio.  Tutto 
„ ciò  si  conferma  con  l’ autorità  del  Messale 
„ de’ Ruteni  cattolici,  sinodicamente  corretto 
„ ed  approvato , il  quale  prescrive  à’  Celebran- 
„ ti , che  faccino  menzione , o del  Papa , o 
„ del  Metropolitano , cioè  a dire , se  chi  ce- 
„ lebra  è Metropolitano , che  non  ha  altro  im- 
„ mediato  Superiore , debba  commemorare  il 
„ Papa;  se  chi  celebra  è semplice  Sacerdo- 
„ te,  o Vescovo  immediatamente  soggetto 
„ al  Metropolitano  ;;  di  questo  debba  far 
. „ men- 
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„ menzione,  benché  in  pratica  la  fedelissi* 
„ ma  Nazione  Rutena  per  maggior  sua  de< 
,,  vozione  verso  k S.  Sede  facci  per  lo  più 
„ menzione  di  tutti  e due , del  Romano 
„ Pontefice  cioè,  e dell’ immediato  Superio» 
^ re.  Si  aggiugne  a questo  la  pratica  della 
„ Chiesa  di  S.  Atanasio  del  collegio  Gre- 
„ co  di  Roma  , in  cui  il  Sacerdote  celebrane 
,,  te  non  fa  menzione  del  Papa,  ma  del 
,,  solo  Metropolitano,  destinato  airoifizia» 
„ tura  di  detta  Chiesa,  il  quale,  poiché 
,,  non  ha  per  suo  immediato  superiore  fuor* 
,,  chè  il  Papa,  il  Papa  commemora  nella 
,,  Messa . Chi  non  è versato  ne’  Riti  Greci 
„ potrà  facilmente  prendere  equivoco  nel 
n leggere  , e nel  sentire  , che  la  Chiesa  Gre* 
^ ca  prima  dello  scisma  di  Fozio  aveva  ri* 
„ to  di  commemorare  ne’  Dittici  della  Mes* 
„ sa  i Romani  Pontefici . Questo  è vero  a 
„ riguardo  delle  Chiese  Patriarcali,  ma  al* 
„ tresì  è falso  a riguardo  dell’  altre  Chiese 
„ inferiori . In  queste  non  mai  è stato  tal 
„ obbligo;  in  quelle  solo  si  commemorava* 
» no  i Papi  ne’  primi  fortunati  secoli  d’ 
j,  unione , e di  pace . Perciò , quando  Ur* 
,,  bano  IV.  chiedea  da  Michele  Paleologo 
„ per  segno  di  concordia  : Ut  in  sacris  Of- 
. „ ficiis  e Dipt^chis  Papa  nomen  cum  qua- 
„ tuor  alits  Patrìarcbis  efferretur , intendea 
» doversi  ciò  fare  nelle  quattro  Patriarchìc 

„ d’Orien- 
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„ d’ Oriente,  nelle  quali  solo,  e specialmen* 
„ te  in  quella  di  Costantinopoli , il  non  far« 
„ lo,  era  novità  Foziana,  e protestazione  di 
„ scisma.  Quindi  non  essendo  la  Chiesa  di 
„ S.  Giorgio  di  Venezia  Chiesa  Patriarcale , 
,,  o a.on»i.Kìì*\»i , nè  avendo  per  immediato  Su- 
„ periore  il  Romano  Pontefice , cui  ben  rico» 
„ nosce  come  più  alto , e supremo  Pastore , 
,,  non  ha  ella  obbligo  di  far  pubblica  menzio* 
,,  ne  di  lui , nè  secondo  il  Rito  moderno , 
,,  nè  secondo  il  Rito  antico  della  Chiesa 
„ Orientale  . , . Stante  adunque  lo  stato , in 
,,  cui  l’Arcivescovo  di  Filadelfia  ha  ritto  va<, 
„ ta  la  Chiesa  di  S,  Giorgio , mi  pare , eh’ 
„ egli  possa  senza  peccato  veruno  far  la 
„ commemorazione  del  Patriarca  di  Costan* 
,.  tinopoli , e lasciare  quella  del  Papa . £ se 
„ vogliamo  dar  luogo  alla  verità  , ed  alla 
„ giustizia , questo  Prelato  pare , che  abbia 
,,  adempite  tutte  le  parti  di  buon  cattolico , 
,,  e di  zelantissimo  Pastore,  e che  abbia 
„ stesa  la  mano  fin  dove  potea  giungere  il 
„ suo  braccio , e che  di  quel  molto , che 
„ ha  fatto , e di  quel  più , che  ha  patito , 
„ possa  sperare  in  Cielo  alta  ricompensa  da 
„ Dio,  e riscuotere  in  Terra  almen  gradi- 
„ mento  dagli  uomini  ec.  ” 

Fin  qui  il  dotto  Anonimo  in  giustifica- 
zione dell’ Arcivescovo  di  Filadelfia,  ed  è 
ben  facile  1*  applicazione  di  tutto  questo  scrit- 
to 
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dell’Ano-  to  al  caso  degli  Armeni,  ed  alla  comme» 
so”  degl?  razione , che  si  fa  nelle  loro  Liturgie  de* 
Armeni  viventi  loro  patriarchi . Il  rito  in  fatti  delle 
le^’comme'.  commemotazioni  è in  ogni  parte  analo- 
norazioni  go  a quello  de’Greci,  anzi  è affatto  lo 
de’ìioro'X  » perchè  comune  a tutta  la  Chiesa 
triarchi.  Orientale  per  testimonianza  d’Arcudio,  La 
Decretale  *Ad  Evitanda  milita  per  essi 
quanto  pe’Greci.  La  formola  della  comme* 
morazione  è sanissima  in  se  stessa  j ed  oltrac- 
ciò non  contiene  nelle  sue  parole  veruna  di 
quelle  difficoltà , che  incontra  quella  de’  Gre- 
ci, come  dal  rispettivo  confronto  si  può 
ognuno  chiarire . Spetta  al  solo  patriarca 
commemorare  il  Papa^  ed  egli  solo  pecche- 
rà non  commemorandolo,  se  le  ragioni  sue 
non  fossero  tali  da  scusar  presso  Dio  di 
colpa  grave  cotal  sua  ommissione.  Non  si 
tratta  nella  causa  da  noi  intrapresa  ^ se  i ce- 
lebranti Armeni  possano  commemorare  nel 
sacrifizio  il  loro  patriarca,  o altro  immedia- 
to superiore  ; ma  solo  < se  i secolari  catto- 
lici, attese  le  dure  loro  circostanze,  possa- 
no assistere  senza  peccato  a tal  parte  di  Li- 
turgia , in  cui  vengono  fatte  da  altri , e non 
da  loro  codeste  commemorazioni  • cosa  , eh' 
è ben  differente,  come  ognuno  vede  , e me- 
no questionabile , se  possa  farsi  lecitamente  . 
Da  ultimo  nè  questa  assistenza  può  da  ve- 
runo di  sana  mente  prendersi  per  una  azio-  , 
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ae  protestativa  dello  scisma , nè  la  Cattolicità 
degli  Armeni  suddetti  è notoria  meno , di 
jquello  era  quella  dell'arcivescovo  di  Fila* 
delfìa  , nè  il  loro  patriarca,  mercè  la  tolle* 
ranza  della  Chiesa , ha  minore  diritto  ad  es* 
sere  commemorato  , di  quello  abbialo  il 
patriarca  de’ Greci  * ed  in  fine  le  conseguenze , 
che  proverrebbono  agli  infelici  Armeni  cattoli* 
ci  dalla  proibizione  dell’  accesso  alle  chiese 
nazionali,  e dell’ assistenza  a qualche  parte 
de’ divini  ufHzj  in  esse  chiese  , sarebbono  in* 
comparabilmente , e più  dannose  , e più  gra* 
vi , e più  estese , di  quello  non  erano  quel* 
le,  che  lo  zelo  del  soprallodato  Anonimo 
pondera , e mostra  inevitabili  nel  caso , che 
al  Filadelfiense  fosse  stata  interdetta  la  com« 
memorazione  del  suo  patriarca . Quanto  poi 
s’  aspetta  ad  altri  nomi , che  s’ incontrano 
nell’ Armena  Liturgia,  e che  sono  stati  cre- 
duti fin’  ora  nomi  di  empj  eretici , e di  sci- 
smatici i più  imperversati , noi  speriamo , 
che  la  giustificazione  fattane  in  altri  luoghi 
di  qpesta  nostra  Opera  sembrerà  tale  ad  ogni 
dotta,  e discreta  persona,  da  dileguare  af- 
fato ogni  difficoltà  e sospetto  rapporto  a 
questo  articolo . Ripigliamo  pertanto , che 
ornai  è tempo , il  conseguente  filo  della 
Liturgia . 

Finite  le  commemorazioni , dice  il  diaco-  xx. 
no  ad  alta  vdcc  : Misererò  nostri  Domine 
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Deus  noster  secundum  tnagnam  mìsericordiaiii 
tuam  .*  dtcamus  omnes  / ed  il  Coro  risponde  ^ 
dicendo  tre  volte  : Domine  miserere 
Frattanto  il  celebrante  dice  segretamente  una 
divota  orazione,  cui  finita  « e detto  che  sia- 
si  dal  diacono:  B en  e die  Domine  ^ ripiglia  ad 
alta  voce  esso  celebrante  : Et  da  nobis , au~ 
dentibus  aperire  os  nostrum  ^ te  invocare  ^ 
Pater  ccelestis  , canere , dicere  .*  Pater 
noster^  qui  es  in  coelis  &‘c.  Tutto  il  popolo 
a braccia  stese  , e ad  alta  voce  dice  il  Pa^ 
ter  noster , ed  al  fine  il  celebrante  sog« 
giugne:  Domine  Dominorum  ^ Deus  Dearum  ^ 
Rex  Saculorum , Creator  omnium  creaturarun 
Pater  D.  N,  J,  C.  ne  nos  inducas  in  ten- 
tationem , nec  in  condemnationem , sed  libera 
nos  a malo  » £ dappoiché  il  diacono  ha  deN 
to  : Benedit  Domine  .*  prosiegue  il  celebrane 
te  ad  alta  voce  : Quoniam  tuum  est  regnum , 
virtus  f & gloria  in  stecula  k Tutto  il 
popolo  risponde  »yfmen.  Il  celebrante  tosta* 
mente  dice  ad  alta  vocet  Pax^cum  omni* 
bus  benedicendo  il  popolo.  Il  Coro  rispon- 
de: Et  cum  spirita  tuo.  Il  diacono  ripiglia  : 
Deum  adoremuSé  II  Coro  soggi ugne:  Coram 
te  Domine.  Il  celebrante  allora  dice  a capo 
chino  verso  la  santa  oblazione,  ed  in  secre- 
to questa  orazione , stando  chino  anche  il  po* 
polo  : SanBe  Spiritus , qui  esfons  vita  ^ ema- 
natiti misericordia , miserere  kujus  populi  * 
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qui  indinatus  adorai  cor  am  Dettate  tua  * 
serva  illos  incolume s ^ imprime  in  animabus 

eorum  figurata  corporis  mastici  f ut  tortiri 
valeant  haredìtatem  futurorum  honorum  • 
E dettosi  dal  diacono:  Benedic  Domine , 
continua  il  celebrante  ad  alta  voce:  Per  Do- 
minum  N.  J,  Christum  ^ cum  quo  te  Spiri- 
tum  SanBum , & Patrem  omnipotentem  decet 
gloria , principatus , & honor  nunc  & sem- 
per  &c.  Ciò  detto  piglia  il  santo  pane 
nelle  mani , e mentre  il  diacono  sciama  ad 
alta  voce  Proschume  , cioè  Stiamo  attenti  , 

10  alza  , e lo  mostra  al  popolo , dicendo  : 
In  S anBitatem  SanBorum  , Il  popolo  all* 
atto  della  santa  elevazione  con  ardor  di  vi'* 
va  fede  sciama:  Solus  SanBus,  Solus  Do- 
minus  Jesus  Cbristus  in  gloria  Dei  Patris  é 
%^men  . Il  celebrante  dice  : BenediBus  Pater 
SanBus  y Deus  verus . Il  popolo:  *Amen  . 

11  celebrante  : BenediBus  SptrituT  SanBus 
Deus  verus . Il  popolo  : *^men . Il  celebran- 
te segna  in  modo  di  croce  col  pane  il  ca- 
lice , dicendo  : BenediSio  & gloria  Patri , 
& Filioy  Sptritui  SanBo  nunc  sem- 
per  &c.  Ripiglia  il  Coro , e canta  soavemen- 
te: */fmen.  Pater  SanBus  y Filìus  SanBus  y 
Spiritus  SanBus . BenediBio  gloria  Pa- 
tri y Ù"  Filio  y & Spiritui  SanBo  nunc 
semper  &C.  Mentre  il  Coro  canta  y il  cele- 
brante immerge  il  santo  Corpo  nel  calice 
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del  Sangue , e dice  in  secreto  questa  ora^ 
zione  : Respice  Domine  Deus  noster  Jesu 
Còriste  de  ccelo  ^ de  sanSlitate  tua^  de  se^. 
de  gloria  Regni  tui . Veni  ad  mundandos  , 
& salvandos  nos , qui  cum  Patre  sedes , 
hìc  sacrificaris . Dignare  nobis  dare  ex  im- 
maculato  Corpore  tuo  , ex  pretioso  Sangui^ 
ne,  & per  manus  nostras  ioti  populo.  Det-> 
to  ciò  adora,  e bacia  l’altare , e pigliando  il 
santo  Corpo  tutto  l’ intigno  nel  Sangue  pre» 
zioso , e dice  : Domine  Deus  noster , qui  vo- 
casti  nos  in  nomine  Unigeniti  Filii  tui  Chris^. 
tianos , & concessisti  nobis  Baptismum  spi- 
ritualis  lavacri  in  remissionem  peccatorum, 
& dignos  nos  fecisti  communicare  sanHo 
Corpori  & Sanguini  Unigeniti  tui , & nunc 
rogamus  te , Domine , fac  nos  dignos  susci^ 
pere  Sacramentum  hoo  in  remissionem  pec- 
catorum , cum  gratiarum  anione  glorifi- 
care te  cum  Filio , & Spiritu  SanBo  nunc 
& semper  Ó'c.  Quindi  alzando  umilmente 
dalla  sacra  mensa  il  sacrato  Corpo , c Sangue 
del  Signore,  coll’Ostia  soprapposta  sul  ca- 
lice, che  per  la  sua  grossezza  resiste  all’ 
immollamento,  si  volge  al  popolo,  e be- 
nedicendolo dice  a voce  alta  : Ex  sanSo  , 
ex  sanBo,  &■  pretioso  Carpare,  & Sangui- 
ne D.  N.  J.  C.  gustemus  cum  sanBitate  , 
qui  descendens  de  coelis  distribuitur  inter 
nof , Hic  est  vita  , spes , resurreBio , prapi- 

tia- 
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tiatìo  f & remlssìo  peccatorum . Psalmun» 
Mette  Dea  nostro  j psalmum  dicite  coeUf 
sti  buie  Regi  nostro  immortali  , qui  se- 
det  in  curribtts  Cberubìm  . Tutti  adora- 
no cogli  atti  della  più  divota  , e profon- 
da umiliazione  .l’ augustissimo  Sacramento  , 
sciamando  frattanto  il  diacono  ad  alta  voce  ; 
Psalmum  dicite  Deo  nostro  . Cantores  dui- 
cisona  voce  modulamini  spiritualia  cantica 
Munc  enim  decent  psalmi  & benediBiones , 
alleluja  ^ cantica  spiritualia.  Ministri 
cum  cantu  psalmum  dicite , & Dominum  in, 
caelis  benedicite.  Il  Coro  tostamente  corris* 
ponde  agl’inviti  del  diacono,  cantando  pa- 
teticamente , e dicendo  ; Cbristus  immolar 
tus  distribuitur  inter  nos  / alleluja  . Cor- 
pus suum  dat  nobis  in  ci  bum  ^ &Sanguinem 
suum  nobis  rorat  ; alleluja . .Accedite  ad 
Dominum  , & illumìnamìni  y alleluja  , Gu- 
state y & videte  quoniam  suavis  est  Domi- 
nus  j*  alleluja , Benedicite  Dominum  in  cce- 
lis  j allleuja.  Benedicite  eum  in  excelsis j 
alleluja  , Benedicite  eum  omnes  %Aàgeli  ejus  y 
alleluja . Benedicite  eum  omnes  Virtutes 
ejus  ; alleluja.  Il  Coro  ha  de’ versetti  di- 
votissimi , appropriati  ad  ogni  feria , oltre  i 
poc’  anzi  detti , che  canta  soavemente  nell’ 
atto  di  adorare  il  vivo  Corpo,  e Sangue 
del  Signore . Mentre  tai  cose  si  cantano , il 
celebrante  piglia  la  sacrosanta  Ostia  in  mano, 
Tom,  III,  I c con 
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e con  somma  riverenza  la  bacia  « dicendo  2 
Quam  benediBìonem  ^ vs.1  quam  gratiarum 
ablimem  prof  erre  valemus  supra  butte  panem  ^ 
& hunecalkem?  Sed^Jesu^  te  solum  bette» 
dteimus  una  cuttt  Patte  tuo  ^ & Sancissimo 
Spiritu  nune  semper  &c.  Poscia  soggiu» 
gne  : Confiteor , credo , quod  tu  es  Cbristur 
Filius  Dei , qui  sustulistì  peccata  mundi  • 
Quindi  spezza  l’Ostia  sopra  il  calice  del 
Sangue  in  due  parti , e staccandone  una  par- 
tìcclla  da  quella  porzione  * che  gli  rimane 
nella  mano  sinistra , la  mette  nel  calice  in 
forma  di  croce,  dicendo:  Plenitudo  Spiritus 
SatìBi.  Prende  poscia  il  santo  Corpo  colla 
destra , lo  bacia  con  gran  compunzione  , e 
pieno  di  sacro  terrore  recita  questa  preghie- 
ra : Pater  Sanfle , qui  communem  nobis  de» 
disti  cum  Filio  tuo  Unigenito  nomenclatio- 
nem_^  & illuminasti  per  Baptismum  spiritua» 
lis  lavacri , fac  nos  dignos  susceptione  bujus 
SanBi  Sacramenti  in  remissionem  peccato» 
rum  nostrorum  • Imprime  in  nobis  gratiattt 
Spiritus  S.  ut  ìnSanCist/fpostolis  i qui  gu» 
staverunt , faCi  sunt purificatores  totius 
mundi,  Cotequa  igitur f Pater  benefico^  hanc 
communionem  gustationi  vespertina  Discipu» 
lorum,  tollens  teaebras  peccatorum  meorum. 
Ne  respicias  indignitatem  meam^  ne  im» 
pedias  gratìam  Spiritus  S.  sed  secundum  im» 
mtnsam  philawtYopiam  tuam  concede  ^ ut  sii 
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'mtht  in  .propiti atìonem  peccatorum  , & ab- 
'solutiohem  deliSorum , ut  promisit  dixit 
D.  N.  Jetus  Christus  : Qui  njanducat  meunì 
torpus,  & bibìt  raeum  Sanguinem , vivet 
in  ajtcrnum . Fac  itaque , ut  sit  nobis  in 
propitiationem  j ut  qui  ex  eo  comederint  ^ 

& biberint , promani  benediilionem , glo- 
riam  dicant  Patri  , & Fitio  , & Spiritai 
SanEio  nane  & semper  &“c.  Dice  poi  ; Vax 
'omnibus , Risponde  il  Coro  : Et  cmi  spi- 
rita tuo . Ripiglia  il  celebrante  in  secreto  : 

Gratias  tibi  ago  Còriste  Rex , qui  me  in- 
dignum  dignum  fecisti  communicare  sanblo 
Corpori  tuo  & Sanguini  tuo^  Ù"  nunc  Do- 
mine te  rogo  ) ne  sit  mibi  hoc  in  condemna- 
iiohem^  sed  in  propitiationem  remissio- 
oem  peccatorum  y salutèm  anima  y & corpo- 
ris  , pèrfeSiionem  omnium  operum  virtutis , 
ita  ut  per  hoc  mltndetur  balitus  anima  mea , 

& corpus  meum , & fiant  templum  & ha- 
bitaculum  S s.T rihit atis  y & dignus  sim  cum 
Sanhlis  tuis  glorificare  te  cum  Patre , 0“  San- 
alo Spirita  nunc  y & semper  Ù"c. 

Detta  questa  preghiera  ed  un  altra  consi-  comunione 
milc,  attribuita  a S.  Giovanni  Crisostomo,  dei  ceie- 
si  comunica  dicendo:  Fide  credè  in  Ss.  Tri-  •’““‘®ide- 

Gli  ASSI— 

nttatem  Patrem  & Filiurn  6^  Spiritum  San-  stenti , e 
hium  . Consumando  la  parte  della  sacrosanta 
Ostiai'che  ha  iu  mano,  dice:  Cum  fidtgu-  mento  , e 
sto  sanUùm  0*  vivificans  Corpus  tuum  , 
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Deus  meus  Jesu  Coriste , in  remìssionem' 
peccatorum  meortm . Prende  poscia  il  calice , 
e bevendone  una  parte  dice  : Cum  fide  htbo 
sanBìficantem  Sanguinem  tuum^  Deus  meus 
Jesu  Christe  ^ in  remìssionem  peccatorum . 
Segna  poi  di  croce  la  propria  bocca  dicen- 
do: Corpus  tuum  sit  mihi  in  vìtam  ^ 
Sanguis  san&us  tuus  in  propitiationem  & re^ 
mtssionem  peccatorum.  Divide  poscia  in  par- 
ticelle minute  la  parte  dell’  Ostia , che  resta 
nel  calice,  e rivolto  al  popolo  col  calice 
in  mano  dice  a voce  alta  : Cum  timore  & 
fide  appropinquate  y cum  sanBitate  com^ 
municate . Allora  tutto  il  popolo  colle  mani 
alzate , e con  voce  alta  risponde  : Deus  no* 
ster , Dominus  noster  apparuìt  nobis 
BenediHus  qui  venit  in  nomine  Domini  . 
Si  communicano  quelli , che  sono  degni , ed 
il  celebrante  di  sua  mano  prendendo  delle 
particole  dal  calice  , intrise  nel  prezioso 
sangue , le  porge  a’  laici , ponendole  sulla  lor 
lingua . A’  diaconi  le  posa  sulla  palma  della 
mano  giusta  il  rito  de’  primi  secoli  cristiani  ’ 
e se  vi  sono  de’ sacerdoti  da  comunicarsi, 
eglino  di  propria  mano  prendono  la  santa 
particola  dal  calice , e similmente  bevono 
qualche  sorso  del  Sangue.  Intanto  che  si 
comunicano  quelli , che  sono  degni , il  Co- 
ro canta  un  divotissimo  Cantico , che  co- 
mincia : Mater  fidei  e che  con  molto 

ac- 
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a'Cconcia  precisione  accenna , e magnifica  i 
principali  effetti  del  divinissimo  Sacramento  . 
A questo  Cantico,  ne’ dì  solenni  del  Santo 
Natale , e di  Pasqua  » si  aggiungono  alcuni 
versetti  allusivi  a tali  mister] , che  sono 
molto  proprj  a risvegliarne  la  divota  memo- 
ria , ed  accrescere  il  fervore  di  quelli  ^ che 
pastecipano  del  santo  altare.  Dopo  la  co- 
munione il  celebrante  segna  con  croce  il  po- 
polo, dicendo  a voce  alta;  Salva  Domine 
populumtuumy  benedtc  ^hteredltati  tua: 
Rege  & extolle  illos  nunc  & usque  in  ater- 
num . Ripiglia  il  Coro  ; Repleti  sumus  , 
Domine  bonis  tuis  gustando  Corpus  tuim 
& Sanguinem:  Gloria  in  excelsis  tibi  ci- 
banti nos  . Mentre  dal  Coro  si  cantano  con 
pausa  le  suddette  lodi , il  celebrante  dice  da 
se:  Gratias  agimus  tibi  y Pater  omnipotens  y 
qui  praparasti  nobis  portum  SanBam  Eccle- 
siam , templum  sanBitatis , ubi  glorificatur 
SanBa  Trinitas;  alleluja  . Gratias  agimus 
tibi , Christe  Rex  , qui  largitus  es  nobis  vi- 
tam  per  vivificans  Corpus  tuum  & Sangui- 
nem tuum  sanBum  ; alleluja  ^ Gratias  agi- 
mus tibi  y Spiritus  vere  y qui  renovasti  S an- 
Barn  Ecclesiam  y custodi  illam  immaculatam 
in  fide  Trinitatis  nunc  & semper  &c.  al- 
leluja. Dopo  ciò,  il  diacono  sciama  ad  alta 
voce  : Et  etiam  Dominum  pacis  rogemus  / 
& etiam , postquam  cum  fide  recepimus  di- 
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vlnum , sanBum  , cceleste  , immortale  , 
immaculatum  S acramentum  ^ Domino  gratias, 
agamus.  A tali  monizioni  soggiugne  tosta*, 
mente  il  Coro:  G/atias.  agim'us  tibi^  Domi-, 
«e,  qui  cibasti  nos  ex  immortali  mensa  tua^ 
distribuendo  Corpus  & S anguinem  tuum,  prò 
salute  mundi  ^ & -vita  animar um  nostrarum. 
Frattanto  il  celebrante  fa  in  secreto  questa 
preghiera  : Gratias  -agimus  tibi  , Christe 
Deus  noster , qui  hujusmodi  gustationem  bo- 
nitatis  tribuisti  nobis  in  sanBitatem  vita , 
Per  illam  custodi  nos  sojicios  &■  immacula- 
tos  j habitans  inter  nos  per  divinam  prote- 
tìionem  tuam  . Dirige  nos  in  beneplacito 
voluntatis  tua  sanBa  & benefica , qua  mu- 
niti centra  omnes  diabolicos  incursus  , digni 
simus  tuam  solam  audire  vocem  , & te  so- 
lumy  verum  y & strenuum  Pastorem  sequi ^ 
& a te  recipere  praparatum  locum  in  regno 
ccelorum  , Deus  noster  , & Domine  Salvator 
Jesu  Christe^  qui  es  benedi&us  cum  Patre  ^ 
& SanBo  Spiritu , nunc  & semper  &c.  Poi 
dice  : Pax  vobis , c rispostogli  dal  Coro 
Et  cura  spiritu  tuo  , prosiegue  a dire  in  se- 
creto : Inscrutabilem  , incomprehensibilem 
trinam  Ipseitatem  , indivi sibilem  unitam_ 
Trinitatem  decet  gloria^  & honor  nunc  & 
semper  &“c.  Indi  dettosi  dal  diacono.*  Be- 
nedic  Domine^  il  celebrante,  adorando  ba-i 
^ia  r altare , e postosi  al  mezzo  di  esso  aita- 
te 
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re  dice  a voce  alta  questa  orazione.  j2»< 
benedkts  benedtcentes  te , Domine , Ù“  san- 
Btficas  sperantes  in  te  , salva  populum 
tuum  f & benedic  hareditati  tua  ; serva  ple- 
nitudtnem  Ecclesìa  tua  ; munda  tllos  ^ qui 
diligmt  decorem  domus  tua;  & ne  nos  de- 
seras  sperantes  in  te . Pacem  largire  toti 
mundo  y Ecclesiis  ^ Sacerdotibus  y Regibus  no- 
stris  y & ilhrum  exercìtibus , & omni  po- 
pula  ; quia  omne  datum  optimum  y & omne 
donum  perfeHum  desursum  est  a te  descen- 
dens  y qui  es  Pater  luminum  y & te  decet  glo- 
ria y principatus  0"  honor  y nunc  0“  semper0‘c, 
J1  Coro  tre  volte  replica  cantando  : Sit  no- 
men  Domini  benedi^um  , ex  hoc  nunc  0 usque 
in  saculum.  Dopo  ciò  il  celebrante  dice  ad 
alta  voce  ; Plenitudo  legis  & propbetarum 
tu  es  y Christe  Salvator  noster , qui  adim- 
plesti  omnem  Patris  dispensatiouem  y reple 
etiam  nos  Spirita  Sanalo  tuo.  Risponde  il 
popolo  : ./fmcn . Il  diacono  tostamente  esorta 
il  popolo  a stare  attento,  e dice  Orthi. 
Allora  il  celebrante  soggiugne:  Pax  omnibus 
e col  libro  de’  santi  evangelii  benedice  la 
moltitudine;  ed  il  Coro  risponde:  Et  cum 
spiritu  tuo , Il  diacono  ripiglia  ; •/fudiamus 
cum  timore;  ed  il  sacerdote  intuona  il  prin- 
cipio dell’ ultimo  vangelo,  che  sempre  è di 
S.  Giovanni , comunemente  del  primo ed  in 
(erte  solennità  deil’ultitno  capitolo,  e scen- 
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dendo  dai  gradini  dell'altare,  e postosi  sa! 
piano  della  sacra  Tribuna,  il  legge  egli  stes> 
so  ad  alta  voce  rivolto  al  popolo.  Ter- 
minata che  siane  la  recita , i cherici  comin- 
ciano a cantare  il  salmo  33.  Benedtcam  Do- 
mtnum  in  omni  tempore  , in  omni  tempore 
laus  ejus  in  ore  meo  &c.  e frattanto  il  ce- 
lebrante porge  il  libro  de’ santi  vangeli  a 
baciare , ed  il  diacono  distribuisce  nel  tempo 
stesso  al  popolo  particelle  di  pane  azimo  be- 
nedetto , ed  il  popolo  contribuisce  qualche 
limosina.  Finito  il  suddetto  salmo  , e det- 
to il  Gloria  Patri  &c.  il  celebrante  be- 
nedice il  popolo  a voce  alta  dicendo  : 
Benedici  sitit  a grafia  Spirìtus  San^ 
Si  . Ita  in  pace  , & Dominus  sii  cttm 
omnibus.  Risponde  il  popolo  : .Amen,  Allo- 
ra il  celebrante  volgendosi  all’Oriente,  ado^ 
ra  tre  volte  l’ altare  , dicendo  : Domine  Deus 
Christe  misererò  mei  j indi  recatosi  co’ suoi 
diaconi  e ministri  in  sacristia,  si  spoglia 
delle  vesti  sacre , e ritornato  di  nuovo  avan- 
ti r altare , lo  adora  tre  volte , fa  il  priva- 
to suo  ringraziamento,  e parte  in  pace.  Co- 
sì finisce  tutto  il  ministero  della  Liturgia 
Armena , di  cui  abbiamo  voluto  darne  un 
estratto  fedelissimo,  giusta  il  suo  testo  ori- 
ginale. L’antichità,  dice  il  dottissimo  Le- 
Brun , le  insigni  orazioni , che  vi  sono  , e 
la  maniera  viva,  con  cui  esprime  il  sacrih- 
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tio  di  Gesù  Cristo  sopra  l’ altare , la  rendonó 
commendatissima  ; come  altresì  la  pietà  ^ 
con  .cui  gli  Armeni  la  celebrano,  lor  guada<< 
gna  tutti  gli  encomj  . 'Chi  bramasse  noti- 
zie piu  ampie  intorno  a questa  particolare 
Liturgia , agli  elògi  ad  essa  dati  da  molti  dotti 
uomini,  alle  sue  impressioni,  ed  alle  varie 
correzioni  -j  e cambiamenti  ^ a cui  nelle  ri- 
stampe d' Occidente  andò  in  diversi  tempi 
soggetta , potrà  consultare  il  soprallodato  Li- 
turgista Le-Brun  nella  più  volte  da  noi  cita- 
ta sua  Dissertazione  X.  In  questo  voluminoso 
e dotto  suo  scritto  egli  commenda  assai  lo 
spirito  di  viva  fede , c di  pia  unzione , che 
anima  ogni  parte  di  questa  Liturgia;  Nulla 
egli  in  essa  disapprova  y fuorché  T intrusione 
di  alcuni  nomi  i che  egli  suppone  di  ereti- 
ci ^ e il  non  mischiarvi  l’acqua  nel  calice; 
Riferisce  le  lodi,  che  le  sono  state  date 
meritamente  da  parecchi  dotti  ed  eruditi 
uomini,  e vi  aggiugne  le  sue.  Narra,  che 
li  Religiosi  Armeni  della  Congregazione  de* 
Frati  uniti y nell’essere  incorporati  coll’Or- 
dine di  S.  Domenico  nell’anno  'igóó.  pre- 
sero con  la  Regola  il  Messale  ancora  ed 
il  Breviario  Domenicano , senza  fare  più 
che  tradurli  nella  lingua  loro  * dimodoché 
i Franchi  %Armeni  della  provincia  di  Naxi- 
van,  benché  celebrino  la  Messa  in  lingua  Ar- 
mena secondo  il  Messale  Romano  all’  uso  de* 
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PP,  pomenirani , non  hanno  però  niai  mossa 
querela  contro  T antica  Liturgia  della  na* 
%ione , nè  preteso  giammai , che  mutasse  Li^ 
turgia  chi  non  entrava  tra  loro  ( art.  ^ 
n.  1.),  Narra,  che  quando  in  Roma  fu  sta- 
bilito un  Collegio , o sia  Ospizio , per  gli 
Armeni,  fu  creduto  proprio  il  fare  impri- 
mere per  loro  una  Liturgia  in  Armeno,  ed 
in  Latino  con  molto  cambiamento,  che  li 
Revisori  Romani  presero,  com’ci.dice,  li- 
bertà di  fare . Fu  questa  stampata  in  quar- 
to nel  1^42.  Gli  Armeni  stessi,  che  sono 
riuniti , se  ne  sono  lamentati , e non  se  ne 
servono  ( Ibìd.  n.  2.  ) . Narra,  che  un  al- 
tra edizione  Armeno-Latina  in  foglio  fu  fat- 
ta in  Roma  nel  16'j'].  in  cui  vi  sono  mi- 
nori mutazioni,  che  in  quella  del  1Ò42.  ve 
ne  sono  però  di  considerazione , e questo  è 
suHìciente , secondochè  egli  si  esprime,  per- 
chè da  tali  edizioni  non  sia  data  la  vera  ed 
antica  Liturgia-Armena  ( Ibid.  n,  4.  ) . Nar- 
ra ancora , che  nella  riunione  degli  Armeni 
di  Polonia,  che  fu  fatta  nel  1666.  per  ope- 
ra de’  PP.  Galano  , e Pidou  Chcrici  Rego- 
lari Teatini,  l’Armena  Liturgia  tradotta  in 
Latino  per  uso  di  que’  fedeli  soggiacque  a 
qualche  cambiamento , fattovi  da  esso  P.  Pi<i 
dou,  che  attesi  i sommi  suoi  meriti  Inno- 
cenzo XI.  nominò  vescovo  di  Babilonia 
pei  lóSj.  e che  poscia  mori  in  gran  con- 
cetto 
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cetto  4i  pietà  nel  Convento  de’  PP,  Car^i 
melitani  Scalzi  della  stessa  città  a 20-  No<< 
ventbre  1717,  ed  arguisce,  che  codesta  sua 
versione , rinvenuta  tra  le  catte  del  1 M.  Pt% 
ques  Dottore  di  Sorbona  senza  data , fosse 
dal  P,  Pidou  composta  in  Europa  verso  1' 
aàno  léSo.  dopo  1’  edizione  fatta  in  Roma 
nei  16’j'j.  {làici,  art.  5.).  Narra  fìnalnaen» 
te , che  la  prima  impressione  della  vera 
turgia  Armena  fu  fatta  in  Venezia  con  pcr<« 
fetto  carattere  nel  16S6,  ( làid.  art,  4.  w.  4.  ) 
C sicconie  andavano  mancando  gli  esemplari 
de’Cibri  Ecclesiastici,  gli  Armeni,  avuto  U 
privilegio  di  tenere  stamperia  in  Costanti*, 
nopoli,  fecero  imprimere  nel  1702.  il  Li* 
bro  delle  Orazioni  pubbliche  assieme  col  Li* 
bro  del  Diacono , e di  ciò  che  nella  Messa 
canta  U Coro,  e finalmente  ristamparono  la 
Liturgia  nel  lyoó  . Questa  è quella  Litur-* 
già , eh’  esamina  passo  per  passo , e con  som* 
ma  accuratezza  il  dotto  P,  Le-Brun  nella 
sopraccennata  sua  Dissertazione , e ci  atte* 
sta,  che  nel  1720.  il;  Duca  d’ Orleans  Reg- 
gente incaricò  il  Marchese  Bonnac  Amba*, 
sciatore  di  Francia  alla  Porta,  d’ averne  un 
esemplare  dal  patriarca  degli  Armeni  di  quel 
tempo  residente  in  Costantinopoli,  con  l’as- 
sicurazione , che  quella  fosse  la  vera  Litur- 
gia ad  uso  delle  chiese  Armene  soggette  al 
gran  patriarca  d’Eczmiazin.  Così  fu  fatto, 
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<cd  il  patriarca  Armeno  di  Costantinopoli 
sottoscrisse  di  sua  mano  1*  esemplare  richie- 
sto , e lo  firmò  col  suo  sigillo  i perchè  nièn- 
te vi  mancasse  ad  un  attestato  autentico  s 
Ora  in  questo  esemplare,  nuli’ altro  j come 
dicemmo  i trovò  di  riprensibile  il  P.  Le-Brun  * 
salvo  solo  l’uso  di  non  mettere  l’acqua  nel 
calice,  e di  commemorare  il  Barsuma,  1’ 
Ozniese,  rOrodniese,  Gregorio  e Mosè  Da* 
tavense,  e Filippo  Happalense^  perché  cre- 
duti senza  esitanza  tutti  nomi  di  eretici,  e 
di  scismatici  indubitati.  Ma  siccome  per 
una  parte  il  discreto  e dotto  Le-Brun  poco 
soddisfatto  si  mostra  de’ cambiamenti  intro* 
dotti  nella  Liturgia  Armena  colle  stampe,  e 
versioni  fattesi  in  Occidente,  anzi  parecchi 
di  codesti  cambiamenti  vigorosamente  com- 
batte, e rigetta,  quali  come  superflui,  e 
quali  come  inconvenienti  ; e per  1’  altra  par- 
te con  vigor  pari  combatte  e rifiuta  qual 
delitto  capitale  l’uso,  che  hanno  gli  Arme- 
ni chiamati  scismatici  di  non  infondere  pun- 
to d’acqua  nel  calice:  cosi  è più  che  ne- 
cessario , che  qui  posatamente  esaminiamo 
questo  articolo , per  vedere  se  in  buona  co- 
scienza , e senza  grave  peccato  - possano  gli 
Armeni  suddetti  continuare  a mantenersi  in 
questo  loro  uso . 

„ Nò  Armeni  miei  in  Gesù  Cristo  fra- 
„ tclli  ( poiché  converto  il  mio  parlare  a 

„ voi  ) 
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„ voi)  nò,  carissimi,  voi  non  potete  con-,  agii  Arme- 
tinuare  a mantenervi  in  codesto  , uso  con 
buona  coscienza  , e senza  grave  peccato  . qua  nei  ca. 
E perchè  nò  voi  direte?  Perchè  codesto 
uso  è una  .trasgressione  manifesta  ■ d’ una 
legge  perpetua  della  Chiesa -Universale, 
fondata' nella  comune,  e non  mai  .variata 
„ credenza.,  che  Gesù  Cristo,  abbia  consa> 
crato  vino  mescolato  con  acqua  ; e perchè 
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la  misteriosa  'mischianza  del  vino  coll’ 
„ acqua  è nel  sacrifizio  dell’  altare  una  me* 
„ moria  del  Sangue  mescolato  con  acqua  , 
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uscito  d^I  costato  del  Redentore;  e final* 
mente  perchè  rappresentandosi  nell’acqua, 
secondo  l’Apocalisse  di  S.  Giovanni,  i 
popoli,  coir  infondere  l’acqua  nel  santo, 
calice  si  adombra  il  popolo  fedele,  cioè 
la  Chiesa  , che  si  dee  offerire  con  Gesù 
Cristo.  Questi  sono  i motivi  fondamen* 
tali  di  sì  fatta  precettiva  legge  della  Chie*^ 
sa , sposti  perfettamente  dal  sacrosanto  ecu* 
menico  concilio  di  Trento  con  queste  chia* 
re  e precise  parole  : Moaet  de'mde  S.  Sjf-, 
nodus  praceptum  esse  ab  Ecclesia  sacer^. 
dotìbus  , ut  aquam  vino  in  calice  offeren^, 
do  miscerent  ; tum  quod  Christum  Domi” 
num  ita  fecisse  credatur;  tum  etiam  quia 
a latore  ejus  aqua  simul  cum  Sanguine 
exierit  f quod  Sacramentum  bac  mixtione. 
recolitur  ; & cum  aqua  in  •/fpocalppsi 
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» B.  Joarmis  populi  dicahtur  j ipstus  pop'ù* 
li  fidelis  cum  capite  Cbrist»  mio  repra- 
jj  sentatur,,^  Ses.  zz.  a y.)'.  Voi  adunque^ 
fi  Fratelli  col  vosti^o  uso  di  non  mettere 
stilla  d*  acqua  nei  santo  calice  ^ uso , che 
a oggimai  è tutto  vostro  esclusivamente^ 
non  avendo  in  ciò  niuna  cristiana  ^ e fe« 
del  nazione j che  v’imiti^  voi j dico > iil 
jj  conseguenza  di  codestò  vostro  uso  vi  op* 
,»  ponete  all’ universa!  uso  di  tutte  le  chie- 
ìi  se  ; t siccome  è impossibile  che  tutte 
,f  le  chiese  s’ ingannino , così  voi‘  soli  i coh 
if  sommo  dolore  vel  dico>  siete  gl’ inganna* 
„ ti  : Eccovi  in  fatti  per  la  piU  antica  di 
» tutte  le  chiese-',  eh’ è quella  di  Gerusa* 
lemme  i la  piU  antica  di  tutte  le  Litur* 
fi  gie^.  eh’ è quella  attribuita  a S.  Jacopo. 
» Secondo  questa  Liturgia  era,  certissimo, 
fi  che  il  Vinoj  che  Gesù  Cristo  consacrò  ^ 
era  mescolato  coll’  acqua  i leggendovisi 
}>  queste  parole:  Similmente  dopo  eh'  égli 
fi  ebbe  cenato  j prendendo  il  calice  j e mi- 
ff  schiandovì  il  vino  con  l' acqua  , riguar-i 
yi  dando  il  cielo  j e mostrandolo  a voi  Dio 
a Padre  j ringraziandovi  , santificandolo , e 
benedicendolo^  e riempiendolo  di  Spirito 
Santo  y lo  diede  a noi  suoi  discepoli  cori 
dire.'  Bevetene  tutti ^ questo  b il  mìo 
« Sàngue  del  nuovo  testamento  ec.  Éccó- 
})  vi  la  grande  Apologia  di  Sj  Giustino  , 

„ pre- 
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presentata  agl’  imperatori  di  Roma  l’ an^ 
„ no  di  Cristo  i^p.  o Ì40Ì  Inessà  dichia<k 
),  ra  il  Santo  l’uso  de* cristiani  del  suo  tetti- 
po  circa  il  calice  in  Questi  termini  : J^ue- 
» S}* y presiede  tra  fratelli^  avendo  ri- 
))  cevuto  il  pane  ed  il  calile  ^ in  cui  è v/w 
))  tio  mescolato  con  Acqua  ^ che  gli  si  por-i- 
9>  8^  » Padre  comune  di  tutti  in. 

j,  nome  del  Figliuolo^  e dello  Spiritò  San- 
,,  to  ec.  Che  se  dalla  chiesa  di  Gerusalem-, 
,,  me  ) ed  altre  ddla  Palestina  ^ passar  vo- 
,,  gliate  alla  chiesa  d’ Antiochia,  dove  i fe- 
„ deli  furono  detti  per  la  prima  volta  CrU 
,,  stiani  j voi  ci  vedrete  espressa  Questa  me* 
„ desima  verità  nelle  Liturgie  e della  chie* 
„ sa  Antiochena*  c di  tutte  le  altre  della 
,,  Siria,  mentre  in  esse  Liturgie  chiarahtcn- 
„ te  si  legge  : Nel  preparare  i doni  ^ il  sa^ 
„ cerdote  versando  il  vino  nel  calice  dice.' 
9>  vino  è il  tipo  del  Sangue  usato 

dal  costato  di  Gisìt  Cristo  vostro  Figliuo- 
j,  lo  nostro  Signore.  E mescolando  poc' acqua 
„ nel  vino  dice.*  Che  Xa  mescola  conte  tipo 
j,  dell*  acqua  * che  uscì  dal  costato  di  Ce- 
„ sh  Cristo*  Le  due  Liturgie  attribuite  a 
fy  S.  Marco*  ed  a Girillò  Alessandrino, 
,,  ambedue  comuni  alla  chiesa  d’ Alessandria  , 
yy  esprimono  Questa  stessa  verità  del  dover- 
,,  si  mescolare  l’acqua  col  vino*  e sirail* 
},  mente  esprimonla  tutte  le  dodici  Liturgie 

M scrit- 
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,,  scritte  in  Greco,  Cofto,  c4  Arabo,  cho- 
y,  successivamente  usarono  e gli  £gizj,  c 
^ gli  Etiopi , dappoiché  ricevettero  la  fede  „ 
„ e la  Liturgia  della  chiesa  d’ Alessandria  » 
y,  come  si  può  vedere  presso  Wansleb,  Lu^ 
„ dolf,  ed  il  Le-Brun  [Dissert.  IX.).  La 
,,  chiesa  di  Smirne  amministrata  da  S.  Po^ 
„ licarpo  si  è mantenuta  sempre  costante 
,,  rispetto  a questo  punto  , e cel  dichiara 
„ S.  Ireneo,  che  dall’Asia,  dov’era  stato 
„ discepolo  del  dianzi  detto  S.  Policarpo, 
„ passò  a Lione,  dove  fu  ordinato  vesco< 
„ vo , e morì  martire  per  la  fede . Egli  S, 
Ireneo  xrhiaro  si  esprime,  che  il  calice 
„ consecrato  da  Gesù  Cristo  era  mescolato, 
„ e per  conseguenza  con  acqua , appunto 
,,  come  lo  consacra  la  cattolica  Chiesa  : 

„ cipiens  pattern  y suum  Corpus  esse  confite^ 
„ batur  y & temperamentum  calicìs , suum 
„ Sanguinem  confinnavit  , ( /.  4.  c.  33. 
„ al  53.  cantra  Hareses  ) e più  chiaro  lo 
M replica  in  altro  luogo  : Quando  ergo , Ù" 
„ mixtus  caltXy  & falìus  panis  percipit 
„ verbum  Dei  y fit  Eucharistia  Sangui- 
,,  nis  & Corporis  Cbristi  &C.  ( /.  5.  c.  2.  } < 
„ Nella  Liturgia  delle  Costituzioni  Appo» 
„ stoliche,  la  quale  secondo  i Dotti  è la 
„ più  antica  di  tutte  quelle,  che  sono  sta*. 
„ te  scritte,  si  legge  come  in  quella  di  S. 
„ Jacopo  : Che  Gesìt  Cristo  prese  il  calice 

„ con 
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^ con  acqua  e vino , lo  santificò  ec.  La  stcs- 
„ sa  cosa  attestano  le  celebri  Liturgie  altri- 
,,  buite  a S.  Basilio, 'a  S*  Giovanni  Cri- 
»,  sostomo , e ad  altri  insigni  Santi , e Dot- 
,,  tori  Greci,  come  si  può  vedere  presso  il 
M Goar , ed  il  Le-Brun . Dall’  Oriente  vol- 
„ getevi  all’  Occidente , e troverete  le  chie- 
„ se  d’ Africa  costantissime  in  questa  tradi- 
„ zione . Noi  non  possiamo , dicea  S.  Ci> 
„ priano  a que’ fedeli  del  suo  tempo,  noi 
„ dispensare  non  ci  possiamo  in  verun  con- 
to  di  seguire  questa  tradizione,  che  do- 
po  l’ esempio  datone  dal  Redentore , su- 
bito  si  è stabilita  nella  sua  Chiesa:  In 
„ calice  offerendo  Dominica  traditio  server 
Snr,  neque  aliud  fiat  a nobis  ^ quam  quod 
„ prò  nobis  prior  Dominus  fecerit , ut  ca» 
,,  //*,  qui  in  commemoratione  ejus  offertur , 
,,  mixtus  vino  offeratur  ( Epist.  6^.  edit. 
,,  Oxonien.  ) . Il  sacrifizio , che  offeriamo  , 
„ non  può  essere  a Dio  di  gradimento,  se 
,,  non  ci  conformiamo  all’esempio,  ed  al 
,,  comando  di  Gesù  Cristo,  mescolando  1* 
„ acqua  nel  calice:  I^isi  eadem^  qua  Domi- 
„ nus  feeit  y nos  quoque  faeiamuSy  & calim 
,,  cem  Domini  pari  ratione  miscentes  a di» 
,,  vino  magisterio  non  recedamus  (Ibid.), 
„ Non  si  può  consecrarc  solo  vino  o acqua 
,,  sola  : In  sanBificando  calice  Domini  < offe» 
ff  ri  sola  aqua  non  potest , quomodq  neq 
Tom,  III,  K »> 
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M vìnuUn  sctuiH  . . « Calix  Domìni  non  est 
„ aqua  sola  ^ aut  vinum  solm» , ntsi  utrmo» 
„ que  sibi  miscoatur  ( Ibid.  ) » Conviene 
„ adunque^  che  si  ravveggano  quegli»  che 
M o per  malizia»  o per  ignoranza  hanno 
»»  errato  in  questo  punto»  e fa  mestieri» 
»»  che  oeirofferire  il  calice  custodiscano  la 
»»  tradizione  del  Signore:  In  Dominico  cali» 
^ ce  miscendo  & offerendo  custodire  ( opor^ 
,»  tet  ) tradir ionls  DomìnUet  veritatem  ( Ibtd  ) • 
»»  Quindi  appoggiato  » tradizione  così  fer* 
»»  ma  il  III.  concilia  di  Cartagine  proibì 
»»  espresMtnente  di  oflferire  altre  cose  nel 
»»  sacrifizio,  che  quelle  trasmesse  da  Gesh 
)»  Cristo»  cioè  pane  e vino  adacquato:  Ut 
»»  In  Saeramentis  Corporis  & Sanguinis  Do- 
mini  nibil  ampline  offeratur  ^ quam  qnod 
„ ipse  Dominus  tradidit  » hoc  est , panis  ^ 
,»  vinum  aqua  mixtum  ( Can.  ^4,  ) . Garan- 
»»  ti  di  questa  tradizione  » mai  sempre  cu* 
»»  stodita  con  invariabile  costanza»  si  fanno 
»,  le  altre  chiese  Latine  é In  fatti  vi  è per 
»»  l’Italia  la  Liturgia  Romana»  l’Ambro* 
„ siana»  e l’antico  Autore  del  Trattato  de* 
»»  Sacramenti  » attibuito  a S.  Ambrogio  » 
»»  dei  quale  il  capo  i.  del  libro  5.  ha  per 
titolo  : Qua  ratione  in  calice  aqua  admi- 
„ sceatur  vino^  d*  de  mysterio  illius.  Vi 
»»  è per  la  Gallia  1*  antica  Liturgia  Gallica* 
,»  Ita,  ed  una  spiegazione  di  lei  fatta  da  S. 
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Germano  vescovo  di  Parigi  verso  la  me- 
,,  tà  del  sesto  secolo,  dove  si  legge:  »/fqua 
„ rnhcetUTy  vel  quìa  decet  populum  esse 
■j,  UHÌtum  Domino , vel  quia  -de  latere  Chri- 
„ sti  Sanguis  ma'.tavìt  & aqua  ; ed  oltrac- 
„ ciò  vi  è il  concilio  di  Orleans,  che  de- 
■„  termina:  Nullus  sn  oblatione  sacri  cali» 
„ cis  y ni  si  quod  ex  frubiu  vinete^  0"  hoc 
,,  aqua  mixtum,  offerte prasumat . ( Can.  41  ) 
,,  e quello  di  Auxerre  del  578.  che  pari- 
,,  menti  determina:  Non  licei  in  altari  in 
,,  Sacrificio  Divino  mellitum , quod  muìsum 
if  '^ppiii^»*  ì iifc  uì4um  aliud  poculum  ex- 
,,  tra  vinum  •cum  aqua  tnixtum  offerte 
,,  ( Can.  53.  ) . Per  le  chiese  della  Spagna 
„ vi  è la  collezione  di  Martino  Braccaren- 
„ se , ed  il  IV.  concilio  pur  Braccarense , 
,,  dove  è notato , die  no»  si  dee  ofTerire , 
„ che  pane  e vino  misto  d’ acqua  : Panis 
„ 0"  vinum  tantum  cum  aqua  permixtum 
yy  in  sacrificio  offerantur  ( Can.  2.  ) . Lo 
,,  stesso  staldlisce  la  Liturgia  antica,  oMo- 
,,  zaraba , e S.  Isidoro  di  Siviglia , che  ne 
„ fu-  il  direttor  principale  nell’  anno  di  Gri- 
,,  sto  500.  Le  chiese  d*  Alemagna  non 
„ hanno  mai  diversatnente  usato  circa  que- 
n sto  punto,  come  pure  quelle  d- Inghiltec- 
„ ra,  dove  S.  Agostino  loro  Appostolo  ver- 
„ so  la‘  fine  del  VI.  secolo  regolò  il-  Mes- 
n sale . Bene  adunque  ed  a ragione  i Padri 
K 2 - „ del 
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„ del  concilio  Trullano  vietarono  a voi 
M Armeni  Fratelli  nel  canone  32.  l’uso  tra 
j,  voi  invalso  di  non  raeschiare  l’ acqua  nel 
» calice,  perchè,  come  v’ho  fatto  chiaro» 
„ le  Liturgie  di  tutte  le  Chiese  Cristiane  » 
„ e gli  autori  de’ primi  sei  secoli  vi  si  op> 
„ pongono . Io  sarei  infinito , se  volessi  re-. 
„ carvi  autorità  posteriori  fino  a’  nostri  tem^ 
„ pi.  Basta,  che  sappiate,  che  tutti  i Sani 
„ ti  Padri  e Greci  e Latini , e tutti  quell 
„ li , che  si  segnalarono  nella  cognizione 
„ delle  Liturgie  del  mondo  Cristiano,  coi 
,,  me  il  P.  Menardo,  il  Cardinal  Bona,  il 
},  V.  Cardinal  Tornasi , il  P.  Mabillon , il 
it  P.  Martene , il  P.  Goar , il  P.  Le-Brun , 
jf  ed  altri  molti,  sì,  tutti  vi  sono  contrai 
» rj . Ma  ciò , che  piìi  monta , contraria  vi 
fi  è colla  sua  prassi  la  S.  Chiesa  Romana» 
ff  Madre,  e Maestra  di  tutte  le  Chiese;  sì 
fi  quella  Chiesa,  o Fratelli,  che  voi  tanta 
» dite  di  rispettare;  quella,  da  cui  vantate 
» originalmente  derivato  il  vostro  patriarn 
tf  cato  ; quella , a cui  fu  tanto  ubbidiente  » 
ed  unito  S.  Gregorio  Illuminatore;  quell 
» la,  da  cui  vi  protestate  di  non  esservi 
mai  disuniti;  quella  infine,  che  i vostri 
9t  maggiori',  e voi  stessi  tanto  studiosamen- 
» te  imitate,  e nel  pane  a^imo,  che  conse- 
fj  crate , e nella  forma  della  santa  Ostia , e 
n ne^li  utensili  degli  altari,  e nella  collai 
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zìone  de* sacri  ordini)  e nella  tonsura 
),  chericale , e nei  salutar  segno  della  croce , 
che  colla  mano  destra  a palma  distesa  co* 
i,  tidianamente  vi  fate  da  sinistra  a destra* 
,*  ed  in  altre  cose  assai*  £ perchè  Dilettis* 
„ simi  non  imitarla  anche  in  questa  toccan* 
„ te  l'acqua  nel  calice?  Perchè  non  rimuo* 
),  vere  una  volta  per  sempre  quella  pietra 
di  scandalo*  che  a tutte  le  società  cri* 
^*  stiane  vi  rende  sì  sospetti  di  secreta  ade* 
,,  sione  alla  falsa  setta  de*  Monofisisti  ? Già 
vel  sapete*  che  per  questo  voi  siete  sta* 
*,  ti  accusati  in  ogni  tempo  da  cento  e ceo* 
,*  to  scrittori , e si  è detto  da  mille  pen* 
*,  ne,  che  in  segno  del  professato  Monofi* 
sismo  voi , e adoperate  nel  sacrifizio  il 
pane  azimo,  e non  mescete  l’acqua  col 
yy  vino.  Io  sò*  che  rispetto  al  pane  azimo 
,,  vi  ha  pienamente  giustificati  il  Santo  Pa* 
„ pa  Gregorio  VII.  conforme  l’avete  potu* 
yy  to  rilevare  da  questa  medesima  mia  sto* 
yy  ria*  e nulla  per  questa  parte  avete  più 
**  a temere;  e sò  altresì*  che  voi  assai  ro* 
,*  bustamente. vi  difendete  dall’altra  taccia, 
yy  e protestate  sinceramente*  che  se  non  ado- 
,*  perate  l’acqua  nel  sacrifizio  * voi  noi  fa* 
**  te  già  per  protestare  con  ciò  d’ essere  £u- 
*,  tichiani.  Di  verità,  se  tali  voi  foste,  nè 
,*  anatematizzereste  con  tanta  notorietà  e 
**  pubblicità  giammai  Eutiche  * conforme  fa* 
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„ te;  nè  a Dioscoro  neghereste  ogni  atto 
„ dì  culto  religioso,  come  costantemente 
,,  ^el  negate  ; nè  punto  ripugnereste  di 
„ mescere  l’acqua  col  vino  nel  calice,  poi» 
,,  chè  la  meschiano  senza  difficoltà,  e sen^ 
„ za  giammai  ommetterla,  tutti  i MonoH> 
„ siti , ed  i Giacobiti , che  adorano  Diosco» 
,,  ro  come  Santo,  e lo  commemorano  net 
,,  sacrifizio  , siccome  è chiaro  dalle  loro 
,,  Liturgie  riportate  dopo  il  Wanslcb  dal 
„ dotto  ’P.  Le-Brun  ( Disserta  P7J,  ) » Per* 
,,  chè  dunque  non  essendo  voi  in  verun 
,,  conto , nè  volendo  essere  Monofisiti , non 
„ mescete  Tacqua  nel  calice,  nè  v’unifor- 
3,  mate  colla  Chiesa  Romana , che  pur  dite 
di  tanto  rispettare,  e venerare,  e con  cui 
„ già  convenite,  oltre  tanti  altri  punti  di 
,,  rito,  anche  in  quello  toccante  l’azimo^ 
„ Ah  s\  v’intendo  o Fratelli  1 Voi  dite, 
,,  che,  isolando  perfettamente  le  vostre  in» 
„ tenzioni  da  ogni  anticattolica  protestazio» 
„ ne  di  qualsivoglia  errore , vi  mantenete  in 
,,  questo  vostro  uso  esclusivo  dell*  acqua  nel 
„ sacrifizio  unicamente  perchè  siete  persua* 
„ si , che  sia  desso  un  punto  di  tradizione 
in  voi  derivata  da  S.  Gregorio  Illumina» 
,,  tore , ed  una  particolarità  antica  del  vp- 
» stro  rito,  niente  lesiva  del  dogma,  come 
„ lesiva  del  dogma  non  è l’ esclusione  del 
n fermento  dal  pane  del  sacrifizio;  e però, 

„ sic- 
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))  siccome  giusta  i rispettivi  riti , altri  va* 
9,  lidaraente  c lecitamente  consacrano  nell’ 
„ a^imo , ed  altri  nel  fermentato , così  giu* 
y.  dicate , che  possa  del  pari  validamente , e 
),  lecitamente  consacrarsi  secondo  i rispetti* 
vi  riti  tanto  nel  vino  puro , quanto  nell’ 
,,  adacquato t Ma  avvertite,  o Fratelli,  che 
,,  queste  vostre  ragioni  quanto  sono  vale* 
y,  voli  a purgarvi  dal  reato  protestativo  del 
y,  Monofisismo  e di  altre  sette,  di  cui  sie- 
y,  te  stati  accusati,  o creduti  complici  in 
conseguenza  di  questo  vostro  uso,  altret* 
,,  tanto  sono  insufficienti  a liberarvi  dalla 
„ taccia  di  essere  trasgressori  aperti  d’una 
,,  legge  perpetua,  ed  universale  della  Chie- 
„ sa , In  fatti , che  il  debito  di  mescer  1’ 
„ acqua  nel  santo  calice  sia  fondato  in  una 
y,  legge  perpetua,  ed  universale  delia  Chie- 
y,  sa,  persuasa  che  così  abbia  operato  il  di* 
,,  vin  Redentore,  già  dal  fin’ ora  dettovi  il 
,,  vedeste.  Adunque  ogni  particolar  tradi* 
y,  zione , per  quanto  provenuta  dicasi  da’ 
„ Santi , convien  che  ceda , allorché  centra* 
„ ria  sia  allo  spirito,  cd  agl’insegnamenti 
,,  della  Chiesa  ; perché  solo  alla  sua  Chiesa 
„ ed  al  suo  Vicario  ha  Gesh  Cristo  dato 
„ il  privilegio  della  infallibilità,  e non  già 
,,  a verun  Santo  in  particolare,  per  quantuo* 
,,  que  illustre  e chiaro  per  la  personale  sua 
y,  santità . A<h)nque , quando  aache  fosse 

K 4 „ evi* 
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„ evidente,  che  la  vostra  tradizione  prove«^ 
,y  nisse  immediatamente  da  S.  Gregorio  II* 
laminatore  ( lo  che  non  è per  altro  evi* 
„ dentissimo  , mentre , come  sapete , nulla  og« 
„ gimai  ne  rimane  di  scritto  del  Santo  ) 
„ voi  , ciò  non  ostante , a codesta  tradizioa 
,,  vostra  preferir  dovreste  con  sommessa  do- 
„ cilità  il  comando  della  Chiesa i £ perchè? 
„ Perchè  i Santi  j siccome  uomini,  hanno 
„ potuto  in  qualche  cosa  innocentemente 
,,  fallare  * e la  Chiesa , siccome  diretta  dal* 
„ lo  Spirito  Santo  ^ non  può  in  niuna  giam- 
„ mai . Perchè  i Santi  per  un  particolare 
„ impulso  di  Dio  hanno  talvolta  fatto  delle' 
„ azioni , che  senza  codesto  impulso  sareb* 
„ bono  state  peccaminose,  come  fu  il gittarsi 
„ da  se  stessa,  che  fece  S.  Appollonia,  nel 
„ rogo  acceso*  lo  che  imitare  a noi  sareb* 
,,  be  peccato.  Perchè  nel  fatto  di  S.  Gre* 
,,  gorio  Illuminatore  « ( quando  pure  suppor 
„ vogliasi  suo  fatto  ) potè  intervenire  una 
„ di  quelle  speciali  economie,  di  cui  la  sto- 
„ ria  ecclesiastica  in  parecchie  materie  ci 
„ somministra  qualche  non  raro  esempio* 

„ economie  però , che  cambiate  le  circostan- 
„ ze  de’  tempi , de’  luoghi , delle  persone  , 

,,  cambiano  tostamente  natura , talché  ciò , che 
dapprima  per  qualche  straordinaria  combi- 
„ nazione  potè  essere  lecito , e come  tale  fu 
„ praticato  da’ Santi,  in  seguito  diviene  il- 
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Vi' lecito t c praticabile.  Perchè  se 
luniinatore  santissimo  presentemente 
))  vesse,  egli  certo  sarebbe  il  primo  ad  uni« 
formarsi  al  precetto  della  Chiesa  rapporto 
))  al  vino  adacquato,  poiché  la  Chiesa  è 
la  maestra  de’  Santi , non  sono  i San- 
it  ti  i maestri  della  Chiesa;  e se  maestri 
ff  pur  sono  nella  Chiesa,  in  tanto  il  sd- 
,,  no^  in  quanto  la  loro  dottrina  è confor- 
j,  me  alla  dottrina  della  Chiesa.  Perchè  fi- 
i,  nalmeote  gli  ortodossi  Padri  Armeni  de- 
gli  ultimi  tre  plenarj  sinodi  nazionali  di 
„ Tarso  j di  Sis , e di  Adana , fra*  quali  bril- 
„ lò  siccome  stella  di  prinla  grandezza 
«,  S>  Nierse  Lampronense,  decretarono,  che 
5,  si  mescesse  l’acqua  col  vino  nel  sacrifi- 
„ zio,  e non  per  questo  credettero  di  of- 
„ fendere  nè  punto  nè  poco , o la  santità , o 
,,  la  dignità  ^ o r autorità , o la  sapienza 
„ di  S.  Gregorio  loro  e vostro  padre  co- 
,,  mune . Il  loro  esempio  adunque  sia  la 
,,  vostra  imitazione , e non  comportate  Fra- 
„ teli!  amati,  che  la  vostra  ritrosia  faccia 
,,  credere,  che  voi  abbiate  una  trista  opi- 
„ nione  di  codesti  venerabili  Padri , che  so- 
„ no  pur  padri  vostri . Non  comportate , 
,,  che  si  dica , che  il  loro  merito  appo  voi 
„ poco  o nulla  vale;  e che  col  fatto  ma- 
„ strate  di  essere  persuasi , che  essi  conob- 
bero meno  di  voi  la  mente  di  S. 
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Gregorio  Illuminatore  , che  meno  di 
voi  r oporaronp  » f che  zelarono  meno 
91  di  voi  la  purità  ortodossa  del  vostro 
9i  rito;  lo  cke,  pensare  e dire,  sarebbe  tc> 
9,  tnerità  segnalata,  Nè  già  punto  suffra* 
9,  gavi  la  parità  adotta  del  fermento  , per- 
9,  chè  rispetto  a questa  materia  lascia  U 
9,  Chiesa  nel  pacifico  possesso  de’ rispettivi 
9i  loro  riti  le  cristiane  nazioni  ; e per^.  tan* 
9,  to  validamente,  e lecitamente  consacrano 
9,  nel  fermentato  gli  Orientali,  quanto  gli 
9,  Occidentali  nell’azimo.  Ma  non  è co^ 
9,  rapporto  all’acqua,  ebe  voi  tralasciate  d’io- 
9,  fonder  nel  calice , perchè;  la  Chiesa  ha 
9,  sempre  riguardata  questa  oinmissione  eoa 
9,  occhio  di  decisa  intolleranza  ; e tuttoché 
9,  sia  valida  la  consecrazione  del  vino  puro , 
9,  taercechè  l’acqua  non  è necessaria  di  ne> 
9,  cessi tà  di  faznmento , ella  é ooo  pertanto 
1,  illecita  codesta  consecrazione  del  vino  non 
,1  adacquato , perocché  l’ acqua  è necessaria 
„ di  necessità  di  precetto,  A voi  pertanto 
„ s*  aspetta  Capi  venerabili  dell*  Armena  Gc> 
„ rarchia  la  riforma  di  questo  punto.  Non 
„ permettete,  che  per  vostra  indolenssa  il 
„ più  pugusto,  e sublime  atto,  che  possa 
9,  farsi  dall’ uomo  in  terra,  eh’ è il  santo  sa- 
9,  crifizio  della  Messa , sia  contaminato  dal 
,,  peccato  di  rea  disubbidienza  alla  Chiesa. 
■„  Fate,  che  la  pastoral  vostra  sollecitudine 
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introduca,  e stabilisca,  e perpetui  anche 
,,  fra  voi  l’uso  comune  in  tutto  il  Cristia* 

„ nesimo  di  mescere  1’  acqua  col  vino  nel 
,,  calice  della  immacolata  oblazione . Per 
,,  mostrarvi  figli  veri  della  Chiesa  di  Gesh 
,,  Cristo , e del  vostro  pran  Padre  S.  Gre- 
gorio  Illuminatore  voi  far  dovreste  qua- 
,,  lunque  passo  per  quantunque  malagevole 
,,  ed  arduo , non  che  questo , che  in  se  stes- 
„ so  è si  agevole,  e soave.  £ poiché  la 
„ vostra  Liturgia  è tanto  meritamente  en- 
„ cornista  da  tutti  i Dotti , che  ne  hanno 
„ cognizione , i quali  pur  anco  sommamen- 
„ te  commendano  sì  1*  esemplarissima  divo- 
„ zione  e riverenza,  con  cui  in  essa  voi 
„ vi  diportate , sì  la  viva  fede , onde  ne 
„ accompagnate  ogni  atto , studiatevi , eh’ 

„ ella  sia  in  tutte  le  sue  parti  santa , e gra« 

„ dita  a Dio  compiutamente  ; talché  Taugu- 
„ sto  sacrifizio  vMmpetri  dalla  divina  pietà 
„ quelle  grazie,  che  voi  tanto  desiderate, 

„ e che  però  non  otterreste  giammai,  qua- 
„ lora  persistendo  in  una  abituai  indisposi- 
„ zione  non  poteste  offerir  a Dio  senza 
„ peccato  nemmeno  quell’  Ostia  medesima , 

„ che  é propiziazione  d’ ogni  peccato  ” . 

Fin’ ora  ho  parlato  cogli  Armeni  nella  ^ 

supposizione , che  la  da  me  tanto  inculcata  p*r* gr«*^ 
riforma  sia  di  facil  esecuzione  fra  loro . Ma  “rg*"'» 
pognarii  caso , che  atteso  lo  stato  di  serviti! , 

in 
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tare  dal  in  Cai  trovasi  la  nazione,  codesta  tifòrnm 
racqul'nei  pratica  sommametite  difiicUltosa,  t 

calice  del  rendala  moralmente  impossibile  j o lo  spiri* 
aacrifiaio.  jq  partito,  dominante  in  noli  pochi*  o 
la  educazione  troppo  impressionata  su  questo 
punto  in  tutti;  o il  corso  di  tanti  secoli ^ 
per  cui  si  è inveterato  l’uso  di  non  mescer 
acqua  nel  calice;  0 il  fanatismo  della  minu* 
ta  plebe , attaccatissima  a tutto  ciò , • che 
crede  esser  di  rito  provenuto  da  S>  Grego* 
rio  Illuminatore,  e prontissima  a tumultua- 
re ad  ogni  lieve  impulso;  o il  ragionevol 
timore  degli  zelanti  di  essere  presi  in  sospet- 
to dal  Governò  , e riguardati  e puniti  quai 
perturbatori  della  pace  e tranquillità  civile: 
in  tal  caso  potrebbe  la  S.  Sede  dispensare  il 
clero  Armeno  dal  precetto  obbligante  ogni 
e qualunque  sacerdote  di  mescolare  nel  san- 
to calice  l’acqua  col  vino?  La  soluzione  di 
questo  dubbio  dipende  dalia  soluzione  deli’ 
altro  dubbio,  cioè  j se  questo  precetto  sia 
di  Gius  divino , oppure  umano  ^ Odasi  come 
risponde  ad  entrambi  codesti  dubbj  1’  esimio 
discepolo  di  S.  Tomaso , dir  voglio  France- 
sco Suarez  : Graves  *Authores  censent  esse 
de  jure  divino  . *4lens.  sUpra  ; Hosius  i» 
confess.  c.  24.  in  initio/  & Castro  verb. 
Eucharist.  bar.  7.  Cui  sententi^  multum 
favet  Cj/prianus  supra , qui  absolute  vocat 
hoc  divinum  mandatum  y Conc*  %d[fric. 

. . t/iu- 
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^fu/eliau.  qua  vocant  sacratìssimum  man^ 
datura , Salvatoris  iasthutionem  y Cane. 
Cartbag.  T rull,  qua  vocaat  divinam 
Cbristi  trad'tùonem . Et  adjungi  potest  co»m 
jeSlura , quia  uisi  Cbristus  ptacepisstt , non 
«sset  ausa  Ecclesia  miscere  aliquid  materia 
Sacramenti  y quod  ad  perfeBionem  Sacramen-^ 
ti  non  speBat . In  nullo  enim  Sacramenta 
hoc  fecisse  legimus.  Nibilominus  contraria 
sententia  , scilicet  hoc  praceptum  . esse  but 
manum^  est  communis  DoBorum  in  d.  ii. 
Scot.  q.  7.  in  fine  y Durand,  q,  5.  Soia 
d,  g.  q.  I.  art.  6.  paulo  ante  solut.  argu- 
meatorum  y Ledesma  q.  i^.  art.  7.  G^r, 
LpB.  35.  in  con.  Guilel.  supra  y Ù“  favet 
multum  T ridentin.  dicens , boc  esse  ab  Ecn 
desia  praceptum , Nam  licei  responderi  pos~ 
set  y esse  simul  ab  Ecclesia  Ó“  a Cbrista 
praceptum  y Ù"  Concilium  dixissoyquod  certius 
est  y non  tamen  negasse  aliud , aut  exclu^ 
sisse  s nibilominus  tamen  ilio  modus  loquen- 
di  non  solet  usurpasi  in  rebus , qua  sunt 
jure  divina  pracepta.  '%4'djungi  etiam  potest 
Florentinum , quod  non  reptebendit  *dCrmenos 
omittentes  mistionem  banc  y eo  quod  agerent 
contra  divinum  praceptum , sed  quod  a com- 
muni Ecclesia  consuetudire  dissentirent . lin- 
de tota  ratio  bujus  pracepti  videtur  in  bac 
consuetudine  poni . Denique  t^ilexander  Papa  , 
Cono.  Tribur*  c,  17.  solum  dfeunt  boc 

esse 
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tsse  tradhum  a Patribus,  Ultimo  adjungi 
potest  conjeSiuta.'  quìa  si  hoc  esset  divinum 
praceptum^  vix  posset  reddi  ratio  ^ eur  hoc 
non  sit  de  necessitate  Sacramepti^  quia  btec 
nteessitas  solum  oritur  ex  institutione  Ù" 
pracepto  Cbrìsti  / unde  in  omnibus  aliis  ma- 
teriis  Sacramentorum  quidquid  ex  institutio- 
ne pracepto  Cbristi  necessarium  est^  est 
etiam  de  necessitate  Sacramenti.  Et  hac 
posterior  sententia  sequenda  videtur . Ex 
qua  consequenter  sequitur  hoc  praceptum  es- 
so per  Ecclesiam  dispensabile  . Imo  ad- 
dit  Ledesma  supra  , urgente  necessitate 
posse  etiam  sine  dispensatione  btec  mi- 
stio  omitti  y quod  mibi  non  probatur  , 
quia  res  est  gravior  multo  ^ quam  cortse- 
crare  cum  vestibus  sacris , ut  supra  ste- 
pe  in  similibus  dixi,  Quod  autem  Summus 
Pontifex  dispensare  possiti  simpliciter  prò- 
babilius  est  y praBice  vero  existimo  , vix 
poste  occurrere  occasionem  & causam  ratio- 
nabilem , ut  talis  dispensatio  licite  conceda- 
tur  .*  qfuia  btec  mistio  est  res  facillima  , & 
q»0  ubique  ac  semper  sine  inconvenienti 
fieri  potest . Qtùd  vero  ' dicendum  sit  ad 
fundamenta  prioris  sententi^  y ex  sequenti- 
bus  dubiis  patebit  ( In  3.  p.  D.  Thonuty 
Disp.  45.  SeB.  2.  dub.  i>  ) . Adun^e , 
giusta  la^  eoRKiBe  de’  Dottori , il  precetto 
dell’  acqua , die  debbo  mescolarsi  col  vino 
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Bel  sacrifizio ) è precetto  di  Gius  umano* 
adunque  dispensabile  di  sua  natura  dalla  Cbie« 
Sa  * adunque  dispensabile  anche  in  pratica  dai 
Papa  lecitamente  , quando  occorra  motivo  » 
ed  occasion  ragionevole;  adunque  occorre  e 
motivo  ed  occasion  ragionevole  alla  dispensa 
lecita , quantunque  volte  non  possa  metcersì 
1*  acqua  nel  calice  , senza  incontrar  gravi  dif< 
Acuità,  ed  inconvenienti  turbativi  del  buon 
ordine,  ed  unione  de* cuòri.  Corollar;  sono 
questi  dell’  addotta  dottrina . Ora , comecché 
per  non  mancare  in  nulla  al  dovere  di  buon 
cattolico , abbia  io  poc*  anzi  caldamente  esor« 
tato  gli  Armeni  pretesi  scismatici , a voler* 
si  docilmente  adattare  a questo  precetto  del* 
la  Chiesa  ; pure  sò  di  certa  Scienza , che  allo 
zelo  de*  patriarchi , e de*  vescovi  ancorché 
bene  animati  ( secluse  le  vie  della  straordi* 
naria  provvidenza  ) opporranno  una  insupe* 
rabil  barriera  i pregiudizi  del  volgo , e la 
pcrsuasion  generale  , che  consecrare  nel  vino 
puro  sia  una  particolarità  propria  dell’anti- 
co rito  della  chiesa  Armena*  L’induzione 
di  tanti  secoli,  stati  sempre  insufficienti  a 
rettificar  le  idee  popolari  su  questo  articolo  ^ 
è una  pruova^  troppo  evidente  delle  gravi» 
difficoltà,  che 'hanno  sempre  lottato,  e ché 
lottano  pur  presentemente  contro  lo  stabili* 
mento  pacifico  della  da  n;ie  tanto  > desiderata 
e predicata  riforma  * Una  mossa , che  presa 

fos- 
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fqsse  in  sinistro  da  qualche  spirito  sedizioso^  ' 
potrebbe  agevolmente  portar  con  seco  mille 
luttuosissimi  inconvenienti . In  questo  stato 
di  cose  non  potrebbe  la  pietà  della  S.  Sede  dis- 
pensare fìno  a migliori  circostanze  il  Sacerdo- 
zio Armeno  dal  precetto  di  adoperar  l’acqua  nel 
vino  del  sacrifizio  ì Gli  accennati  motivi , che 
rendono  non  solo  difficultosa , ma  pericolosa 
pur  anco  la  sua  osservanza  , non  potrebbono 
render  lecita  in  pratica  una  tale  dispensa? 
I.  fondamenti , su  cui  ella  s’ appoggierebbe* 
non  sarebbono  giusti  e ragionevoli  ? Una 
moltitudine  di  sacerdoti , quanto  persuasi 
del  precetto , altrettanto  restii  ad  adempierlo 
in  vista  delle  funeste  conseguenze  * che  loc 
potrebbono  di  leggieri  venire  addosso*  non  me- 
riterebbe qualche  provvidenza  ? Con  questa 
dispensa  autorevole  non  si  minorerebbe  d’ as- 
sai la  massa  de’  peccati  presenti  ? non  si  chiu- 
derebbe la  strada  alla  futura  prevaricazione 
di  tanti  ì L’ esame  di  coleste  quistioni  noi 
l’appoggiamo  alla  sapienza  della  S.  Sede*  e 
confidiamo*  che  la  materna  sua  carità  deter- 
minerà ciò*  che  crederà  più  convenire  alla 
maggior  gloria  di  Dio,  ed  alla  salute  eter- 
na dell’  anime . £ questo  basti  intorno  all* 
Armena  Liturgia  per  ora . Il  pubblico  fra 
non  molto  vedrà  un  corpo  di  metodiche  ri- 
flessioni sopra  la  medesima*  ed  ogni  spirito 
diffidente  appieno  si  chiarirà  dei  suo  intrin- 
seco 
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(Seco  merito , e della  premura , che  si  dcbbe 
avere  • per  conservarla  pura  e pretta  nella  sua 
originale  interezza . 

Diciamo  adesso  alcuna  cesa  circa  ie  usan- 
ze nazionali.  Tra  queste  diamo  il  primo 
^ luogo  al  particolare  Calendario  Armeno , di 
cui  per  averne  abbondevolmente  parlato  nella 
nostra  Dissertazione  Polemico-Critica  XXL 
tralasceremo  qui  di  farne  più  distinte  parole , 
per  non  ripetere  il  già  detto.  Solo  avvertiamo 
i Lettori , che  possono  vedere , se  • lor  piace , 
l’ ultima  parte  della  più  sopra*  citata  Disser- 
tazione X.  del  P.  Le-Brun-,  per  vie  meglio 
rendersi  intesi  di  tutta  1*  economia , che  os- 
servano gli  Armeni  intorno  la  celebrazione 
delle  Feste.  Avvertiamo  ancora,  che 'Tanno 
degli  Armeni  non  procede  con  quell’  ordine 
di  Mesi , con  cui  procede  nel  Calendario  de* 
Latini,  ma  con  ordine  affatto  diverso.  In 
fatti  essi  cominciano  Tanno  adì  ii.  del  Me- 
se d’ Agosto,  e lo  terminano  adì  7.  di  Lu- 
glio. Ecco  i nomi  de’ loro  Mesi,  e la  cor- 
rispondenza loro  a’ Mesi  de’ Latini.  Il  primo 
Mese  dell’  anno  si  chiama  Havasardì , e 
principia  adì  ii.  Agosto.  Il  secondo  Mese 
è detto  Horrì^  e principia  adì  io.  Settem- 
bre, Il  terzo  mese  vien  chiamato  Sabmì, 
e principia  adì  io.  Ottobre.  Il  quarto  Me- 
se si  diceTArè,  e principia  adì  p.  Novem- 
bre . Il  quinto  Mese  ha  il  nome  di  QagbotSy 

■ Tom.  III.  L c prin- 
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e principia  adì  p.  Decembre  . Il  sesto  Me^ 
se  è appellato  , e principia  adì  8.  Gen* 

najo.  Il  settimo  Mese  ha  il  titolo  di  Me- 
he  kit  e principia  adì  7.  Fcbbrajo.  L’ottavo 
Mese  viene  nomato  *Arekì  > e principia 
adì,  Marzo . Il  nono  Mese  ha  il  vocabo- 
lo di  t4hkì  i e principia  adì  8.  Aprile.  Il 
decimo  Mese  porta  il  nome  di  Marerì , e 
principia  adì  8.  Maggio  . L’  undecimo 
Mese  è nominato  Margats , e principia 
adì  7.  Giugno.  Il  Mese  duodecimo  vien 
detto  Hirrotittf  e principia  adì  7.  Luglio. 
E siccome  li  jq.  giorni  del  Mese  d' Hìrro- 
tits  non  arrivano  dal  dì  7.  Luglio  inclusi- 
vamente  fino  al  dì  il.  di  Agosto  esclusiva- 
mente  t nei  qual  dì , come  s*  è detto , prin- 
cipia r anno  nuovo  ed  il  primo  Mese  Na- 
vasardì  ; così  vi  aggiungono  cinque  giorni , 
per  riempiere  li  6.  7.  8.  g.  e io.  giorni 
restanti , aflin  di  giugnere  al  dì  1 1.  Ago- 
sto, e cotesti  cinque  giorni  si  chiamano 
uévelik , cioè  giorni  aggiunti  . Usano  gli 
Armeni  di  metodicamente  distribuire  per 
ciaschedun  giorno  di  cotesti  Mesi  le  loro 
feste  e generali^  e municipali.  Oltre  questa 
usanza  vi  è quella  pur  anco  di  dare  delle 
elemosine  nell’attualità  de’ divini  Oflficj , che 
si  raccolgono  comunemente  da  dodici  perso- 
ne  a ciò  deputate , le  quali  fornite  di  altret- 
tanti baciai  ricevono  di  mano  in  mano  quel- 
le 
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le  monete,  che  la  pietà  e spontanea  libera* 
lità  de’  contribuenti  vi  lascia  . Codeste  limo- 
si ne  sono  destinate  con  una  molto  metodica 
distribuzione  , parte  pel  mantenimento  di  due 
celebri  Santuarj  della  nazione,  cioè  di  quello 
di  S.  Jacopo  di  Gerusalemme , e di  quello 
di  S.  Giovanni  Battista , eh’  è nella  mag- 
giore Armenia^  parte  pel  mantenimento  del- 
la chiesa  locale , del  rispettivo  patriarca  ) 
del  metropolitano,  del  Vescovo,  e del  sa- 
cerdote celebrante,  parte  pe’ poveri,  pe’ car- 
cerati, per  gl’infermi,  e parte  per  sollievo 
di  quegli  aggravj , che  tratto  tratto  cadono 
sopra  la  nazione , e per  mantenersi  nel  pos- 
sesso de’  privilegj , che  le  sono  stati  accor- 
dati dalla  sublime  Porta,  e per  altre  occor- 
renze dirette  al  ben  comune.  L per  non  di- 
lungarci soverchiamente,  lasciando  da  banda 
le  altre  usanze  meno  connesse  coll’oggetto 
principale  di  questa  nostra  fatica,  ne  accen- 
neremo soltanto  quelle,  che  in  materia  de* 
sagramenti  sono  accompagnate  da  particolarità 
piu  osservabili,  e che  ci  presentano  come 
in  quadro  la  fede  , lo  spirito , e la  condot- 
ta pratica , e tutta  propria  degli  Armeni 
circa  questi  importantissimi  mezzi  di  sa- 
lute I.  . 

Cominciamo  dall’  ultimo  di  tutti  i sagra- 
menti , eh’ è il  matrimonio.  Intorno  a que- 
sto è a sapersi , essere  costume  proprio  della 

L % na- 
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nazione , che  i rispettivi  parenti  delle  partì 
sieno  i soli  mezzani  degli  sponsali  ; cosicché 
la  madre  ed  altre  persone  domestiche  dello 
sposo , vanno  a vedere  la  sposa , e trattano 
colla  madre  della  futura  sposa  , e non  altri  . 
Esaminate  che  sieno  le  qualità , i costumi , 
le  doti  e morali,  e fisiche  della  figlia,  che 
si  vorrebbe , si  propone  a’  parenti  il  parti- 
to , e se  piace , tosto  l’ annunziano  alla  fi- 
glia , la  quale  persuasa  , che  i proprj  suoi 
genitori  cerchino  il  miglior  suo  bene , senza 
difficoltà  vi  consente*  e così  pure  vi  con- 
sente il  giovine,  subitochè  da' suoi  genitori 
gli  è proposta  la  tale  a moglie , sebbene  non 
siansi  giammai  personalmente  nè  trattati , 
nè  conosciuti , nè  tampoco  veduti . Dato  co- 
desto  consenso  reciproco,  s’investiga  tosta- 
mente da  coloro , a cui  spetta , se  v’  abbia 
tra  loro  impedimento  veruno  di  matrimo- 
nio, e i vincoli  di  consanguiuità  procedono 
giusta  gli  antichi  canoni  fino  al  settimo  gra- 
do , e fino  al  quarto,  quelli  di  affinità,  c 
della  spiritual  cognazione.  Trovati  che  sic- 
no  lìberi,  nè  da  verun  lato  impediti,  si 
manda  alia  sposa  da  parte  dello  sposo  l’ar- 
ra sponsale  con  diversi  altri  regali,  pili  o 
meno  preziosi,  secondo  il  suo  stato,  piìi  o 
meno  comodo,’  e si  suole  abbondar-  comu- 
nemente in  gioje  e in  danari;  merccchè  la 
s^osa  in  copto  di  sua  dote  porta  in  casa  del 
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Warlto , oltre  il  suo  vestiario  di  diverse  qua- 
lità^ ed  il  suo  mondo  muliebre,  consistente 
in  gioje,  ori,  ed  argenti,  le  suppclletili  an- 
cora della  camera  nuziale , vai  dire , letto , 
soffk , sedie , tavolini ,,  candelieri , ed  altro  j 
nel  che  si  consuma  dalle  donne  facoltose,  e 
ricche  gran  quantità  di  effettivo  contante. 
Gli  sposi  durante  il  tempo  , che  si  frappone 
alla  loro  coronazione,  o sia  alla  formai  ce- 
lebrazióne del  matrimonio  , non  si  trattano 
nè  punto,  nè  poco,  anzi  nenjmanco  si  veg- 
gono , ma  solo  è permesso  a’ rispettivi  pa- 
renti di  trattargli,  ed  in  ciò  la  .nazionale 
delicatezza  è inesorabile.  Ve.nufo  il  giorno 
convenuto  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
si  porta  alquanto  prima  alla  casa  della  spo- 
sa un  sacerdote  col  suo  diacono,  e benedir 
ce  l’arra  sponsale,  e le  vestì  nuziali,  e vi 
dice  delle  divotissime  orazioni , pregando 
Dio  Signore  a voler  felicitare  gli  sposi  no- 
velli , e colmar  di  benedizioni  celesti  tutto 
il  corredo  dotale  della  sposa  , talché  gli  ador- 
namenti esterni  del  corpo  le  sieno  di  ecci- 
tamento perenne  a rendere  vieppiù  adorna 
r anima  dinanzi  agli  angeli  delle  virtù  pro- 
prie dello  stato  matrimoniale,  a cui  è pros- 
sima a-  legarsi . Viene  intanto  lo  sposo  con 
grande  pompa  e comitiva  di  parenti,  di  ami- 
ci . di  conoscenti , vestito  de’  più  ricchi  abi- 
ti, ch’egli  si  abbia,  e portante  al  fianco  la 
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scimitarra*  ed  entrato  in  casa  della  sposa 
trova  questa  nella  piu  decente  camera  della 
paterna  abitazione,  attorniata  dalla  madre 
ed  altre  donne  strette  parenti , vestita  no« 
bilmente  giusta  sua  possa,  e coperta  , tutta 
da  capo  a’ piedi  d’un  velo  rosso  , che  intor- 
no intorno  le  fa  padiglione . Essa  al  compa- 
rire dello  sposo  gli  si  fa  alquanti  passi  in- 
contro, e l’onora  con  alcuni  riverenti  in- 
chini'* quindi  il  sacerdote,  che  vi  si  trova 
presente , detto  il  Salmo  88.  Miserteordias. 
Domini  in  «eternum  cantabo  &c.,  prende'  la 
destra  mano  della  sposa , e porgendola  ad 
esser  presa  dalla  mano  pur  destra  dello  spo- 
so dice  T enente  Deo  manum  Èva , ac  por- 
rigente  dextera  *Ada  dixit  .*  Hoc  nunc  of 
ex  ossìbus  meis , &'  caro  de  carne  mea , hac 
vocabitur  virago,  qnoniam  ex  viro  sumpta 
est  . Propter  hoc  rtlinquet  homo  patrem 
suum  & matrem  suam , adharebit  uxori 
sua , & erunt  duo  in  carne  una . Quod  er- 
go Deus  conjunxit , homo  non  séparé t . Po- 
scia appressando  la  testa  dell’ una  a quella 
dell’altro  fino  al  mutuo  contatto,  c ponen- 
do sopra  ambe  le  teste  una 'piccola  croce, 
prega  cosi  ; Domine  Deus  noster  aterne  , qui 
dispersos,  & sejunbìos , ignotosque  adunans 
conjunxisti  in  unionem  , & conjugium , con- 
stituens  eos  nexu  testamenti  tui  indissolu- 
biles  .*  qui  benedixistì  Jsaacum  & Rebeccam 
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vxorem  ejus  , & multìpiicastì  generatunern 
torum  , 0“  possessoret  tos  promisiionum  tua» 
rum  fecisti  .•  tu  ipse  benedìc  hos  Seruos 
tuos , dìrigens  eos  in  omnibus  bonìs  operi- 
bus  ^ per  gratiam  0“  philantropiam  Domini 
nostri  y & Salvatoris  Jesu  Christiy  quem 
decet  gloria , potestas  C&*. . bonor  nunc  & 
semper  Ù'c.  Detta  questa,  con  diverse  altro 
molto  divote  preghiere,  lo  sposo  e la  spo.» 
sa* accompagnati  dalla  loro  comitiva  s’ incam- 
minano verso  la  chiesa , dove  hannosi  a spo- 
sare; e pervenutivi  alla  porta,  o'sia  all’ 
atrio , tre  volte  genuflettono , ed  intanto  si 
recita  il  Salmo  i%i.* Latatus  sum  in  bis ^ 
qua  diEia  sunt  mihì  0"c,  Di  poi  fanno  la 
profession  della  fede  nelle  mani  del  sacer- 
dote, ed  anco  si  confessano,  'per  celebrare 
il  loro  matrimonio  in  istato  di  grazia,  e 
per  poscia  comunicarsi . Quindi  s’ intreccia- 
no due  ghirlande,  e mentre  si  va  formando 
quella  destinata  per  lo'sposo,  si  redta  il^ 
Salmo  20.  Domine  in  virtute  tua  latabi» 
tur  rex  ^c.  e nel  comporsi  quella  destina- 
ta per  la  sposa,  $i  recita  il  Sa\mo  44.  Eru-' 
Bavit  cor  meum  verbum:bonum  Ù'c,  Reci- 
tati codesti  Salmi  prende  il  sacerdote  la  cro- 
ce in  mano,  e voltosi  a’ sposi  j loro  spiega 
diffusamente  tutti  i doveri'  del  santo  matri- 
monio , rammentando  ad  alta  voce che  que- 
sto è un  grande  Sacramento  nella  Chiesa  di 

L 4 Gc- 


ij5S  CòMPENbio  Storico 

Gesù  Cristo  * che  il  suo  vincolo  è insolu« 
bile;  che  il  marito  dee  amare  la  sua  mo- 
glie, come  amò  Cristo  la  sua  Chiesa;  che 
la  donna-  dee  essere  soggetta  all’  uomo  ; che 
deono  scambievolmente  amarsi , compatirsi , 
ajutarsi , educar  la  prole  nel  santo  timor  di 
Dio,  e 'nella  ortodossa  religione  j e simili, 
e domanda  loro  ; se  sono  pronti  ad  adempie- 
re a tutti  i pesi  éd  .a  tutti  gli ‘obblighi  an- 
nessi al  matrimonio;  e rispondono  entram- 
bi , che  colla  divina  grazia  sòno  pronti . Al- 
lora il  -sacerdote  prendendo  di  nuovo  la  ma- 
no destra  della  sposa , e porgendola  allo 
sposo  dice:  Juxta  Hì'vtnttm  mandai um  ^ quod 
Deus  dedit  prtmor  'tbus  ego  N.  sac^rdos  bane 
sponsam  do  tibì  nune  in  obedientiam  .*  Vis 
ne  esse  patronus  ? Risponde  lo  sposo  tenen- 
do la  mano  della  sposa  : Voluntate  Dei  •bo- 
lo esse  pdr/re»«x.- Interroga  di  poi  la  sposa, 
se  vuole  essere, soggetta  al  suo  marito:  {•^is 
ns  esse  buie  subdita  ? £d  ella  risponde  : Sub- 
dita sum  juxta . mandatum  Dei . Per  ben 
tre  volte  si  fanno  queste  interrogazioni  dal 
sacerdote,  ed  altrettante  volte  gli  si  risponde 
nel  modo  suddetto  ;ì  dopo  ciò  loro  dice:  Si, 
ergo  hoc  modo  manebitis  ad  invicem  in  amore 
Deiy  proteèiio  Dei  custodiet  vos  in  egressu, 
ingressUf  & benedicet  operibus  manuum 
vestrarum , atque  abundare  vos  faciet  sptri- 
tualibus  y & corporalibus  bonis  y .ut  hh  in 
; pa- 


Digitized  by  GoOj-;;^ 


LièRó  Sesto.  i6^ 
pace'y  & pietate  degentes  ^ promissa  bonà 
futura  consequt  mereamtni^  per  grati  am  C bri» 
iti  y quem  decet  gloria  potestàs  & honor 
nunc  & semper  &c.  Indi  tre  volte  replica: 
lìeus  ih  medio  horum  y tT  ipsi  non  commo* 
vebuntur  y adjuvabit  eos  Dèus  de  dìluculo 
in  diluculum.  Seguentemente  si  recita  il  Sai* 
mo  tiy.  Confitemini  Domino  quoniam  bo* 
nus  &c.  ed  al  versetto  : •/fperite  mibi  por» 
tas  justitiity  ingressus  in  eas  confitebor  Do» 
mino  y si  aprono  le  porte  delia  chiesa , e vi 
entrano  con  tutta  la  cótnitiva,  dicendo  il 
Salmo  gg.  Jubìlate  Deo  omnis  terra  &c.  Il 
sacerdote  conduce  gli  iposi  appiè  del  santo 
altare,  e si  dà  principio  alla  Messa  nuzia- 
le, eh’ è divotissima,  e piena  di  molte  bel- 
le orazioni , allusive  tutte  al  matrimonio  i 
e vi  si  recitano  parecchie  lezioni  dell’  un  e 
l’altro  Testamento  j relative  a quésto  gran- 
de Sacramento,'  ed  il  vangelo  di  S.  Matteo 
c.  ip.  Et  faSum  est  cam  consummasset  Je- 
sus sermones  istosy  fino  qui  dimissam 
duxtrit  y mvthatun  Dopo  il  vangelo  il  sa- 
cerdote benedice  le  corone  dianzi  dette,  e 
molto  prega,  perchè  così  benedetto  sia  da 
Dio  Signore  il  matrimonio  de’ novelli  con- 
jugi , come  benedetto  fu  quello  de’  patriar- 
chi , e de’  giusti  dell’  una  e.  dell’  altra  Leg- 
ge. Finite  codeste  preci  pone  in  capo  agli 
sposi.  le  corone,  di  nuovo  pregando  loro  tut- 
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ti  gli  spirituali,  e corporali  beni,  e gli  se» 
gna  colla  croce.  Neiratto  di  coronare  lo 
sposo  si  recita  il  Salmo  8.  Domine  Domiuus 
noster , quam  admirabtle  est  nomen  tuum  in 
universa  terra  e nel  coronarsi  la  spo- 
sa si  recita  il  Salmo  44  cor  tneum 

verbum  bonum  &c.  In  seguito  si  leggono 
due  lezioni  , una  tratta  dal  Libro  de’  Pro- 
verbi S*  comincia;  Fili ^ bi- 

he  aquam  de  cisterna  tua  e finisce  fae 
ergo  quod  dico  fili  mi  y & temetipsum  libe» 
ra  &c.  e. 6.  v.  g.  L’altra  è tratta- dalla  pi- 
stola I.  di  S.  Pietro  c.  g.  v.  i.  che  comin- 
cia : Similiter  & mulieres  subdita  sint 
e termina  ut  benedìBionem  hareditate  pos- 
sideatis  v.  Di  poi  leggono  l’ evangelio  di 
S.  Giovanni  c.  2.  Et  die  tertia  nuptia  fom 
8a  sunt  in  Cana  Qalilaa  &c.  fino  & ere» 
diderunt  in  emn  discipuli  ejus . Lettosi  que- 
sto secondo  vangelo,  fa  di»  nuovo  il  sacer- 
' dote  sopra  gli  sposi  molte  divote  orazioni , e 
/ piìi  fiate  gli  segna  di  croce,  c prega  il  Si- 

gnore , che  dall’  alto  suo  trono  benedica  il  lo- 
ro matrimonio,  e gli  riempia d’ ogni  bene, 
e detto  il  Pater  noster  si  compie  la  ceri- 
monia della  coronazione,  -e  si  prosiegue  la 
Messa,  in  cui  i novelli  conjugi  prendono  la 
santa  comunione.  Terminata  la  Messa,  con 
tutto  il  loro  seguito  partono  di  chiesa , e 
s’ incamminano,  alla  volta  della  casa  dello 
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sposo,  e per  via  si  cantano  degl’inni,  ed 
altre  sacre  canzoni . Giunti , che  sono  alla 
abitazione  dello  sposo,  fanno  sedere  il  ma< 
rito  sopra  un  sofB  già  preparato,  ed  alla 
sua  destra  vi  adagiano  sua  moglie^  e pren< 
dendo  una  bella  coppa  la  empiono  di  vino , 
che  viene  benedetto  dal  sacerdote , il  quale 
nella  divota  orazione  , che  dice  in  tale  con* 
giuntura , commemora  il  miracolo  fatto  da 
Gesù  Cristo  nelle  nozze  di  Cana , . conver* 
tendo  r acqua  in  vino . Di  tal  vino  così 
benedetto  ne  porge  egli  stesso  a bere  qual- 
che sorso  a’  novelli  conjugi , e suole  anche 
loro  darsi  delle  mandorle , ed  alquanto  d’ 
una  confezione  fatta  di  burro,  zucchero,  e 
mele . Frattanto  che  si  fa  quest’  allegria  , si 
canta  un  divotissimo  ritmo  pieno  di  molti 
augurj  di  prosperità  sì  eterne , sì  temporali , 
che  a nome  della  Chiesa  si  fanno  agli  sposi , 
e dettasi  dal  sacerdote  in  hne  una  breve 
orazione , ed  il  Pater  noster , si  dà  termi- 
ne per  quel  giorno  alla  funzioni  ecclesiasti- 
che, e tutti  gli  astanti  baciano  con  divo- 
zione le  corone  degli  sposi.  Queste  corone 
vengono  da  esso  loro  portate  in  capo  per  otto 
giorni,  o perire  almeno,  e in  codesto  tem- 
po vivono  separati  e in  perfetto  celibato  , 
Al  terminar  di  detti  giorni  viene  di  nuovo 
il  sacerdote  col  diacono  per  levar  di  capo 
agli  sposi  codeste  corone , ed  in  prima  il 
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bcerdote  avvicina  scambievolmente  le  lorò 
teste  r una  all’  altt-a  fino  al  contatto , e pone 
sopra  esse  Una  spada  sguainata  j indi  la  cro- 
ce, e vi  dice  molte  preci,  colle  quali  pre- 
ga da  Dio  agli  Sposi  pace , concordia , atnor  i 
castità  conjugale,  fecondità,  ptosperità,  vi- 
ta eterna  j ed  intima  lóro  T ultrice  ira  divi- 
na , se  ila , che  T uno  all’  altro  sia  infedele  ; 
ed  a ciò  allude  la  cirimonia  della  spada  dian- 
zi detta.  Finalmente  colma  un  bicchiere  di 
vino,  io  benedice,  e ne  dà  a bere  agli  spo- 
si, c detto  il  Pater  noster  j c data  loro  la 
sacerdotal  benedizione , gli  lascia  in  pace  ; 
e da  quel  pun^o  vengono  abilitati  a convi-' 
vere  insieme , ed  a rendersi  gli  scambievoli 
doveri  ^ e la  sposa  depone  il  Suo  gran  velo 
più  sopra  accennato . Questo  cirimoniale  1’ 
abbiamo  noi  estratto  dall’ Eucologio  Arme- 
no f in  coi  si  vede  pur  anche  notato  quello  ,' 
che  si  costuma  ne’matrimon;  de’ vedovi  e 
delle  vedove,  eh’ è assai  più  breve  e più  ri- 
stretto in  tutte  le  parti,  ma  nelle  cose  so- 
stanziali coincide  con  questo.  Per  queste 
seconde  nozze  ci  si  vuole  la  dispensa  del 
proprio  Diocesano ,’  e si  celebrano  senza  pub- 
blicità * c per  lo  più  privatamente  in  casa  . 
Hanno  gli  Armeni  i loro  paraninfi  , e pa- 
raninfc , siccome  pure  i testimoni  matrimo- 
niali , ed  il  sacerdote , che  gli  congiunge , 
o è il  proprio  paroco,  o un  delegato  di 
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i^ue$to , oppure  un  deputato  dal  vescovo  ^ 
Le  nozze  solenni  non  si  celebrano  mai  ne^ 
giorni  destinati  al  digiuno  ed  all’  astinenza , 
come  nemmanco  nelle  domeniche , nelle  fe- 
ste dette  del  Signore  o sia  Domeoicali , nè 
durante  il  tempo  pasquale . Per  lo  più  è 
destinato  il  Lunedì  a tal  funzione . L*  inso- 
lubilità del  vero  e consumato  matrimonio  è 
■ un  punto  di  dogma  presso  tutti  gli  Armeni, 
è più  volte  codesta  insolubilità  si  rammen- 
ta agli  sposi  dal  sacerdote  colle  parole  del 
vangelo  prima  e dopo  la  nuzial  benedizione. 
Anzi  di  cado  succede  tra  essi  anche  il  sem- 
plice divorzio  o sia  la  scparai^ione  dal  let- 
to , e dalla  coabitazione , Del  resto  si  vive 
da’ coniugati  in  una  pace,  ed,  armonia  mol- 
to edificante,  e si  considera  la  massima  di 
tutte  le  disgrazie  la  morte  o dell’uno,  o, 
dell’  altro  de’  compagni . Le  spose  novelle 
osservano  per  lungo,  tempo  una  particolare 
verecondia,  e un  contegno  verginale;  cosicché 
per  molti  anni  non  costumano  di  trattare  o. 
parlare  con  libertà,  salvo  solo  co’ loro  padri, 
madri , suocere,  e cognate . Sono  ubbidientis- 
sime e rispettosissime  col  proprio  marito , e 
lo  riguardano  più  come  padrone , che  come 
compagno , ed  in  molte  cose  lo  servono  da  / 
ancelle,  nè  hanno  difficoltà  di  prestargli  per 
fino  i più  infimi  servig);  perocché  si  consi- 
derano in  casa  del  marito  più  come  figlie  & 
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che  corae  padrone.  Non  parlano  mai  in  pre> 
senza  del  suocero , se  egli  non  dà  loro  li> 
cenza;  e questa  severità  di  contegno  ne’ 
suoceri  dura  talvolta  li  dieci  anni,  e piìt 
ancora . Le  madri  di  qualsivoglia  rango  e 
condizione  allattano  da  se  i loro  figliuoli  ; 
ed  è singolare  la  tenerezza  e la  premura  ^ 
che  hanno  della  lor  prole . Nata  questa  , sU* 
bitamente  dispongono  le  cose  necessarie  al 
solenne  battesimo^  che  dopo  l’ottavo  gior-» 
no  irnmancabilmeute  si  eseguisce  in  questa 
forma  » 

La  levatrice  prende  la  creaturina  , vie- 
ne alle  chiesa , accompagnata  dal  già  depu> 
tato  compare,  e da  altri*  e tutti  si  fer- 
mano alle  soglie  dell’  atrio . Loro  si  re- 
ca incontro  il  sacerdote  battezzatore  insie- 
me col  diacono  * e fermatosi  sul  limi- 
tare deir  atrio  , dice  : BenediElus  Spi~ 

rìtus  Sanflus  Deus  verus  , e recita  il 
Salmo  50.  Miserere  * Gloria  Patri  0‘c. 
Detto  a’ternativamente  col  diacono  codesto 
Salmo , ne  recita  seguitamente  un  altro  * ed 
è il  130.  Domine  non  est  exaltatum  cor 
meum  * Gloria  Patri  &c.  e nel  tempo  stesso 
si  va  tessendo  un  cordoncino  atre  doppj  di 
color,  bianco  e rosso  ; e mentre  sì  fatto  cor- 
doncino si  tesse*  tratto  tratto  si  va  invo- 
cando la  Santissima  Trinità*  e la  virtìi  po- 
tentissima della  Croce 4 Fatto*  che  sia  code- 
) sto 
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sto  cordoncino,  del  cui  uso  di  poi  si  dirà^ 
viene  esso  benedetto  dal  sacerdote , dicendo- 
vi sopra  alcune  divote  preghiere  . Indi  in- 
troduce nell’  atrio  la  levatrice  portante  la 
creaturina , come  pure  il  compare  , c tutti 
gli  altri  di  seguito,  e fa,  che  tante  volte 
essa  levatrice  genufletta  , quanti  giorni  con- 
ta di  nascita  il  bambino  , cui , ciò  fatto,  de- 
pone sul  limitare  della  chiesa.  Intanto  sì 
recita  l’antifona  del  Salmo  5.  Introtbo  itt 
domum  tuam , adorabo  ad  templum  tanBum 
tuum  in  timore  tuo  y ed  il  diacono  fa  di- 
versi preconj,  e mentre  una  buona  parte 
del  clero  venuta  alla  porta  della  chiesa  can- 
ta alcuni  Salmi , il  compare  si  confessa , 
per  fare  in  istato  di  grazia  il  suo  uffìzio  • 
Finito  codesto  canto,  il  sacerdote  battezza- 
tore  prende  l’ infante , e lo  consegna  al  com- 
pare , dicendo  : In  te  projeBus  stm  ex  ute^ 
ro , de  ventre  matris  mete  Deus  meus  es  tu  * 
Il  compare  nel  riceverlo  genuflette  tre  vol- 
te, ed  il  sacerdote  fa  i suoi  esorcismi  con 
parecchie  di  vote  invocazioni,  tenendo  sopra 
l’ esorcizato  la  mano , e recita  alcuni  Salmi . 
Poscia  recatosi  egli  al  lato  destro  della  chie- 
sa, e situando  al  sinistro  il  compare  » fa 
che  questi  volga  se  stesso  e l’infante  verso 
l’Occidente,  ed  in  tale  positura  interroga  il 
suo  piccolo  catecumeno , e dice  : *Abrenutt- 
eias  S atante , tmoi  deceptioni  ejus  ? & 
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J/ompis  ejus  ? cultul  ejus  ? & cogitati^n. 
nibus  ejus  ?■  & mortbus  ejus  ? & mala  vo- 
I untati  ejus?  & ntalis  ^hgells  ejus?  & 
maììs  ministris  ejus  ? &“  malis  obsecutorU 
bus  voluntatis  ejus  ? & ornai  mala  virtu-^ 
ti  ejus?  abrenuncias  ? Risponde'  ad  ogni 
interrogazione  il  compare  in  nome  deirin-< 
fante  : *Abrenuncio . Di  nuovo  il  sacerdote 
tre  volte  interroga  : ^Abrenuncias  ?■  *Abrenun-, 
cias  ? »Abr  enunci  andò  abrenuncias  ? Rispon* 
de  il  compare  : *Abrenuncio  , %Abrenuncio  , 
tAbrenunciando  abrenuncio . Dopo  ciò  il  sa- 
cerdote fa,  che  il  compare,  e l’infante  si 
volgano  all’  Oriente , e mette  in  mano  di 
esso  compare  un  cereo  acceso  , e dice  : Re- 
•vertere  in  lucem  cognitionis  Dei.  Quindi 
passato  egli  al  sinistro  lato  della  chiesa , e 
fatto  passare  il  compare,  e l’infante  al  de- 
stro , domanda  , se  crede  i seguenti  articoli  di 
fede:  Credis  in  SanBissimam  Trinitatem 
Patrem^  Ó"  Filium  ^ &“  Spiritum  SanSlum^ 
qua  Trinitas  creavh  fecit  omnes  creatu^ 
ras  & faBuras  ? Credis  in  annunciati onem 
Gabrielis  y in  conceptionem  Virginis  Maria  ^ 
in  SanBam  Nativitatem  Christi , in  baptis- 
mum  , in  pradicationem  , in  doBrinam  , in 
thaumaturgiam , in  transfigurationem , in  vo- 
luntariam  passionem , in  crucifixionem , in 
tnortem , in  tridnanam  sepulturam , in  de- 
- icensionem  ad  iaferos  y in  beatam  resurre- 
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&tonem , in  divinar»  arcensionem  ^ in.  sessio» 
nem  cum  eodem  carpare  ad  dexteram  Patris, 
in  terribilem  & glariasum  alterum  adven^ 
tur»  , in  sanSam  catbolicam  y & apastolicam 
Ecciesiam  , in  san&am  crucem  redemptricem , 
in  remissionem  peccatarum , in  judicialempote» 
statem  Christi  ^ in  retributionem  juxta  unius^ 
cujusqtte  opera  , & in  vitamaternam  ? Credi s 
h(ec  ? credis  ? credis  ? Risponde  il  compare 
tre  volte  ripetendo  : Credo , credo credo  . 
Nuovamente  il  sacerdote  interroga  : Credis 
Jn  Patrem  D-eum  verum  ? Credis  in  Filium 
Deum  verum  ? Credis  in  Spiritum  SanSum 
Deum  verum  ? Ad  ogni  interrogazione  ris- 
ponde il  compare:  Credo.  Il  sacerdote  leg- 
ge dopo  ciò  il  vangelo  di  S.  Matteo  c.  28. 
V.  16.  Undecim  autem  discipuU  Ù'c..  sino 
al  fine,,  e detto  il  recita  insie- 

me col  compare  il  simbolo  Niceno , di  cui 
abbiamo  già  parlato  nell’articolo  della  Li- 
turgia . Il  diacono  fa  di  poi  alcuni  divoti 
preconj,.  e recitate,  che  abbia  il  sacerdote 
due  orazioni e dettò  il  Pater  noster , chiu- 
de la  porta  della  chiesa . Allora  il  clero 
intuona  il  Salmo  i i’j.  Confitemini  Domino  &c-, 
cd  al-  versetto;  Htec  porta  Domini  ; justi 
intrabunt . in  eam , si  riaprono  le  porte , della 
chiesa , ed  entrano  tutti  dentro  , ad  esclusio* 
xie  delle  donne , cantando  il  resto  del  Salmo , 
e soggiungendo  immediatamente  fi  altro  Sai- 
Tom,  III.  M mo 
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mo  Jubìlate  Dea  omnis  terra.  Gloria 
Patri  &c.  Terminati  cedesti  Salmi,  il  dia* 
cono  nuovamente  preconizza  ‘ ed  il  sacerdo- 
te secretamente  dice  una  breve  preghiera», 
con  cui  invoca  T assistenza  di  Dio  per  bene , 
e santamente  amministrare  il  santo  battesi- 
mo , ed  il  clero  canta  un  divoto  Inno , e 
passo  per  passo  si  approssimano  tutti  al 
battisterio,  dove  trovano  preparata  T acqua, 
che  dee  esser  benedetta,  ed  un  vasetto  del 
santo  crisma . Il  sacerdote  benedice  1’  acqua 
battesimale , che  d’ ordinario  suol  esser  cal- 
da * invocando  sopra  essa  la  virtìi  dello  Spi- 
rito Santo . Quindi  la  versa  in  modo  di 
croce  nel  battisterio,  e sopra  vi  si  recitano 
diversi  Inni  e Salmi,  e si  leggono  tre  lezio- 
zi,’ la  prima  tratta  da  Isaia  ( c.  35.  v.  i.  ) 
Latabìtur  deserta , & invia  ‘ La  secon- 
da tratta  da  Ezechiele  { c.  qd.  'v.  25.  ) 
£t  effundam  super  vos  aquam  mundam  &c. 
La  terza  tratta  da  S.  Paolo  ( Epist.  ad  Ga- 
lat.  c.  3.  -y.  13.  ) Prius  autem  quam  veni^ 
vet  fides  &c.  Finite  le  citate  lezioni , il 
diacono  fa  le  sue  monizioni,  ed  il  sacerdo- 
te , detto  : Pax  omnibus , e rispostogli  ; Et 
cum  spiritu  tuo  , legge  il  vangelo  di  S.  Gio- 
vanni ( c.  3.  V.  I.  ) Erat  autem  homo  ex 
Pharisais  y Nicodetnus  nomine  &c.  rlìno  a 
tutto  il  versetto  ottavo  . ILctto  tal  vangelo 
fa  il  diacono  diversi  preconj  , ed  eccita 
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gli  astanti  a pregare  per  la  pace  di  tutto 
il  mondo , per  la  prosperità  della  santa  Chie> 
sa  cattolica  ed  apostolica,  per  la  vita,  e 
salute  eterna  del  patriarca , per  la  degna 
amministrazione  del  battesimo,  eh* è in  pro« 
cinto  di  conferirlo  il  sacerdote  battezzatofe , 
per  la  rigenerazione  spirituale,  e santifica* 
zione  del  bambino  prossimo  a battezzarsi , 
e per  tutto  il  popolo  fedele  ec.  Terminati 
codesti  preconi,  il  sacerdote  approssima  al 
battisterio  l’infante,  e sopra  l’acqua  batte- 
simale dice  questa  orazione,  che  merita  di 
essere  per  esteso  riportata  : , Domine , p0‘ 

tentia  tua  magna  f teisti  mare , aridam , 
'&  cunElas , qua  tunt  in  universo , creatu^ 
ras.  Tu  separasti  constituisti  superiores 
aquas  firmamenti  in  habitaculo  coruscantium 
exercituum  tuorum , qui  stant  in  incessanti 
doxologa  tua.  Tu,  Domine  Jesu  Christe  ^ 
misisti  sanSìos  %/fpostolos  tuos  ^ pracipiens 
illis  pradicare , &“  bapti^are  in  nomine  Pa- 
tris  & Fila  Spiritus  SanSi  omnes  gen- 
tes , atque  statuisti  veraci  verbo  tuo  non 
intrare  in  Regnum  Dei  nisi  regeneratos 
aqua  & spirita . Ex  quo  verbo  perterre- 
faSius  bic  Servus  tuus^  sempiternaque  vita 
cupidus  , venit  voluntarie  in  baptismum  spi- 
ritualis  hujus  aqua . Rogamus  ergo  te , mit- 
te  Spiritum  tuum  SanBum  in-  hanc  aquam 
( natisi  qui  nelle  parole  mitte  Spiritum 
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tuum  sanBum.  il.  professato  dogma  della. prò» 
cessione  dello  Spirito  santo  anche  dal  Fi> 
gliuolo  ) & benedfc  jJ*  & munda  eam , sicut 
mundasti  Jordanem^  desctndente  te  in  illMm. 
in  symbolum  hujus  lavacri  baptismatìs  > & 
vegenerationis  omnium  hominum  , Domine  no- 
ster  Jes44  Christe  ^ qui  es  mundissìmus  a 
peccatis  , & concede , ut  hac  aqua , in  qua 
bapÙT^atur  modo  hic  ( infans  ) sit  et  in  re- 
nissionem  peccatorum  y.  in  receptianem  Spi- 
t itus  SanBi  y in  adoptionem  Patris  caelestis  y 
& in  hareditatem  regni  ccelorum . Fac  ut 
mundatus  a peccatis  vivat  ad  beneplacitum 
voluntatis  tua  in  hoc  mundoy  in  futuro 
inexhausta  bona  recipiat  cum.  omnibus  Sann 
dis  tuis  y &“  cum  illis  in  latitia  semper 
gratias  agat , & glorificet  te  cum  Patro  y 
& Spiritu  tuo  sanBo  nunc  semper  & in 
stecula  saculorum , *Amen . Quindi  subita* 
mente  esorcizza  l’acqua*  e dice:  Domine 
Deus  terribilis  , Deus  aterne- , faSlor  visi- 
bilium  omnium  & invtsibilìum  ; qui  magna 
potentia  tua  fecisti-  caelum  terram  ,,  0* 
quo  innuente  turbata  sunt  omnes  aqua  j qui 
mandato  tuo  omnipotenti  clausisti  abyssos 
tignasti  eas , & verbo  oris  tui  fecisti 
aquas  superiores  coeli.  Tu  Domine  virtute 
tua  magna  creasti  mare  & aridam  .*  tu  con- 
trivisti caput  dtaconis'  inambulantis  super 
ac^uas  : tu  terribilis  ss  y 0“  quis  potest  sta- 
■ re 
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re  cantra  H ? Quasvmus  immensam  clemen^ 
riam  tuam  retpice  in  faiiuras  tuas  , atque 
in  hanc  aquam^  Ù'  mitte  super  eam  salu^ 
tare  donum  tuum^  ac  èenedìBionem  missam 
in  Jvrdanem  ^ benediBìonem  ^ inquam^  ma» 
gnam  &“  potentem , beneficam  & vivifiean» 
tem.^  ac  vincentisstmam  vtrtutem  tuam  ^ ut 
tremefaBus  fugiat  & depellatUr  immundis» 
simus  Satanas  cum  petsimts  dolis  suis  ab 
hac  creatura  f quoniam  invocamus  y Domine^ 
nomen  tuum  magnum  , glorificatum , thau» 
maturgum  cantra  adversarium»  */T  timore 
virtutis  tute  expellatur  bostis  per  signum  ♦J» 
crucis  tua:  detrusus  fugiat  immundus  spi» 
ritus  maligni:  canfringatur  virtus  inimici  a 
vincenti  nomine  tuo , ne  insidiose  absconda» 
tur  in  hac  aqua  damon  tenebrarunt , nec  au» 
deat  una  cum  hac  Servo  tuo  bapti^ando  de» 
scendere  in  hanc  aquam . Rogamus  te , Do» 
mine  Deus  nostery  depelle  ^ & proeul  fac 
damonem  deceptionis  , dissolvatur , & de» 
bilitetur  ab  invilo  nomine  tuoy  & virtute 
invocationis  hujus  Ivnge  abaBus , amplius 
non  attingat  hunc  Servum  tuum , ut  etiam 
iste  nobiscum  glorificet  Patrem  & Filiutn 
& Spiritum  SanBumy  nunc  & semper^  & 
in  sacula  saculorum  . *Amen . • Benedetto  co* 
s\  il  sacro  fonte  > il  diacono  fa  alcune  bre* 
vi  monizioni  y ed  il  sacerdote  > mentre  si 
appresta  ad  infondere  nell’acqua  battesimale 
. ’ M 3 il 
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il  santo  crisma , già  consecrato  dal  patriarca , 
dice  queste  due  orazioni . £'  la  prima  : Do^ 
mine  Jesu  Christe  Deus  omnipotens  ^ Rex 
teterne  ^ qui  benediSlus  sis  ^ magisque  glori- 
ficatus  in  sacula  , petimus  a te  & rogamus  , 
ut  mittere  digneris  in  hoc  oleum  unguenti 
Spiritum  tuum  sanBum  ■,  Spiritum  grafia 
& bene  die  hoc  omni  spirituali  benedi- 
Bione  per  vivificum  corpus  tuum  & san- 
guinemj  & vincentissimam  crucem  tuam  y 
quam  concessìsti  in  custodiam  y &■  salutem 
adoratoribus  tuis , FaCy  ut  hoc  sanBum 
oleum  fiat  in  medelam  omnium  languido- 
rum  y debilium , & mittentibus  nobis  il- 
lud  in  bone  aquam , sit  neonatis , qui  mo- 
do baptizandi  sunt , per  gratiam  voluntatis 
tua  in  unBionem  sanBitatis , in  unBionem 
immortalis  vita  y in  unBionem  donorum  Spi- 
ritus  sanBi  , in  pignus  '.regni  caelorum , in 
participationem  lucis  veritatts  & vita  ater- 
na y ut  in  omnibus  glorificetur  SanBissima 
Trinitas  nunc  Ù"  semper  & in  sacula  sa- 
eulorum , tt4men  » £'  la  seconda  orazione  : 
Dominator  Dominantium , Deus  Deorum  , Pa- 
ter D,  N.  J.  C.  quasumus  te  , peti- 
mus y ut  mittas  in  hoc  unguentum  Spiritum 
tuum  sanBum  y Spiritum  gratiay  Spiritum 
benediBionis  tua^  .&  bene  ^ die  omnibus 
benediBionibus  spiritualibus  y & emunda 
emundatione  Spiritus  sanBi  y ut  sit  omni- 
bus y 
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hus\  qui  accedunt'ad  hanc grattarne  invir-^ 
tutem  robur  ad  observanda  mandata  tua  , 
in  confimattonem  fidei  ^ magnanima  for^' 
titudinis  in  doxologìa  tua,  ad  gloriam  ty 
laudem  Unigeniti  tui , ac  vivificantis  Spiru 
tus  sanBi  nunc  & semper  & in  sacula 
stscttlorum  . %4men . . Dette  queste  orazioni 
accendono  in  circolo  dodici  cerei , ed  il  sa> 
cerdote  prendendo  nelle  mani  la  croce , il 
libro  degli  evangel;,  ed  il  vasetto  del  sacro 
crisma  , tre  volte  segna . di  croce  T acqua  del 
fonte  battesimale , e dice  in  tuono  di  can* 
to  : *^leluja^  *4ìleluja  y */flleluja  , Bene» 
dicatur  & sanBiJjcetur  aqua  ' bac  ! per  hoc 
signum  sanBa  dpk  crucis  y peraànBum  hòc  *$* 
e-uangelittm  y ac  per  sacrum  hoc  chrismay 
hu)us  dici  grafia-.  In  nomine  Patris  & Fi- 
IH  Spiritus  sanBi  nunc  semper 
in  sacula  saculorum . u4men  » Risponde  il  dia* 
cono:  »/flleluJay  %4ìlelu)ay  %4Ueiu}a.  Ripi- 
glia il  sacerdote  : BenediBio , & gloria  Pa- 
tri '&  Filio  €>*  Spiritai^  sanBo  nunc 
semper  •&  in  sacula  saculorum,  Soggiugne' 
tutto  il  circostante  popolo:  •Amen.  Seguita- 
mente  il  sacerdote  infonde  in  modo  di  cro- 
ce nell’acqua  battesimale  tre  goccie  del  sa- 
cro crisma , dicendo  un  divoto  Inno , che 
comincia  : Mìssa  eolumba  descendens  &"c.  e 
rammenta  lo  Spirito  Santo  disceso  in  forma 
di  colomba  sopra  il  divin  Redentore , allor- 
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chè  fu  battezzato  nel  Giordano.  Intanto  it 
compare  spoglia  l’ infante  , e dopo  d’  averlo 
tutto  snudato , lo  esibisce  al  sacerdote , il 
quale  dice  : Domine , qui  vacasti  hunc  Set» 
vum  iuum  in  sanSìificationem , illumina- 
iionem  baptismi , quasurms  te  , fac  eum  di- 
gnum  magmi  gratia  tua.  JExue  eum  ab  omni 
vetustate  peccati  / renava  in  vita  nova  / 
imple  virtute  Spiritus  SanSiiy  in  renava- 
tianem  glorile  Cbristi  tui . Quoniam  te  cutn 
Unigenito  Filio  tuo  ^ & vivificante  Spiritu 
SanBo  decet  gloria  ^ principatus  ^ honor  , 
nunc  & sempet  in  sacula  saculorum . 
*4men  . Indi  interroga  il  compare  dicendo  c 
- Quid  petit  I hic  f vel  hac  infans  ? Risponde 
il  compare  : Fidem^  Spem^  Charitatem , 
& Baptismum.'  bapti^ari,  & justifieari ^ 

' & mundari  ab  originali  peccato^  liberati  a 
damane^  servire  Dea.  Allora  il  sacer- 
dote domanda  il  nome,  che  si  vuole  porre 
all’infante,  e. colla  mano  sinistra  lo  prende 
soavemente  dalla  parte  posteriore  del  collo  ^ 
e sulla  sua  destra  ne  appoggia  i piedi , e lo 
cala  co’ piè  all’ ingiìt  nel  battisterio  in  mo<« 
do,  che  col  capo  alto  guardi  l’ Occidente , 
ed  abbia  volti  i piedi  all’ Oriente,  e la  fac- 
cia verso  il  cielo;  e fatta  base  alle  tenere!- 
le  piante  del  fondo  della  conca  battesimale , 
e tenendolo  col  ; capo  fuori  dell’acqua,  di- 
ce; iV.  Servut  Deiy  veniens  voluntarie  i» 
^ Ca- 
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f^ntechuìmnatum , ex  C-atecbumenatu  in  Bai 
ptismum , baptìxatur  nunc  per  me  tn  nomi* 
rte  Patris  ( e colla  concava  palma  della  ma<* 
no  destra  gl’  infonde  l’ acqua  sul  capo  la  pri« 
ma  volta  ) & Filii  ( e similmente  gliela 
infonde  la  seconda  volta  ) & Spiritus  San* 
^iy  ed  in  pari  modo  gliela  infonde  la  ter- 
za volta.  Indi  tutto  lo 'sommerge  anche  col 
capo  entro  l’acqua  battesimale  per  ben  tre 
volte ) e ad  ogni  immersione  dice:  Emptus 
sanguine  Cbristi  a servitute  peccati , susci* 
pit  adoptionem  Patris  ccelestis  ^ ut  sit  coba* 
res  Cbristi  y & templum  Spiritus  Santìi , 
Queste  tre  sommersioni , dice  la  rubrica  > 
significano  k triduana  sepoltura  di  Cristo. 
Il  sacerdote  lava  di  poi  tutto  il  corpo  del 
battezzato , dicendo  ad  alta  voce  : Quicam* 
que  in  Cbristo  bapti^ati  e stia  Cbristum  in* 
duistis  j alleluja . Multa  tribulationes  ju* 
storumy  & de  omnibus  bis  lìberabit.  eos 
Dominus . Custodii  omnia  ossa  eorum , unum 
ex  bis  non  conteretur  -,  Et  qui  in  Patre  illumi* 
nati  estisy  SanBus  Spiritus  deleBetur  in 
vobis  j*  alleluja . Gloria  Patri  &“  Filio  &c»^ 
& qui  in  Patre  & Filio  y & Spiritu  San* 
Bo  illuminati  estis  , Spiritus  SanBus  jucun* 
detur  in  vobis , alleluia . Estratto  il  bat- 
tezzato dalla  conca  battesimale,  viene  con- 
, segnato  dal  sacerdote  al  compare , alternando 
frattanto  col  suo  diacono , e col  restante  cle-< 
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ro  parecchi  divoti  Inni,  e recitando  alquan* 
te  preghiere,  ed  il  vangelo  di  S.  Matteo, 
c.  g.  V.  ig.  Tutte  venie  Jesus  a Galilaa 
in  Jordanem  sino  al  fine . Compiuto  il 
battesimo  si  da  principio  alla  cresima,  che 
si  eseguisce  dal  medesimo  sacerdote  battez-' 
zatore  in  questo  modo . 

Si  canta  dapprima  un  bell’  Inno  detto  del 
Santo  Crisma , indi  il  sacerdote  infonde  al- 
quanto di  questo  santo  crisma  ' nella  conca- 
va palma  di  sua  mano  sinistra,  ed  intingen- 
do il  pollice  della  destra,  in  nove  parti  ne. 
va  segnando  l’infante.  £ prima  lo  segna 
nella  fronte , dicendo  : Unguentum  suave  hoc’ 
in  nomine'  Domini  Jesu  Christi  mfusum  su- 
per te , signaculum  sit  divinorum  ccele- 
stium  donorum  ; In  nomine  Patris  ^ & Filii 
& Spiritus  SanBi  .*  e questa , dice  la  rubri- 
ca, è propriamente  corifermaxione  ^ o sia  il 
sagramento  della  cresima  , e le  altre  unzio- 
ni sono  puramente  cirimonie,  ed  atti  sa- 
gramentall . Dopo  l’ unzion  della  fronte , 
suìccede  quella  degli  occhi , e dice  il  sacer- 
dote r Signaculum  hoc  in  nomine  Jesu  Chri- 
sti illuminet  oculos  tuos,  ut  nunt^uam  ob- 
dormias  in  morte.  Indi  ugne  le  orecchie  di- 
cendo ; Signaculum  '^  hoc  sanBificationis  in 
nomine  Jesu  -Christi  sit  tibi  ( h.  e.  aperiat 
tibi  aures  ) ad  audienda  mandata  divina . 
Indi  le  narici,  e dice:  Signaculum  hoc  in 
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nomine  Jesu  Cbristi  y fiat  tìbi  in  odorem 
suavitatis  vita  in  vitam . Indi  la  bocca  y e 
dice  ; Signaeulum  hoc  in  nomine  Jesu  Chri- 
sti  fiat  tibi  in  custodìam  orisy  & in  ostium 
firmum  labiis  tuis . Indi  ambedue  le  palme 
delle  mani,  e dice:  Signaeulum  hoc  in  no- 
mine Jesu  Cbristì  fiat  tibi  incitamentum 
honorum  operum  ac  morum , Indi  il  petto , e 
dice:  Signaeulum  hoc  divinum  in  nomine 
J esu  Christi  creet  in  te  cor  mundum  , & 
spiritum  return  innovet  in  visceribus  tuis. 
Indi  il  dorso,  e dice  : Signaeulum  hoc  in 
nomine  Jesu  Christi  fiat  tibi  scutum  muni- 
minisy  quo  possis  omnia  tela  ignita  maligni 
extìnguere . Indi  entrambi  i piedi , e dice  : 
Signaeulum  hoc  ‘divinum  in  nomine  Jesu 
Christi  dirigat  gressus  tuos  in  vitam  ater- 
nam , custodiat  pedes  tuos , ne  commo- 
veantur . Finalmente  col  residuo  crisma , 
che  gli  rimane  nella  palma,  stropicciandosi 
ne  ugne  tutta  la  testa  dell’  infante , e se* 
gnandolo  tre  volte  di  croce , dice  : Pax  te- 
cum  ^ redempte  a Deo  . Pax  tecum  4*  unBe 
a Deo . Pax  tecum  ^ jucundate  a Deo . Fi- 
nito questo  , benedice  il  vestiario  del  cresi- 
mato, e seguitamente  rivestelo.  £d  in  pri- 
ma ponegli  addosso  una  nuova  e bella  ve-, 
sticciuola , dicendo  : Indue  hunc  Domine  ve- 
stimento salutis  y & tunica  latitia  / & cir- 
cumda  hac  veste  salutari  , per  gratiam 
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ìD.  N.  JF.  C.  quem  'dee et  gloria , •prìnc^patuf 
honor , nunc  & semper  & in  snecula 
eulorumj  e tirandogli  sul  rapo  il  picciolo 
cappuccetto  di  essa  vesticcruola  , dice  : Im- 
pone Domine  gal^am  saluth  capiti  hu'jfus  ^ 
ad  pugnandum  adver'sus  impetum  inimici^ 
per  gratiam  D.  N.  J.  C.  quem  'decet  &‘c-. 
Cingendogli  al  collo  il  cordoncino  piìi  so- 
pra commemorato,  dice;  Indue  Domine  col- 
io hujus  justitiam  y & munda  cor  ejus  ab 
omni  sorde  peocati^  per  gratiam  Stri- 

gnendogli  i lombi  con  una  bella  cintura  > 
dicC':  Circtmdet  'gpna  fidei  lUmbas  hujus  ^ 
& extinguat  in  corde  ^ mente  ejus  co- 
gitationes  hnmundas^  & virtas  gratile  tua  ^ 
Domine , semper  inhabitet  in  eo-,  per  gra- 
tiam &c.  Mettendogli  sul  capo  una  vaga 
ghirlanda , dice':  Exultabit  anima  mea  in 
Domino  , quia  tanquam  spanso  imposuit  buie 
coronam , & sicut  sponsam  ornatam  exomavit 
hmC  f per  gratiam  &c.  In  fine  ricoprendolo 
tutto  con  una  .candida^  bianchissima  roba, 
dice  : Indutus  candida  adeas  inviffus  coram 
tbrono  Domini  Dei  nostri  Jesu  Christi  -y  fa- 
Bus  hares  uhie  eterna  w *Amen  . Ciò  detto 
gli  pone  tra  le  mani  una  randela  pinta  a 
color  verde  e rosso,  e soggiugne:  -4ccipe 
iampadem  fidei  , &“  honorum  operum , ut 
adveniente  sponso  dignus  sis  intrare  in 
tbalamum  lucis  , & frui  vita  eterna , Il 

Coro 
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Coro  in  seguito  canta  un  di  voto  Inno,  cd 
il  sacerdote  ponendo  sopra  l’infante  la  ma« 
no , prega che  il  Signore  gli  conceda , mer» 
ci  rimposizion  delle  sue  mani  sacerdotali  ,^ 
la  pienezza  de’ doni  dello  Spirito  Santo  , e 
lo  annoveri  tra’ suoi  eletti,  e partecipe  lo 
faccia  dell’  eterno  suo  regno . Quindi  lo  pren<« 
de  tra  le  sue  braccia,  c recatolo  dinanzi  al 
santo  altare,  fi  che  adori  la  croce,,  e che 
appressi  le  labbra  in  atto  di  baciare  essa  cro« 
ce , come  pure  l’ altare  in  tre  parti , cioè 
snel  mezzo  e,ne’due  angoli  laterali , e du^ 
Tante  tal  cirimonia  va  dicendo;  N.  Servus 
Jesu  Qbrist  ’t  veniens  voluntarìe  ex  Catecbuf 
mfnatu  in  Baptismum , ex  Baptismo  in 
rationent , adorat  f-an^um  hoc:  altare , 
exuit  se  iniqultate & induit  se  lumine, 
cQgnitimis  Dei  y In  nomine-  Patris  , (3f 
f -ilii  y & Spiritus  S.  */fmen  , Compiute 
queste  adorazioni , che  sogliono  anche  farsi 
circa  il  sacro  battisterio , e circa  la  soglia 
della  tribuna  del  santo  Berna,  il  sacerdote 
consegna  l’ infante  al  compare,  e dice  due 
orazioni , mentre  il  Coro  canta  un  bell’inno 
in  onore  della  Santissima  Trinità . Quindi 
estratta  dal  santo,  tabernacolo  una  particola 
consacrata  ed  intrisa  nel  prezioso  Sangue , 
ne  comunica  l’infante  e dice  :•  D.  N. 

J,  C.  salniet  te , & perducat  ad  intermina- 
bilem  vitam . Datagli  la  santa  comunione , 

il 
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il  Coro  devotamente  canta  un  Inno  concer- 
nente r augustissimo  sagramento,  e recita 
di  poi  a voce  sommessa  il  Salmo 
ti  quorum  remistee  sunt  tnìquitates  &c.  e 
tutti  di  seguito  accompagnano  il  bambino 
fino  alla  porta  della  chiesa.  Ivi  si|  soffer- 
mano y e dettisi  dal  diacono  alcuni  preconj , 
il  sacerdote  recita  due  brevi  preghiere , sup- 
plicando Dio  Signore,  che  custodisca  nella 
battesimale  innocenza  il  novello  rigenerato, 
e mercè  la  grazia  della  santa  cresima  lo 
renda  forte  e magnanimo  nella  professione 
del  vangelo.  Terminatasi  tutta  la  sacra  fun- 
zione , il  compare  consegna  1*  infante  alla 
levatrice,  e lo  riconducono  processionalmen- 
te  a casa,  e vi  si  accompagna  il  sacerdote 
portandola  croce,  ed  il  libro  de* santi  evan- 
geli, ed  il  restante  clero  viene  dietro  con 
cerei  accesi , e con  incensieri , cantando  per 
via  divoti  Inni  i Giunti  alla  casa , il  diaco- 
no fa  alcuni  brevi  preconj,  ed  il  Sacerdote 
vi  recita  questa  orazione  . Custos , spes 
fidelium  Christe  Deus  nostety  custodi  hunc 
neo-inìtiatum  infantem , & ejuS  patrinum 
Sub  umbra  sanEla  & pretiosa  crucis  tua  in 
pace  libera  eos  a -visibili , & invisibili 
hoste  y & fac  dignos  glorificare  te  cum  Pa~ 
tre  y & Sanalo  SpiritUy  nunc  semper 
in  sacula  saculorum.  *^men^  Quindi  det- 
to il  Pater  noster  y e data  la  benedizione  a 
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tutti  y egli  con  tutto  il  clero  ritorna  indie^ 
tro.  I domestici  per  otto  continui  giorni 
fanno  frequenti  orazioni,  ed  ogni  giorno, 
come  ingiugne  la  rubrica , recano  alla  chie- 
sa r infante  , e per  esso  offrono  cera , olio , 
ed  incenso.  Venuto,  l’ ottavo  giorno,  il  sa- 
cerdote leva  dal  capo  di  esso  infante  la  co- 
rona , e sopra  lui  recita  due  divote  orazio- 
ni , pregando  Dio , che  lo  custodisca  ‘ che 
lo  riempia  dello  Spirito  Santo;  che  l’Ange- 
lo della  pace  lo  difenda  da  tutti  i visibili , 
ed  invisibili  nemici , c lo  conduca  alla  vita 
eterna  ; e detto  il  Fater  noster  &c.  compie 
tutto  il  suo  ministero.  Tal  èia  rituale  eco- 
nomia , che  osservasi  nella  chiesa  Armena 
in  fatto  de’  sagramenti  del  matrimonio , del 
battesimo , e della  cresima , giusta  le  rubriche 
dell*  Eucologio  nazionale  : e noi  abbiamo  vo- 
luto esporre  fedelmente,  e minutamente  ogni 
e qualunque  particolarità  concernente  questi 
tre  sagramenti  anche  per  questo , perchè  co- 
municando appunto  tutto  giorno  in  questi  tre 
sagramenti  gli  Armeni  cattolici  con  quelli, 
che  si  chiamano  scismatici , e ricevendoli 
privativamente  per  mano  de’ soli  sacerdoti 
dipendenti  dal  patriarca , e nelle  chiese  del- 
la nazione,  senza  che  per  questa  comunica- 
zione venghino  riconvenuti  comecchessia,  e 
molto  meno  privati  della  sagramental  asso- 
luzione da  verun  missionario , veggasi  chiara- 
mente 
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mente , quale  e quanta  sia  una  communica* 
sione  cos^  fatta,  c quale  e quanta  la  tolle* 
ranza  di  que’ sacri,  ministri  rapporto  a que< 
sto  sì  classico  e sostanziale  articolo  > £ per 
non  Isviacci  dietro  a’  quistioni  non  affatto 
necessarie,  tralasciamo  di  far  parole  intorno 
al  privilegio , che  nella  chiesa  Orientale  ban« 
no  da*  Sommi  Pontefici  i semplici  sacerdo^ 
ti  di  conferire  il  sagranaento  della  cresima 
col  sacro  crisma  consacrato  dal  vescovo,  e 
di  benedire  l’olio  de’ catecumeni ,,  e quello 
pure  degl’infermi  ; siccome  tralasciamo  ezian- 
dio  di  parlare  della  inveterata  consuetudine 
di  benedire  la  fonte  battesimale  ogni  e 
qualunque  volta  occorre  di  battezzare.  Oltre 
i Arcudio  ed  altri  dotti  scrittori , ne  parla 
di  tutte  queste,  e di  altre  particolarità  e 
consuetudini  ben  mille  con  molta  erudizione 
e profondità  nel  suo  Eucologio  Greco  il 'sì 
celebre  P.  Jacopo  Goar  • ma  per  molte  spe- 
cialissime ragioni  merita  d’ esser  letta  e ri- 
letta l’eccellente  Opera^  De  Sjmodo  di  Be- 
nedetto XIV.  ( /i  c.  7.  8.  p.  &c.  L 8% 
c.  1..4.  5.  in  cui  sono  trattate  e deci- 
se magistralmente  parecchie  specificate  con- 
troversie attinenti  , a queste  materie  - Egli 
è però  ' indispensabile , che , senza  passare 
innanzi  , giustifichiamo  qui , quanto  ci  è 
piu  possibile  , la  chiesa  Armena  da  alcune 
gravi  accuse , che  rapporto  agli  già  esposti 

tre 
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tre  sagramenti  le  dà  il  per  altro  ottimo  , e 
di  lei  tanto  benemerito  P.  Galano  ; perocché 
quando  fosse  assolutamente , ed  universalmente 
vero  quanto  questo  scrittore  asserisce  rispet- 
to ad  alcuni  importantissimi  punti  concernen- 
ti (questi  sacramenti , tutta  la-  nazione  sareb- 
be involta  in  molti  perniciosi  errori . 

. E quanto  al  matrimonio , tre  reità  mette 
in  campo  il  soprallodato  Galano , siccome 
proprie  degli  Armeni . E'  la  prima , che  la  ( 
loro  chiesa  crede  nulle  ed  illegittime  le  ter-  J 
ed  ulteriori  nozze  : %Armena  Ecclesia  ex  ^ 
antiqua  consuetudine  tertias'^  & ulteriores  ' 
niiptias  .irritas  ‘facit , ^ illegitintas ..  [ Con-  , 
tiliat,  T,  2.  -q.  4.  §.  7.  pag.  74^.  Edit.  ' 
Rom.  1661,)  , e'  la  seconda  ^ che  gli  Armeni  I 
rescindano  frequentemente  per  via  di  fatto  i 
loro  matrimon)  rati  e consumati  * e ciò  non 
solo  a cagion  della  fornicazione , ma  di  qual- 
sivoglia altro  grave  incomodo  : Experientia 
ipsa  ostendit  diritti  passim  apud  vdrmenos 
rata  matrimonia  etiam  consummata  , & con- 
juges  ad  novas  admitti  nuptiaSy  idque  non 
solum  ob  causam  fornicationis  , sed  cujus- 
cumque  etiam  gravis  incomrnodi  , ( Ibid. 
pag.  751.  ).  E'  la  terga,  che  li  patriarchi 
Armeni  sema  verun  legittimo  titolo , e pe- 
rò invalidamente  dispensano*  negl’ impedi- 
menti di  matrimonio  per  Gius  comune  ec- 
desiastico  dirimenti  ; perocché  avendo  propo- 
. TQm.  Ili,  N sta 
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sta  il  P.  Galano  alla  pag.  y66.  la  quistio« 
nc  : liceat  Armeno  patriarcèx  in  impe^ 

dintcntis  jure  solum  ecclesiastico  matrimo- 
nittm  dirimentibus  apud  sms  %Arntenios  dis» 
pensare?  risponde  tosto  negativamente  alla 
pag.  ’jà'j.  e conchiude  alia  pag.  770.  Nulla 
relinquitur  ratio , qua  t/frmena  nos  Ecclesite 
in  bac  etiam  parte  ( sicut  in  aliis  sape  ^ 
quoad  licuit , fecimus  ) suffragati  valeamus . 
Ma  sia  detto  con  buona  pace  di  un  sì  illu- 
stre , e virtuoso  missionario  y la  prima  delle 
da  lui  rammemorate  reità  non  si  può  ascri* 
vere  alla  chiesa  Armena  senza  manifesta  ca- 
lunnia , e noi  siamo  più  che  sicuri , che  il 
Galano  avrà  voluto  applicarla  . precisamente 
a que’  particolari  seguaci  di  Gregorio  Data- 
vense , e del  pseudomacstro  Vartano,  i cui 
errori  in  questo  proposito  esso  Galano  va- 
lidamente impugna  > mostrandogli  contrarj , 
come  in  fatti  sono,  alla  cattolica  verità. 
Nò , la  chiesa  Armena  presa  nella  sua  ge- 
neralità, non  ha  mai  nè  seguita,  nè  inse- 
gnata l’erronea  dottrina  concernente  la  nul- 
lità delle  terre , ed  ulteriori  nozze  ; e , che 
che  ne  sia  di  qualche  particolare  suo  figlio 
sedotto  intorno  a questo  articolo , ella  certo 
in  tutti  i tempi  si  è mostrata , e si  mostra 
per  grazia  di  Dio  anche  presentemente  su 
questo  punto  ortodossa , e crede  validissime 
le  terze , ed  altre  successive  nozze , come 
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toncludentcmentc  dimostranlo  le  seguenti  ra* 
gioni . I.  Perchè  in  nessun  autentico  , e ge- 
nuino suo  Rituale  si  fa  da  lei  motto  co- 
mecchessia di  questo  errore;  nè  avvi  rubri- 
ca alcuna  , o comando  di  essa  chiesa,  che 
autorizzi  per  verun  modo  i suoi  sacerdoti 
a giudicar  invalide , ed  illegittime  codeste 
nózze,  ed  a rigettarle  come  tali.  II.  Per- 
chè quel  medesimo  canone  , che  nell’  Euco- 
logio  Armeno  è deputato  alla  benedizione 
delle  seconde  nozze,  è depurato  pur  anco 
senza  veruna  eccezione  alle  terze  , alle  quar- 
te, e così  in  seguito;  ed  alle  occorrenze  di 
qualche  trigamia , i sacerdoti  a tal  canone  si 
conformano  invariabilmente  : quindi  sono  ri- 
guardate tanto  valide  e legittime  in  se  le 
tèrze , le  quarte , e le  altre  successive  nozze , 
quanto  le  seconde . III.  Perchè  in  codesto 
canone  si  prescrive  a’ sacerdoti,  che  nel  con- 
giungere,  e benedire  i bigami,  i tr^amicc. 
leggano  sopra  essi  una  pistola  tratta  da 
S.  Paolo,  cominciando  da  quelle  parole  : Mtt- 
kteres  viris  suis  suhdh^e  sini  &c.  ( c.  5. 
V.  12.  ad  Ephes.  ) lino  alle  parole:  uxo-p 
autem  tìmeat  virum  suum  i ( lóìd.  tr.  53.  ). 
Ora  questa  medesima  appostolica  pistola  si 
recita  ben  anco  nella  benedizione  solenne 
delle  prime  nozze;  dunque  è troppo  chiaro, 
che  la  chiesa  Armena  crede  senza  fallo  , che 
sieno  egualmente  valide  e legittime  tutte  le 
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altre  nozze  al  par  delle  prime.  Però  chia'r 
ma  coll’ Apostolo  queste  successive  congiun- 
zioni sagramento  , grande  ^ chiama  1’ uomo 
marito  legittimo  della  donna , e la  donna 
moglit  legittima  del  suo  marito*  fa  sapere^ 
che  il  marito  è capo  della  sua  moglie,  cor 
me  capo  della  Chiesa  è Cristo;  rammenta 
alla  moglie , che  dee  esser  soggetta  al  suo, 
marito,  come  1^  Chiesa  è soggetta  a Cri-, 
sto  ec.  sentimenti  tutti , che  asseriscono  evi-, 
dentemeote  la  validità,  e la  legittimità  dek 
le  terze  e susseguenti  nozze , ed  escludona 
con  pari  evidenza  dalla  fede  della  chiesa 
Armena  la  pretesa  nullità  ed  illegitimità  di 
tali  nozze . Egli  è bensì  verissimo , che 
siccome  la  bigamia  , e molto  piu  la  triga- 
mia portano  con  seco  la  pena  canonica,  della 
irregolarità , così  i sacerdoti  Armeni  si  mo^ 
strano  assai  difficili  a benedire  massime  le 
terze , e le  quarte  nozze  ; nè  queste  si  be- 
nedicono mai  senza  la  permissione , o vo- 
gliam  dire  dispensa  de’  patriarchi  e de’  vesco- 
vi ,•  ed  il  popolo  riguarda  codeste  terze  e 
quarte  nozze  con  poca  soddisfazione,  atte- 
soché indicano  in  tali  conjugati  uno  spirito 
di  poca  continenza.  Ma  non  per  questo  si 
credono  nulle,  ed  illegittime,  ne’ sì  fatti 
conjugi  si  riguardano  come  concubinarj,  nè 
spurj  i loro  figliuoli . Questa  è una  verità 
di  fatto , che  ogni  Armeno , che  nop  voglia 
- . csse^ 
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essere  a bella  ‘posta  calunniatore , e menzo-* 
gnero , la  può  attestate  . Molto  meno  poi 
si  può  dir  complice  la  chiesa  Armena  della 
seconda  reità  commemorata  dal  Galano , vai 
dire  che  presso  gli  Armeni  frequentemente 
si  rescindano  i veri , e legittimi  matrimo- 
nj  , tuttocchè  rati , e consumati  ; e ciò  non 
solo  a cagion  della  fornicazione , ma  di 
qualsivoglia  altro  gfave  incomodo.  Nò,  la 
chiesa  Armena  non  conosce  cosa  dir  voglia 
solubilità  del  vincolo  matrimoniale  j perchè  in 
cento  e mille  maniere  professa  patentemente 
il  cattolico  dogma  della  insolubilità  di  questo 
vincolo . La  sincerità  del  medesimo  Galano 
somministra  una  pruova  dimostrativa  di  que» 
sto  vero"  perocché  dopo  d’avere  scritto 
alla  pag.  751.  del  luogo  citato:  Joannes 
t/frmenus  Episcopus  apud  •Armachanum  l.  6. 
c.  26.  S entiunt , inquit , •Armeni , matrimo~ 
nium  pojse  solvi ^ soggiugne  subito:  Quam<- 
quam  non  legerim  hanc  eorum  sententiam  in 
•Armenis  librisi^  immo  oppositum  doceant  prce~ 
sulbs  ipsorum  prudentiores  y tamen  experien- 
tia  ipsa  ostendit  dirimi  passim  apud.  %/ir* 
menos  rata  matrimonia  etiam  consummk»- 
ta  &c.  Dunque  per  confessione  dello  stesso 
Galano  sono  scevri  i libri  ecclesiastici  Ar*  . 
meni^  e la  credenza  de’ pastoH . piò  assenna- 
ti da  ogni  ombra  di  adesione  alla  eresia 
toccante  la  solubilità  del  vincolo  coniugale  . 
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£ come  mal  può  la  chiesa  Armena,  a co<^ 
desta  turpe  eresia  prestar  il  mìnimo  assenso  l 
ella , che  nella  benedizion  delle  nozze  trat- 
to tratto  rammenta  ed  inculca  a’  conjugi 
l’insolubilità  del  loro  vincolo;  ella  che  ad. 
essi  legge , c spiega  tutto  ciò , che  tanto 
patentemente  contiensi  nel  vangelo  c nelle 
pistole  di  S,  Paolo  concernente  questo  cat*. 
tolico  dogma  ; ella,  che  specifica  e svolge 
agli  sposi  tutte  le  possibili  combinazioni  di 
casi  avversi , di  disgrazie  , d’ infermità,  dì 
povertà  , dì  prigionie  ec.  e fa.  loro  sapere 
che  per  tutto  ciò  non  è mai  lecito  a’  con- 
jugi cristiani  svincolarsi , e passar  ad  altre 
nozze  ; ella , che  assolutamente  c senza  ve- 
runa restrizione  nè  di  fornicarla  colpa  , nè 
di  altro  reato  , dichiara  ne!  piò  netti , e 
, precisi  termini , che  : Quod  Deus  conjunjfit 

homo  non  separet  ( Matti,  c.  ip.  v.  6.  ). 
Quicumque  dimìserh  uxorem  suam , & al  ’tam 
duxerìt , adulterium  eommittìt  super  eam  ,* 
si  uxor  dimiserit  'virum  suum , & alti 
nupserit ^moechatur .[  Marc.  c.lo,.v.li.  li.). 
emnis , qui  dimittit  uxorem  suam , & alter  am 
duciti  maechatur,  ( Luc.c.  l6.  v.  iS.  &c.  ) 
ella  infine,  che  rispetto  a questo  punto  è tan- 
to ortodossa , quanto  lo  è la  Chiesa  Latina . 
XXIX.  Provoca  il  Galano  alla  sperienza , ed  alla 
instissi- via  di  fatto.  Ma  questo  solamente  prova, 
ir  s«oqd»  8**  ' Armeni  vi  possono  essere 
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idegli  scellerati  ^ e de’  sacrileghi , come  vi 
sono  fra  tutte  le  società  cristiane,  ma  non 
prova,  che  la  chiesa  Armena  autorizzi  que< 
ste  scelleratezze  e questi  sacrilegi  con  alcun 
positivo  suo  attoj  nè  egli,  nè  vcfun  altro 
potrà  mai  mostrare  , che  un  marito  lasciata 
la  prima  moglie  sia  stato  per  opera  di  essa 
chiesa  congiunto  ad  altra  donna  , vivente  la 
prima,  in  onta  del  precedente  legittimo  ma- 
trimonio rato , e consumato.  Anche  questa 
è una  verità  di  fatto,  tanto  a tutti  papepte 
e notoria,  che  ogni  donnicciuola  Armena  può 
attestarla . Io  non  entro  garante  di  ciò , che 
abbia  potuto  vedere  di  scandaloso  fra  gli 
Armeni  il  Galano , Egli  è troppo  religióso 
per  non  avanzar  cosa,  che  possa  smentire 
il  suo  sacro  carattere;  ma  sibben  entro  ga- 
rante di  ciò , che  crede  e professa  la  chiesa 
Armena  , e di  ciò  che  rispetto  alla  insolu- 
bilità matrimoniale  credono , e • professano 
in  generale  tutti  gli  Armeni  esistenti  nell’ 
impero  Ottomano , e dico  francamente , che 
tutti  dal  primo  all’ ultimo  sanno  e tengono 
per  una  verità  incontrastabile  di  fede  , che 
vivente  la  prima  legittima  moglie  niuno 
può  senza  enorme  peccato  di  -sacrilegiò , e 
di  scandalo  attentar  altre  nozze' in  disonore 
dell’antecedente  rato,  e consumato'  matri- 
monio, e che  sì  fatte  sacrileghe,  e sCadalo- 
se  nozze  sono  affatto  invalide,  illegittime, 
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e meritevoli  di  tutti  i pib , severi  gastighr 
sì  divini,  e sì  pure  umani.  Ma,  che  dire» 
mo  delia  terza  reità  concernente  il  patriar» 
ca  Primate  di  tutta  1*  Armena  gerarchia , da 
cui  dice  il  Galano  , come  abbiatn  di  sopra 
veduto , che  senza  titolo  , e però  invalida- 
mente si  dispensa,*  quantunque  volte,  egli 
dispensa  negl’ impedimenti  (matrimoniali  di 
Gius  ecclesiastico  dirimenti?  Diremo  noi , 
che  il  supremo  Catholtehs  degli  Armeni  ab- 
bia , o non  abbia  per  indulto  dell’Apposto- 
lica  Sede  Romana  questo  privilegio?  11  Ga- 
lano è di  opinione  , che  assolutamente  non 
r abbia , e ciò  per  queste  ragioni . I.  Per- 
chè la  facoltà  di  dispensare  ne’  suddetti  im- 
pedimenti non  compete  de  jure  nè  al  pa- 
triarca Armeno,  nè  tampoco  ad  altri  pa- 
triarchi maggiori  ; essendo  'questa  una  pre- 
rogativa privativamente  propria  del  solo  Ro- 
mano Pontefice  : Hans  dispensandi  facuha~ 
tem  certum  est  de  jure  non  competere  nec 
•Anyieno  patriareba , nec  aliìs  patrtarchis 
majorièus , sed  uni  dumtaxat  S ummo  Pon- 
tifici , a quo  jus  orane  ecclesiasticum  auBo- 
ritatem  habet . ( Ibid.  loc.  cit.  pag.  yóó.  ) . 
II.  Perchè  .niun  canone  si  può  allegare  , 
onde  dimostrativamente  consti , essere  stato 
accordato  da’ Papi  al  patriarca  Armeno  que- 
sto privilegio:  Nullus  extat  Canon  , qui  hot 
dispensandi  privilegium  *Armeno  patriarchi 
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eoncedat  [Ibìd.  pag.  j6j.) . III.  Perchè  noi! 
vi  è , nè  vi  è stata  mai  consuetudine  fra  gli 
Armeni , che  ne’  predetti  impedimenti  di 
matrimonio , o il  generale  Catholicòs , o ve- 
runo de’ vescovi  subalterni  dispensato  abbia  ^ 
ovvero  dispensi  con  alcuno  : Nulla  est , nec 
fuit  unquam  inter  %A!rmenoS  consuetudo  , ut 
in  pradiQis  impedimentis  matrimonii  eorur» 
patrìarcha , vel  episcopus  ullus  dispenset 
{Ibid.  pag.cit.)  . Più  che  volentieri  ammet- 
tiamo noi  la  prima , e la  seconda  delle  allegate 
ragioni;  perocché  la  prima  è incontrastabile, 
sapendo  tutti  i cattolici,  che  la  ^ facoltà  di 
dispensare  negl’impedimenti  di  matrimonio 
per  Gius  ecclesiastico  dirimenti  non  può  d^ 
jure  competere  , che  al  solo  Romano  Pon- 
tefice , ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  inferio- 
ri pastori . Questo  è un  punto , che  non  può 
essere  posto  in  controversia  da  chicchessia  , 
come  chiaramente  l’ insegna  in  questi  ter- 
mini Benedetto  XIV.  Ex  iis  , qua  bue 
usqu»  stabilita  sunt , sequitur , fas  non  es- 
se Episcopis  removete  impedimenta.  diri- 
mentia  matrimonium , seu  quemquam  solve-> 
re  ab  impedimento , quo  detinetur , veniam- 
que  > eidem  concedere  , ut  j impedimento  noti 
obstante  matrimonium  contrabat  .*  qnoniam 
ejusmodi  impedimenta  ortum  babent  aut  a 
Concilio  Generali , aut  a Summit  Pontifici- 
bus  , quorum  decreta  nequit  inferior  infrin- 
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gere , tisque  ulta  rat  ione  contraire  ( Di  Syn, 
Diaec.  l,  p.  c.  2.  ».  i.)i.  £ perchè  questo 
illuininato  Pontefìce  ben  sapeva , esservi  6ta< 
ti  degli  autori  , che  oltre  le  convenevoli 
mete  avean  preteso  di  estendere  la  giurisi 
dizione  de’ vescovi,  sostenendo  quel  sì  fa*r 
moso  assioma , cioè  , che  : Quidquid  potest 
Pontifex  in  universo  orbe  ^ si  ea  excipias^ 
qua  totius  Ecclesia  statura *respiiiunt  ^ uti 
Fidei  articttlum  definire  , potest  Episcopus 
in  sua  diaecesi,  nisi  speeialiter  Papa  siòi 
illud  reservaverit  • così  prima  di  stabilire 
la  soprallodata  sua  dottrina  ^ si  è creduto  iq 
dovere  di  rifiutar  prolissamente  codesto  as« 
$ioma  per  via  di  ragioni,  e di  autorità, 
com’  egli  il  fa  con  ampiezza  nel  citato  lU 
bro  ( f,  I.  ».  5.  e seg.).  Anche  la  secon- 
da ragione  adotta  dal  Galano  è incontrasta<« 
bile;  perocché  non  avvi,  che  noi  sappiamo, 
alcun  espresso  canone , per  cui  nettamente 
consti,  essere  stato  accordato  al<  generale 
Catholkhs  degli  Armeni,  ed  a’ suoi  vescovi 
il  privilegio  speciale  di  dispensare  co’ loro 
sudditi  negl’impedimenti  di  matrimonio  per 
Gius  ecclesiastico  dirimenti . Noi  non  ab- 
biamo potuto  rinvenire , nè  in  veruna  colle- 
zione de’concilj,  nè  tampoco  nel  Bollario 
de’ Papi  alcun  vestigio  di  codesto  preciso 
canone,  che  sarebbe  certo  decisivo.  Ma  non 
possiamo  nè  punto  nè  poco  accordarci  col 
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Galano  rapporto  alla  terza  ragione  da  luì 
allegata  in  disfavore  del  patriarca  Armeno, 
c de’ vescovi  della  nazione,  per  cui  preten- 
de, che  nè  vi  è,  nè  vi  è stata  mai  con- 
suetudine fra  gli  Armeni  di  dispensare  negl’ 
impedimenti  matrimoniali  in  quistione  , 
No  , su  questo  particolare  noi  non  pos- 
siamo. convenire  col  benemerito  missiona- 
rio * perchè  è apertamente  falso , che  non 
vi  sia  di  presente , nè  vi  sia  stata  giam- 
mai in  passato  cotal  consuetudine  fra  gli 
Armeni . Chi  ha  informato  il  Galano  rispet« 
to  a questo  punto,  convicn  credere,  che 
poco  sapesse  avanti  nelle  consuetudini  na-i 
zinnali,  perchè  è un.  fatto,  costante,  che  il 
patriarca  Primate  di  tutta  1’ Armenia,  ed  i 
vescovi  della  nazione  costumano  di  conce-, 
dere  talvolta  cotali  dispense.  Egli  è vero, 
che  sono  in  ciò  difficilissimi , e molto  re« 
nhenti , ed  ordinariamente  non  s’inducono 
a dispensare  negl’ impedimenti  dianzi  detti, 
se  non  per  motivi  gravissimi , ed  assai  ur- 
genti. Ma  questa  loro  renitenza,  se  è lo- 
devole in  se  stessa , come  la  è certamente , 
mercecchè  le  dispense  ancorché  privilegiate  da 
ciò , che  è stabilito  nel  Gius  comune , non 
devono  così  di  leggieri  accordarsi*  giacché 
conforme  dicono  i canonisti,  sono  sempre 
in  sé  odiose , e però  non  ampliabili , come 
ampliabili  sono  i favori:  ad  ogni  modo  la 
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consuetudine  di  talvolta  dispensare  può  cefj 
to  mantenersi  nel  sUo  possesso , non  ostatite 
talej  e si  costante  renitenza.  Ora  è indu-> 
bitabile  y che  una  tal  consuetudine  stabilita-^ 
si  da  tempo  immemorabile  ha  avuto  il  suo 
corso  fra  gli  Armeni  nelle  preterite  età  i ed 
hallo  pur  presentemente,  e di  questo  vero^ 
oltre  tanti  altri  documenti  incontrastabili  y 
che  potrei  produrre,  io  stesso  me  ne  sono 
voluto  certificare  i consultando  personalmente 
il  penultimo  cattolicissimo  patriarca  Arme- 
no di  Costantinopoli  Gregorio , vivente  in 
oggi  vita  privata  e religiosissima  in  paese 
cristiano,  siccome  pure  ho  consultato  molti 
de’pih  dotti,  e de’ più  periti  ecclesiastici, 
nazionali!  Tutti  m’ hanno  concordemente  as- 
sicurato sussistere  in  pieno  vigore  fra  gli 
Armeni  codesta  consuetudine^  e credersi  da 
quel  corpo  episcopale  in  tutte  le  sue  parti 
legittima  per  le  seguenti  ragioni . I.  Perché 
vanta  per  sè  un  tempo  più  che  immemora- 
bile,- ripetendola  que’ patriarchi  c vescovi 
dall’età  di S.  Gregorio  Illuminatore.  II.  Per- 
chè radicalmente  provenuta  giusta  la  comu- 
ne persuasione  del  clero  Armeuo  da  S.  Sil- 
vestro Papa  in  forza  de’ privilegi,  che  di- 
cono essere  stati  accordati  dal  detto  Ponte- 
fice a S.  Gregorio  loro  primo  patriarca.. 
III.  Perchè  Eugenio  IV.  nella  famosa  sua 
Istruzione  non  ha  tacciata  d’illegitima  que- 
I sta 
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sta  consuetudine  , nè  si  è dichiarato  in  verun 
modo  offeso.  IV.  Perchè  ninno  de’ susse^t 
guenti  Pontefici  Romani  ha  mai  direttamen-^ 
te  mosso  verun  dubbio  agli  Armeni  su  que* 
sto  punto , comecché  tanto  essenziale  . V.  Per-» 
chè  COSI  si  è costumato  sempre,  e si  co- 
stuma tuttavia  pressocchè  da  tutta  la  Chie*> 
sa  Orientale.  VI.  Perchè  in  parecchie  cat- 
toliche diocesi  della  Chiesa  Occidentale  pur 
anco  ha  luogo  una  tal  consuetudine , come 
consta  da  tnolti'^  autori , a’  quali  si  può  ag- 
giugnere  Benedetto  XIV.  nella  citata  sua 
Opera  De  Syno^o^  in  cui  parla  a lungo  ÌHt 
torno  a questo  identico  punto  per  rispetto 
ad  alcuni  vescovi  della  Francia , e di  altri 
paesi,  che  in  forza  delle  da  lor  vantate 
consuetudini  dispensano  negl’ impedimenti  pub- 
blici di  matrimonio  per  diritto  ecclesiastico 
dirimenti  ( /.  9.  c,  2.  «,  3'.  ) . VII.  Perchè 
Innocenzo  III.  nel  suo  concilio  generale  di 
Latcrano  ha  decretato  ( cap.  4.  Licet  de  ba^ 
pttsmo  ) che  i riti  de’  cristiani  Orientali , e 
le  loro  consuetudini,  che  non  portassero  pe- 
ricolo alle  anime,  nè  fossero  alla  ecdesiar 
stica  onestà  ripugnanti , dovessero  mantener- 
si in  vigore:  Christtanortm  Orientalium  ri-, 
tus  & conìuet^dines , qua  non  essent  in  pe^ 
riculum  anìmarum  y neque  honestati  ecclesia^ 
stica  repugnantes  , sustinendas  esse  j intor* 
no  a che  veggasf  il  Verricelli;  De  *Aposto% 
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Itcis'  Misstonihus  q.  83.  84.  H6-  Ù'àè 

Vili.  Perchè  Gregorio  IX.  positivamente 
ha  confermate  tutte  le  oneste  è ragionevo* 
li  consuetudini  della  chiesa  Armena  scriven» 
do  in  questa  forma  al  Pe  Aitone  I.  con- 
forme abbiaih  narrato  nel  Libro  II.  §.  xvi  1 1: 
Ratiotìaóiles  eonsuetudinei  vestras  ( ih  re~ 
gnò  tormenta  ) a tempore  fel,  record.  Bi 
Silvestri  Papié  prtedeeessòris  nostri  j & 
Sé.  Gregorii  Cattolici  ejusdem  regni  j qui. 
contemporanei  extitisse  dicuntur  ^ obtentas 
& inviolabiter  eòservaiaS , qua  SS.  Patrunt 
regulis  minime  contradicunt  ^ & Cananicis- 
non  obviant  institutionibus  vobis  ^ per 
ves  eidem  regno  otpostolica  auBoritats  con- 
firmamus . ( /.  i.  Regesti  posi  Epist.  ^pi.) 
IX.  Perchè  da  ultimo  la  connivenza^  e la 
tolleranza  costante  della  S.  Sede  fa  credere 
a’  patriarchi  y ed  a*  Vescovi  Armeni , che  equi- 
valga ad  una  delegazione  , espressa  un  tem- 
po * ed  ora  tacita,  e però  ba.stevalej  com* 
essi  pensano , a rendergli  sicuri  in  coscienza  é 
Ma  il  P.  Galano,  tuttoché  consapevole  di 
queste  ragioni^  delle  quali  egli  stesso  ne 
allega  parecchie  j fermo  si  sostiene  nella  sua 
opinione  y e nega  per  ogni  modo  una  tal 
consuetudine  fra  gU  Armeni , e , eh’  è jnìi 
maraviglia  y asserisce  decisivamente  : Hoc  con- 
suetitdo  de  fa^  non  est  y nec  fuit  unqttam 
apud  é/fmienoty  non'  dico  legithne  per  tona- 
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cem  observantiam  , & longissimi  temporls  tptnurf 
curstm  prascrìpta,  sed  ne  quidem 

ut  experientia  tpsa  astendit  ( l.  cit.pag,yyo»  ) ♦ nutrimo- 
Or  come  egli  prova  una  proposizione,  che  “^“confuttl 
per  ia  sua  cotanto  illimitata  generalità  ab^^  mento, 
braccia  tutti  i tempi , c comprende  univer* 
salmeote  ogni  e qualunque  circostanza  ? Non 
con  altro , che  con  produrre  il  Breve  t S,  Uo- 
maaa  Ecclesia  &c.  scritto  da  Bonifacio  Vili, 
a Sembat  de  Botba  Re  degli  Armeni  sul 
proposito  del  suo  matrin^nio  contratto  per 
dispensa  di  Stefano  IV.  patriarca  Armeno 
con  Isabella  figlia  di  Guidone  Conte  di  Giop- 
pe,  con  cui  Sembat  era  in  terzo  grado  di 
consa nguinità  legato.  In  codesto  Breve,  di« 
ce  il  Galano,  il  Papa  apertamente  dichiara» 
che  la  dispensa  data  dà  Stefano  era  stata 
nulla:  Di6ius  Stephanus  in  hoc  dispénsare 
non  petuit  .*  Che  egli  era  stato  ingannatore 
e non  dispensator  legittimo:  Non  dispensa^ 
tor  èxtititj  sed  deceptor.-  Che  colla  sua  te> 
merità  avea  attentato  dal  canto  suo  di  sner- 
vare il  vigore  e la  forza  de’ sacri  canoni  ; 
Quantum  in  ipsó  fuit  ^ 'vis  & potestatis 
canonica  in  hac  parte  extitit  temerariuS 
dissipator.'  Che  la  da  lui  data  dispensa  era 
affatto  invalida»  siccome  data  da  persona  pri- 
va di  facoltà  competente  : J^Ba  dispensa- 
tio  nulla  fuit  , utpoté  faSa  ab  eo , qui 
potestatem  hanc  non  babuit  dispensandi  : Che 
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«I  solo  Romano  Ponrefìce  appartengono  pri«« 
vativamente  queste  dispense:  Solus  Papa- 
.Romanus  ^ qui  vocatus  est  in  ptenitudinem 
potestatis ^ secundum  sacros  cananei  in. bis 
& similibus  casibus  obtinet  potestatem.'  Che 
in  fatto  di  leggi  canoniche  il  solo  Romano 
Pontefice  siccome  supremo  Capo  della  Chiesa 
ha  diritto  di  dispensare  ^ qual  diritto  non 
compete  a verun  altro  inferiore  prelato,,  se 
non  per  quella  parte,  che  gli  è accordata 
da’  sacri  canoni  : Cppn  canones  ad  sui  obser- 
vantiam  omnes  adstrigant  , ills  solus  , Sum-^ 
mus  videlicet  Pantifex  , qui  eos  condere  pò-, 
test , quique  legiéus  est  salutus , cujusqne 
au^QUtas  in  ipsis  stepius  intelligatur  ex-.' 
qepta  y vel  etiam  alius  ^ cui  pe,r  eosdem  .ca-i 
nones  nominatim  concessa  sit  dispensandì  fan 
cultas  super  illos  ^ ut  per  dispensationis  len 
nitatem  rigorem  eorum  ex  causa  temperet , 
potestatem  habebit  &c.  Che  però  in  vista 
della  buona  fede  di  esso  Sembat,  e de’fi^ 
gliuoli  nati  da  Isabella,  convalida  Bonifacio 
colla  sua  Appostolica  autorità  il  loro  matri- 
monio. Su  questo  unico  Breve  si  fa  forte 
il  Galano  per  escludere  indistintamente  e nel 
più  ampio  senso  dalla  chiesa  Armena  ogni 
e qualunque  sebben  incoata  .consuetudine  di 
dispensare  negl’ impedimenti  di  qualsivoglia 
genere,  che  per  Gius  umano  dirimono  il 
matrimonio , de’  quali  unicamente  parliamo , 
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Ma  il  dotto  missionario  non  ha  avvertito, 
che  nel  matrimonio  del  Re  Sembat  non  si 
trattava  già  di  matrimonio  contratto  tra  un 
Armeno,  ed  un’Armena;  ma  bensì  tra  un 
Armeno,  ed  una  principéssa  Latina,  qual 
era  Isabella  figlia  di  Guidone  principe  Cro- 
ciato, e Conte  di  Gioppe.  Questa  disparità 
di  nazionalità'^  e.  di  rito  tanto  diverso  in 
codesti  due  conjugi , conveniva  certo  nota- 
re, perchè  questa  fu  quella,'  che  pose  in 
perplessità  il  religiosissimo , ed' alla >S.  Sede 
Romana  attaccatissimo  patriarca  Gregorio  VII. 
detto  V %/Inaverxese^  succeduto  immediata- 
mente a Stefano-  IV.  ed  egli  dubitò  ,‘t  non 
forse  la  dispensa  data  dal  suo  antecessore 
fosse  per 'dò  invalida ,' siccome  non  caduta 
‘sopra  due  ' conjugi -della’-' stessa  nazione,  e 
rjto  .Però  ; eccitò  egli  la  pietà  de’ suddetti 
principi  Sembat  ed-  Isabella  a rivolgersi  al 
•Romano  Pontefice  in  allora  Bonifacio  Vili, 
ed  esporre*  ad ‘esso- lui  il  caso  loro,  ed  im- 
plorare la  suprema  sua  autorità  per  la  con- 
validazione del  loro  matrimonio,  quando  la 
dispensa  deb  patriarca  Stefano  fosse  stata  cre- 
duta dal  S.  Padre  invalida.  Bonifacio,  che, 
come  sanno^  i Dotti , era  attentissimo  per 
la  conservazione  inviolabile  d’ogni  privati- 
vo diritto' della  S.  Sede  Romana,  e rigido 
•vindice  delle  leggi  canoniche,  giudicò  nul- 
la-, ed  affatto  arbitraria  la  dispensa  di  Ste> 
' Toin.  m.  O fa- 
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Fano  * non  già , perchè  non  fossero  in  uso 
a quc’ tempi  nell’Armenia  così  fatte  dispen- 
se tra  Armeni  ed  Armeni  ( perocché  prima 
d’ allora  crasi  In  alquanti  casi  dispensato, 
siccome  consta  dalla  tradizion  nazionale,  nè 
Bonifacio  si  fonda  in  questo  preteso  non  uso , 
nè  di  esso  nel  suo  Breve  fa  parola,  o motto 
comecchesia  } ma  solo,  qualmente  il  buon 
senso  ne  detta , perchè , non  essendo  pur  essa 
Armena  la  principessa  Isabella  sposata  al  Re 
Serabat,  ma  Latina  di  nazione  e di  rito, 
non  credette  di  dover  autorizzare  colla  sua 
approvazione  l’ estensione  di  tai  dispense  pri- 
vilegiate da  un  caso  all’altro,  trattandosi  di 
materie,  com’è  il  parlar  de’ canonisti,  odio- 
se. Però  definì,  che  Stefano  non , aveva  avu- 
ta competente  facoltà  di  poter  ^validamente 
dispensare  fra  tali  conjugi;  e supplì  al  di- 
fetto occórso  colla  pienezza  dell’ Appostolica 
sua  podestà,  convalidando  quel  matrimonio. 
Quindi  dal  fatto  di  Bonifacio  Vili,  non  si 
può  concludemente  inferire , che  nella  chie- 
sa Armena  non  vi  fosse  consuetudine  a que’ 
tempi  di  dispensare  co’ nazionali  negl’ impe- 
dimenti matrimoniali  per  diritto  umano  di- 
rimenti. Di  verità  l’ ecclesiastica  storia  ci 
presenta  molti  consimili  fatti  de’ Papi,  sen- 
za che  per  questo  le  consuetudini  delle  na- 
zioni cristiane  venissero  a perdere  la  loro 
prescrizione.  Nicolò  I.  tostochè  seppe,  che 
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;»lcuni  sacerdoti  Greci  dipendenti  da  Fozìo 
àveano  aniniinistrata  la  cresima  a*  Bulgari , 
spedì  subitamente  in  quelle  regioni  due  ve- 
scovi suoi  Legati,  acciò  di  nuovo  cresimas- 
sero tutti  coloro,  a’ quali  era  stato  ammi- 
nistrato invalidamente  codesto  sagramento 
da  tai  ministri  > Innocenzo  III.  conundò  a 
Lucio  suo  Vicario  stabilito  in  Costantino- 
poli, che  assolutamente  proibisse  a' semplici 
sacerdoti  di  conferire  la  cresima , perocché 
la  collazione  di  tal  sagramento  competeva 
privativartiente  arsoli  vescovi:  Perventt  ad 
audienììam  nostram^  quod  quidam  simplices 
sacerdotes  apud  Conttantinopollm  ea  Sacrai 
' menta  prasumunt  fidelibus  exbibere  , que 
ab  *^postolorum  tempore  fuerunt  solis  Pon» 
tificibus  reservata  ut  est  S acramentum  Con^ 
firmationis  conferre  J ad  excusandas  excusa- 
ùones  in  peccatis  solam  consuetudinem  prie- 
tendentes  &c.  ( in  Cap.  Quarto , 4.  de  con- 
sueta ) . Innocenzo  IV.  confermò  questa  Decre- 
tale d*  Innocenzo  III.  per  rispetto  al  regno  di 
Cipri)  scrivendo  ad  Ottone  Cardinale  Tu- 
sculano  suo  Legato:  So/i  Episcopi  constgnent 
chrismate  in  frontibus  bapti^atos^  quia  hu- 
jus  un&io  non  debèt , nisi  per  Episcopos  , 
txhiberi  ( ColìeB.  Piar  duini  tom.  7.  col.  3^4.  }. 
Io  vista  di  sì  fatte  Pontifìcie  dichiarazioni 
pensano  alcuni  Dottori , che  dalla  Chiesa  Latina 
fosse  inesorabilmente  e generalmente  riprovata 
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)a  consuetudine  della  chiesa  Greca  , in  cui  { 
semplici  sacerdoti  amministrano  a'  battezzati  la 
cresima . Ma  Benedetto  XIV.  si  oppone  ro- 
bustamente alla  falsa  opinione  di  questi  tali , 
c difende  la  prefata  consuetudine  della  ver 
nerabile  chiesa  Greca  , fattasi'  comune  a tut- 
te le  altre  chiese  Orientali , com’  egli  stesso 
il  dimostra  con 'molte  autorità  ( De  S^n, 
Dicec.  /.  7.  c.  p.  ) . E perchè  cotesta  difesa 
di  questo  immortai  Pontefice  è piena  di 
molte  belle  dottrine,  e tocca  parecchi  punti 
di  squisita  erudizione,  che  possono  giovare 
agli  Armeni;  però  giudichiamo  di  riferirla 
quivi  per  disteso , ed  è del  tenor , che  se- 
gue : Sunt  qui  hanc  Gracorum  consuetudinem 
semper  ab  Ecclesia  Latina  hnpYobatam  affir- 
mant . Etenim  , ìnquimt , Nicolaus  I.  vi* 
exorto  Photiano  schismate  , cum  audieri* 
Crtecos  presbyteros  auSìoritate  suasioni- 
bus  Pbdtii  Sacramentum  Confirmationis  per 
Bulgariam  administrare , misit  illue  Paulum 
Populoniensem  , ^ Formosum  Portuensem 
Episcopum , Legatos  suos  , qui  omnes  Bulga- 
ros  a prtediBis  presbyteris  ìnaniter  confir- 
matos  ^ iterum  sacro  chrìsmate  vite  signarent , 
quod  constai  tum  ex  epistola  Photii  ad 
omnes.  Episcopos  Orientales , ubi  de  hoc  fa- 
fio  acerbe  conqueritur , tum  ex  epistola  Me- 
■trophanis  Metropolita  Smyrnensis  ad  Ma- 
^ueletr\  Patricium  y tom.  ColleB,  Hardumi 
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fc«/i  1 1 14.  testanturqùe  Patres  oBava  Syno- 
di  in  sua  epistola  Sinodali  ad  Hadrianum  IL 
ihid.  ac  ipsemet  Nicol aus  I.  scribit  ad  Hinc- 
marum  apud  Baronium  ad  annurn  8dy.  w.  50; 
t^dhuc  etiam  expressius  p^afatam  consueta- 
di'nem  damnatam  a 'junt  ab  Innocentio , III. 
in  Cap.  Quarto^  4.  de  consuet.  ubi  Lucio 
{^icario  suo  in  Constantinopolitana  urbe  con- 
stitiito  scripsit  .*  Pervenit  ad  audientiam  no- 
stram , quod  quidam  simplices  sacerdotes 
apud  Consi antinopolim  ea  prasumunt  fideli- 
bus  exhibere  , quce  ab  ^/fpostolorum  tempore 
fuerunt  solis  Pontificibus  reservata , ut  est 
Sacramentum  Confirmationls  . . . conferre  ; 
ad  excusandas  excusationes  in  peccatis  solam 
consuetudinem  preetendentes  &c.  Quam  quidern 
Innocvntii  III.  Decretalem  corroboratam  di- 
cunt  ab  Innocentio  IV.  qui  de  pluribus  in- 
ierrogatus  qùasùonibus  inter  -/frcbiepiscopum 
Nicosiensentf  ejusque  Suffraganeos  Latinos  ex 
una  parte  yàtque  Episcopos  Gracos  regni  Cypri 
ex  altera  j subortis , hac  ad  Otbonem  Cat- 
dinalem  Tusculanum  -/4'postolica  Sedis  Le- 
gatum  inter  alia  rescripsit  .•  Soli  auterri 
Episcopi  consigrient  chrismate  in  frontibus 
baptigatos  .•  quia  hujus  _ unbìio  non  debet , 
nisi  per  Episcopos  exbiberi  .•  CólieSlionis 
Harduini  tom.  7.  col.  3^4.  *^t  si  DoSlori- 
bus  hac  nobis  obtrudentibus  dssentiremur  ^ 
CDgeremur  quoque  cum  iisdem  admittere  , va- 
O 3 cuam , 


214  Compendio  Storico 

cuamy  ìnanemy  atque  trrham  esstConfimut^ 
tionem  Gracorum  y hac  enim  a stmplici  pre~ 
sbytero  administrata  , non  potest  aliunde- 
vires  sortiri , quam  a delegathne  , stve  e*» 
presse , stve  tacite  , eidem  sacerdoti  faBa. 
a Romano  Pontifico  : hujus  autem  delegatio-^ 
nis  nullum  haberemus  indicium , si  Graco-. 
rum  consuetudini  , de  qua  est  sermo  , sem» 
per  Romani  Pontifices  obstitissent . */fsserere 
vero  cum  prafatis  DoBoribus , quos  citant  y 
&“  sequuntur  Sambovius  cit.  disp.  7.  de 
Sacram.  Confir.  & Du-bamel  cit^  tom.  6^  traB^ 
de  Sacram.  Confir.  c.  4.  in  fin.  Sacramen». 
tum  Confirmationis  ab  Ecclesia  Graca  nunc 
penitus  exulare , multis  nominibus  absurdìs- 
simum  y reBe  ostendit  Goarius  in  suis.  notis 
ad  Euchologium  Gracorum  pag.  3^7.  EquU 
dem  ex  Concilio  Fiorentino  certo  conjieimus 
Gracorum  Confirmationemy  etsi  a simplici 
sacerdote  admìnistratam  , a Latinis  patribus 
ratam  habitam  .*  cum  enim.  Graci , inter  un-, 
decìm  quastiones  sibi  a Latinis  post  unionem. 
propositas  y ad  hanc  quoque  jussi  sint  res» 
pendere.'  Quare  Episcopi  non  inungunt  sa- 
cro Chrismate , sed  sacerdotes  ^ cum  hoc 
Pontificibus  sit  datum  ? ( tom.  g.  ColleB. 
Harduini  col.  430.  } piene  quoad  hanc.  per 
Mitjflenensem  prasulem  Latinis  satisfecisse 
ex  eadem  historia  colligimus  y in  qua  post 
undecim  illas  quastiones  habetur .'  Hac  4 
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'ì^atìnis  objeBa  Mìtylenensis  canonie  e omnia 
legitimeque  dissolvit  , preeterquam  duo  , de 
quibus  Papa  significavit  Imperatori  / cttr 
scilieet  matrimonia  dirimantur  ^ patriar- 
tha  non  eligatur  . Magis  autem  diserte 
ejusdem  rei  testimonium  nobis  prtebet  Gre- 
gorius  Protosyncellus , qut  eidem  Concilio 
interfuit  tamquam  Legatm  patriarchi  ^e- 
xandrini , & postea  creatus  est  patriarchi 
Constantinopolitanus is  quippe  sgribens  ad- 
•versus  epistolam  Marci  Ephesini  apud  Elar- 
duinum  tom.  g.  col,  ^41.  ah,  P'erum  Lati- 
ni ettam  nostros  consignabant , Ù"  chrismatos 
appellabant . Sed  heec  non  fuisse  in  aquo 
& bona  faSq  constai  ex  eo  , quod  in  nostra 
unione  nihil  habuerunt , quod  nobis  objice- 
reni  j sed  cum  pssemus  orthodoxi  ^ habiti 
sumus  ab  orthodoxis  orthodoxi . ( 1,'cit,  n.  i, 
& 1,  ) , Confutati  così  gli  avversar] , spie- 
ga Benedetto  colla  solita  sua  erudizione  i 
singoli  fatti  de’ citati  Pontefici , e prosegue 
a dire:  Neque  Conjìrmationem  Gracorum  ir- 
ri tam  evincunt  faBa'  Romanorum  Pontificum 
in  contrarium  addurla,  Etenim  Nicolaus  T, 
iterum  Bulgaros  censjgnari  voluit  j tum 
quia  Conjìrmationem  receperant  a sacerdoti- 
bus  ^ qui  Photii  errore  imbuti  , eam  contu- 
lerant  Jure  ordinario , existimanfes  nimirum 
potestatem  eam  conferendi  Episcopis  & 
sacerdotibus  pari  jure  competere  ^ tum  quia  . 
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iiJem  sacerdotes  delegati  fuerant  a Fbùtìè 
moecho  & invasore , uti  loquebantur  v4pest0’ 
lici  Legati , h.  e.  pseudo-patriarca  , cui  prò- 
pterea  legitimi  patriarcha  jura  non  conve^ 
niebant  y tum  denique  & pracipue  quia  Bul- 
garia pertinebat  ad  patriarchatum  Occiden- 
talem^  quod  pluribus  ostendit  Christianus 
Lupus  cit.  tom,  %.  pag.  1404.  & seq.  at- 
que  ideo  delegatio  y de  qua  est  sermo  y a 
Rotnano  Pontifico  Grtecis  presbyteris  sive 
expresse  , sive  tacite  faHa  , ministrandl 
Confirmationem  in  patriarchalibus  Orientis  , 
nequaquam  iisdem  presbyteris  id  ipsum  in 
Bulgaria  peragere  permittebat , Decretalis 
autem  Innocentii  HI.  solos  respìciebat  tacer- 
dotes  Latinos . Etenìm  eim  tunc  t'emporis 
urbs  Constantinopolitana  subjeBa  esset  im- 
perio Francorum , ejusque  patriarcha  esset 
Venetus  ; ex  Francis  , & Fenetis  incolis 
magna  ex  parte  confiabatur  < Cum  autem  au- 
dierit  Innocentius  , sacerdotes  Latinos  inibt 
degentes  Gracorum  ritus  adoptasse  , Graco- 
rumqtte  more  Confirmatijonem  ausos  conferre  j 
hunc  Latinorum  abusim  compescuit , scribens 
ad-  Lucium  : Volentes  igitur  hsc  & alia  y 
qua  oculos  divina  majestatis  ofifendunt , de 
agro  Dominico  extirpari  , discretioni  tua  per 
sApostolica  . script  a pracipiendo  mandamus , 
quatenus  omnibus  Latinis  presbyteris  apud 
Constantinopolim  constitutis , distriBe  probi- 
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''ìrtas  , ne  talia  de  catero  sua  temerìtate prtei 
sumant.  Ita  qutppe  habet  integra  Decreta» 
lis  apud  Baluì(ìum  tom,  i.  ep.  Innoc.  IIU 
pag.^SOi  & Gon'galet^,  Sed  quia  in  compì- 
lattone  Decretalium , qua  in  scholis , & in 
foro  utimur , omissum  est  vérbum  illud  La- 
tinis  ) bine  auBores  contrarii  ansata  accepe- 
runt  asserendi  y Innocentium  irritata  pronun- 
ciasse Confirmatìonem  a Grtecìs  etìam  sacer- 
dotibus  coll at am;  sicuti  scite  anìmadverte<i 
runt  Morinus  citi  dissen  c.  22.  & Fan- 
Espen  Jur.  Eccl.  Univers.  part.  2.  tit.  3.- 
c.  2.  ni  4.  Innoc&ntius  IF.  viribus  carere 
voluit  Confirmatìonem  adminìstratam  a sim- 
plicì  sacerdote , sed  unice  quoad  règnum  Cy-» 
pri  y in  quo  pravalere  ineeperat  rìtus  La- 
tinus  y ob  multìtudìnem  Latinorum  antisti- 
tum  ibidem  degentiumi  Ut  enim  idem  rìtus 
pef  totum  regnum  'propagaretur  y & joret 
perpetuus  y necessarium  duxit  Innoc entìus  IFi 
revocare  delegationem  a Romanìs  Pontìfici- 
bus  tacite  saltemfaBam  sacerdotibus  Grtecìs 
cenferendi  Sacramentum  Cbrismatis . Cete- 
rum  in  aliìs  locis  y in  quibus  Cbrismatio 
data  a sacerdotibus  Grtecìs  non  est  a Sede 
•Apostolica  expresse  ìmprobata  y ea  prò  vali- 
da est  babenda  , ob  tacìtum  saltem  privile- 
gium  a Sede  tApostolìca  'il lis  concessum  ; 
cujus  quidem  privilegii  prtesumptìonem  in- 
ducit  ipsamet  conniventia  , & tolerantia  Ro- 
ma- 
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manorum  Pontìficum^  qui  priedtSlum  Cracon 
rum  morem  scientes , non  contradixerunt , 
nec  unquam  illum  damnarunt  ^ stcuti  post 
Coarium  j & alios , reBe  Aratìocinatur  •Arcu- 
dius  Ù'c.  ( Ibid.  n.  3.  ) . Da  queste  ragio» 
ni  allegate  da  Benedetto  XIV.  a favore  de* 
Greci  resta  più  che  probabilmente  spiegato 
il  fatto  di  Bonifacio  Vili,  concernente  gii 
Armeni . £ siccome  male  s’ inferisce  dall* 
operato  di  Nicolò  I.  d’Innocepzo  III.  e d* 
Innocenzo  IV.  che  la  cresima' data  da*sém* 
plici  sacerdoti  Greci  sia  invalida  e nulla  ; così 
dalla  contraria  dichiarazione  del  suddetro  Boni., 
facio  rapporto  alla  dispensa  data  dall’  Armeno 
patriarca  Stefano  IV.  per  occasione  delle  nozze 
del  Re  Sembat , male  s*  inferisce , che  i pre- 
lati Armeni  in  ogni  caso  invalidamente  dis- 
pensino co’ loro  nazionali  negl’ impedimenti 
di  matrimonio  per  Gius  ecclesiastico  diri- 
menti ; e molto  peggio  s’ inferisce , che  la 
consuetudine  di  tali  dispense  nè  vi  sia  stata 
mai  nella  chiesa  Armena,  nè  vi  sia  pre- 
sentemente . L’ ottimo  P.  Galano  in  un  mo- 
mento d’ inavvertenza  , a cui  sono  soggetti 
tutti  gli  uomini , si  è creduto  bastevolmen- 
te  autorizzato  ad  escludere  una  sì  fatta  con- 
suetudine dalla  dianzi  detta- chiesa , parte  in 
vista  del  citato  Breve  di  Bonifacio  Vili,  e 
parte  per  non  avere  avuto  buone,  e veridi- 
che notizie  di  ciò,  che  in  linea  delle  dis- 
pense 
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pense  luatrimoniali  si  è sempre  costumato  , 
c si  costuma  , fra  gli  Armeni  ; e la  reni- 
tenza , che  mostrano  que’  prelati  nell’  accor- 
dar tali  dispense  sebben  tra  nazionali  , e 
nazionali , cui  non  accordano , come  si  è 
accennato  più  sopra , se  non  per  gravi  ed 
assai  urgenti  motivi , T ha  determinato  a giu- 
dicarla equivalente  ad  un  abuso , sforzato  sì , 
ma  pur  abuso , e però  spogliata  d’ ogni  giu- 
sto titolo  a rendere  validi  que*  matrimonj , 
che  non  ostante  gli  ecclesiastici  impedimen- 
ti 1 che  li  dirimono , vengono  a contrarsi  da- 
gli Armeni  all’  ombra  delle  dispense  de’  lo- 
ro pastori . 

Ma  supponiamo  per  un  istante , che  ve- 
rissimo sia  quanto  dice  il  Galano,  e che 
nella  chiesa  Armena  non  si  fosse  mai  costu- 
mato in  passato , nè  oggi  pure  si  costumas- 
se mai  di  dar  dette  dispense , In  tale  ipo- 
tesi, che  pel  Galano  per  altro  è una  verità 
di  fatto  incontrastabile , pare  a noi , eh’  egli 
dovea  vedere  la  superfluità  assoluta  della 
quistione  , eh’  egli  fa  in  questi  termini , cioè  , 
se  i matrimonj  contratti  dagli  Armeni  non 
ostante  l’ecclesiastico  dirimente  impedimen- 
to possano  esser  validi,  mercè  la  dispensa 
avutane  da’  loro  prelati . E'  il  vero , se  co- 
desti  prelati  non  dispensano  mai  in  simili  im- 
pedimenti , lo  che  pei  Galano  è fuor  d’ ogni 
dubbio , come  mai  possono  contrarsi  de’ 
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inatritnonj  sul  fondamento  delle  loro  dispen^ 
se  ? Come  si  può  utilmente  quistionare  sul< 
la  validità  di  tali  dispense  nell*  atto  medesi- 
mo , che  indistintamente , e nel  più  ampio; 
senso  se  ne  esclude  non  pure  ogni  usq^  ma 
ben  anco  ogni  esistenza  ? Per  disputar  con- 
cludentemente intorno  alla  virtù  operativa 
d’ una  azione , forsechè  non  si  accorda  pri- 
ma r essere  di  tal  azione  ? Forsechè  ciò  f 
eh’  è un  assoluto  nulla  nell’  essere , pud  es* 
sere  qualche  cosa  nell*  operare  ? Super- 
flua adunque  a noi  pare  la  quisfione  an- 
tidetta nella  proposta  . Rendiamola  pertan- 
to utile  in  un’altra  ipotesi.  Supponiamo,- 
che  veramente  non  vi  sia  stata  mai , nè 
tampoco  vi  sia  di  presente  veruna  consuetu-^ 
dine  nella  chiesa  Armena  di  dispensare  negl’ 
impedimenti  matrimoniali  per  legge  eccle- 
siastica dirimenti  • e che  ciò  non  ostante  y 
ó il  patriarca  Primate,  o qualche  altro  ve- 
scovo subalterno  ne  dispensi  alcuno,  in  ca- 
si però  assai  gravi  ,■  ed  urgenti . In  tale  staJ 
to  di  cose,  dispense  cosi  fatte,  quantunque 
date  in  casi , come  s’  è detto  , assai  gravi  ed 
urgenti,  sarebbono  efficaci  c valide;  oppure 
affatto  arbitrarie  e nulle  ? Sarebbono  arbi-- 
trarie  e nulle  pur  ancoy  quando  gl’ impedi- 
menti fossero  solamente  impedienti  ? Oda- 
si come  risponde  ad  entrambi  codesti  quesi- 
ti r immortai  Benedetto  XIV.  la  cui  auto- 
rità 
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rit^  può  ' bastare  da  se  soia , per  escludere 
ogni  dubbio  , che  si  potesse  avere  in  cout 
trario.  Egli  adunque  si  dichiara  rispetto  al 
secondo  de’ proposti  quesiti  in  questi  termi* 
ni  : xAhtmadvertendum  est , sermonem  hìc  non 
esse  ' de  impedtmentis  mere  impedientUsus  , 
qua  nullus-  dubitai  posse  ab  episcopis  reta^ 
xari  , si  excipias  impedimentum  ortum  ex 
sponsalibus  , cum  altero  initis , quod , isto 
invito  , sine  ejusdem  injuria  remitti  nequit  / 
& illuda  quod  proventi  ex  voto ^ aut  ingre- 
dienda  religionis , aut  perpetua  castitatts  y 
qua  vota  ^ nisi  fueript  conditioaata , Summo 
'Pontifici  reservantur  y nec  non  alterum  pro'^ 
ventens  ex  baresi , de  quo  in  capite  sequen-^ 
ti  diBuri  sumus  t Sotus  in  4.  disi.  37, 
qu.  unic.  art.  i.  Navarrus  man.  cap.  22. 
fi.  85.  Sancbe^  l.  8.  de  matrìm.  dìsp.  17, 
n.  15.  S almanticenses  in  Cursu  mirati  Teot 
logico  tom.  2.  tr.  g.  de  matrìm.  c.  13. 
punB.  unte.  num.  16.  & 17.  Pere^  de  ma~ 
trim.  disp.  23.  seB.  8.  num.  5.  Cabassutius 
in  theor.  & prax.J ur.  Can.  l.  3.  c.  27.  ».  7.  iVtf- 
talis  t/ìlexander  theolog.  dogmat.  O"  ^moral. 
de  matrìm.  l.  2.  art.  13.  reg.  14.  aliique 
comuniter.  ( De  Sj/n.  Diaeces.  l.  p.  c.  2. 
».  I.  ) . Rispetto  al  primo  quesito  concer- 
nente gl’impedimenti  dirimenti  si  dichiara 
così:  Neque 'res  est  de  impedimento  ^ quoti 
irrìtum  reddidit  matrmonium  pubjlice 
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eontra^um.'  ultra  erttm  concedimus  episcopi 
ìllud  relaxandi  facultatem  j ,quam  eident 
adscrtbunt  Sylvetter  verb.  Dispensatio  p* 
Sotus  thè  disi.  37.  qu.  uHtc.  art.  Zi  Na* 
varrus  eh.  cap.  zi.  n.  85.  Sanchex^  t.  ì* 
dhp.  40.  n.  3.  Pontiut  l.  8.  c.  13^  n.  z» 
Zerola  1.  pè  verb.  Dispensatio  ad  quia» 
tum<^  Cabassutius  citè  capè  27.  n.  3.  Syl* 
vius  Operunt  tom.  5.  inter  resolutè  in  Verb. 
Dispensatio  secundo^  Fagtianus  in  Cap.  Ni* 
ntis^  num.  de  jìliis  Presbyterorum  ^ Na* 
talìs  .Alexander  eh.  loe.  rég.  io.  qui  ta* 
men  unanimittr  rnonent  ^ non  posse  ypiscopurn 
eam  potestatem  sibi  usurpare  * nisi  simul 
concurrant  sèx  circùnistantia . Primo  scilicet  ^ 
ut  jam  ntatrimonium  fuerit  contra^um  in 
faciem  Ecclesia^  omnibusque  adbibhis  sole* 
mnitatibus  .*  secando  * ut  contraSlum  fuerit 
bona  fide^  ex  Juris  aut  faBi  ignorane ia  .* 
tertio , ut  sit  consunmatum  quarto  ^ ut 
impedimentum  sit  occultum quinto , ut  non 
possit  facile  adiri  prima  Sedes  ^ Seu  dìspén* 
satio  a Papa  obtineri  ^ ob  conjugutn  pauper* 
tatem  * rustichatem  ^ locorum  distantiam  « 
àliasque  similes  iausas  sexto  dénique^  ut 
non  .possit  separatio  fieri  sine  Scandalo  . . * 
Notane  itidem  iidem  DoBores  ^ dispensatio* 
nem  ab  episcopo  in  pnediBis  circumstantih 
obtentam  prodesse  dumtaxat  prò  foro  con* 
scientista  non  autem  prò  foro  externo i non 
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Li&no  Sèsto, 
entm  plus  potestatis  trtbuendum  est  episcoi 
po  , quam  habeat  major  poenitentiarius  Pa* 
p<e  ^ qui  in  pradiSlo  rerum,  eventu  impedii 
mentum  aufertf  ut  matrimonium  convalescat  ^ 
solum  in  foro  interno»  Quocirca  y si  impedi- 
mentum  ante  occultum  postea  detegatur  ^ & 
deducatur  ad  forum  contentiosum  ^ opus  erit 
nova  dispensatione  a Summo  Pontifico  im- 
petranda  ( Ibid.  ).  Adunque  giusta  la  dot- 
trina di  Benedetto  XIV.  e de’ teologi  e ca- 
nonisti , eh’  egli  cita  c siegue , può  un  ve- 
scovo dispensare  negl’  impedimenti  impedien- 
ti, a riserva  degli  eccettuati  c può  altresì 
dispensare  negl’ impedimenti  anche  dirimenti 
a matrimonio  già  contratto,  però  nel  foro 
interno  solamente,  e nelle  circostanze  già 
divisate . Ma  se  il  matrimonio  fosse  in  pro- 
cinto di  contrarsi,  ed  ostasse  un  impedi- 
mento dirimente  non  pubblico,  ma  occulto, 
che  cosa  potrebbe  fare  in  tal  caso  un  ve- 
scovo ? Potrebbe , soggiugne  Benedetto , se- 
condo l’opinione  di  molti  Dottori  in  code- 
sto caso  dispensare,  quando  non  ci  fosse 
altro  modo  di  ovviare  agli  scandali,  e sal- 
vare da  infamia  gli  sposi:  %4dvertendutn 
est , . nec  quastionem  hic  esse  de  impedimento 
dirimente  occulto , quod  obstet  matrimonio 
nondum  contra&o  ^ sed  proxtme  contrabendo  » 
Scimus  quippe  non  deesse  DoBores  , qui 
episcopo  facultatem  asserant  iUud  auferen- 
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, cum  tahs  urgerti  ■ rerum  circurnstantlie  ] 
ut  nec  Summus  Pontifex 'consuli  j nec  mairi- 
monti  contraBus , ad  qtrem  omnia  sunt  dts- 
posita  , differri  possit  sine  scandalo , pa* 
ratorum  ad  nuptias  infamia  ••  ad  pracaven- 
da  enim  pradiBa  gravia  mala  y si  alius 
non  suppetat  modus  illis  occurrendi , pr£su- 
mendum  est , -Summum  Pontificem  delegare 
episcopo  potestatem  dispensartdi  y quam  cer- 
te requisitus  y non-  esset  ei  denegaturus  • 
Mane  fucultatem  , nullius  pracedemis  DoBo- 
ris  patrocinio  fretum  , se  omnium  primum 
episcepis  vindfcasse  gloriatur- Sanchet^  l.cit. 
disp.  40.  ».  7.  sed  eum  postea  sequuti  sunt 
Ponti  US  cit.  l.S.c.  13.  ».  6.  Hurtadus  disp.  %6.  ' 
de  matr,  ».  7.  Pere:;^  de  matr.  disp.  p4«  seB.  6. 
n.  12.  Bonacina  de  matr.  disp.  3.  punB.  ij- 
n.  verità  Rursus  addoy  Barbosa  de  offic.& 
potest.  episcopi  pari,  2.  alleg.  35.  ».  5’ 
Cabassutius.  cit,  cap.xj.  «.4.  Dejustisfdt 
dispensationibus  matrimonialibus  l.  2.  c.  2* 

».  izp.  & plur.  seq.  Wìestner  ad  tit. 

/.  4.  Decretai.  ».  66.  & seq.  ,AhaleBus  /» 
Canon.  tom.‘  4.  in  append.  de  dispens. 
super  impedimentis  ».  6%.  Ó"  6^.  Sed  quam- 
vis  hac  apinio  , teste  citato  Bonacina  , -• 
die  sit  fere  communis , eam  tamen  acriter 
reprebendit , €>*  exagitat  Fagnanus  in  cit.  cap- 
Nimis  'num.  34.  & de  filiis  presbyter, 
fortasse  quia,  ut  adnotawt  Pereti  cit. 
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«.  est  moraliter  impossibile ^ eas  omnes  con- 
•eurrere  rerum  circumstantias  ^ quas  sibi  fingi* 
Sancbe^ , in  quibus  nequeat  matrimonium  re- 
■tardarì  absque  scandalo , cum  olii  plurimi 
semper  prasto  sint  modi , ab  eodem  Peres^ 
indicati  y protrahendi  tempus  nuptiis  y absque 
ulta  suspicione  criminis  , infamia  eorum , 
qui  jam  erunt  ad  eas  celebrandas  accinSi . 
( Ibid.  ».  2.  ) Ma  di  sì  fatta  opinione 
^ual  è il  giudizio  di  Benedetto  ? Niuno  , nè 
affermativo,  nè  tampoco  negativo  * perocché 
in  questa  forma  tostamente  egli  si  esprimer 
J' ed  quidquid  sit  de  ea  extraordinaria  potè- 
state  y qua  ex  prasumpta  Summi  Pontificis 
voluntate  in  aliquo  eventu , urgentissima  vi- 
delicet  necessitatis  y & impedimenti  occulti 
competat  Episcopis , nullum  in  prasens  de 
ea  ferimus  Judicium , sed  tantum  disserimus 
de  ordinaria  potestate  dispensandi  in  qui- 
busdam  impedimentis  dirimentibus  publicis 
( Ibid.  n.  3.  ) . E che  cosa  può  un  vescovo 
di  podestà  ordinaria  in  fatto  d’impedimenti 
pubblici  dirimenti  ? Niente  affatto , nemeno 
in  circostanze  di  grave , ed  urgente  neces- 
sità : Hanc  potestatem  y communi  fere  cat- 
culo  DoBores  denegant  Episcopo.'  quin  im- 
mo  Urbis  Congregationes  y Concili*  videlicet  y 
& suprema  Inquisitionis , »o»  semel  pro- 
scripserunt  tamquam  falsam  & temerariam 
propositionem.  asserentem  Episcopo  Jus  dis- 
Tsm.  III.  P pen- 
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pensandi  super  impedimento  dirimente  pu- 
èlica , etiamsi  gravis  urgeat  illud  cantra^ 
bendi  necessitas , uti  videre  est  apud  Jo, 
Baptistam  Rigantium , virum  opprime  do~ 
£ìum  tom.  4.  Commentar,  in  Regul.  Can- 
cellar. in  notis  ad  regul.  4p.  n.  1.  & z. 
ubi  Sacrarum  Congregationum  responso  ^ sum- 
ma  diligentia  congesta , per  extensum  , ut 
dicitur , referuntur  ( Ibid.  n.  g.  ) . Con 
qual  titolo  adunque  parecchi  vescovi  Occi- 
dentali in  più  paesi  cattolici  dispensano  in 
alcuni  impedimenti  dirimenti,  sebben  noto- 
rj  y e pubblici  ? Eccolo  dal  medesimo  Bene- 
detto, che  continua  il  suo  parlare:  Et  ni- 
hilominus  aliquot  Episcopi  eamdem  potesta- 
tem  etiam  nufic  sibimet  ipsis  adscribunt , 
O*  cantra  Juris  communis  principia  y ac  com- 
munem  DoBorum  sensum  , etiam  in  suis  Sy- 
nodalibus  Constitutionibus  sibi  asserere  quan- 
doque  non  dubitant  .*  & quod  tnagis  dolen- 
dum  est , non  desunt  aliqui , licet  pauci 
DoBores , hac  in  re  Episcopis  blandientes , 
quorum  nonnulli  ittnituntur  pradiBo  axio- 
mate  ( b.  e.  Quidquid  potest  Pontifex  in 
universo  orbe , si  ea  excipias , qua  totius 
Ecclesia  statum  respiciunt , uti  Fidei  arti- 
culum  definire^  potest  Episcopus  in  sua 
diaecesi , nisi  specialiter  Papa  sibi  illud  re- 
servaverit  ) cujus  falsitatem  deteximus  y olii 
vero  innituntur  diuturna  consuetudine , per_ 
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quam  .'aquhitam  decantant  quibusdam  EpU 
seopis  potestattm  relaxandi  aliqua  impedi» 
menta  dirimentfa^  qua  ^ spedato  Jure  com» 
mmiy  carerent , { Ibid.  ».  3.  ).  Il  .titolo 
delia  inveterata  consuetudine  è egli  forse  in 
ogni  caso  inconcludente  e nullo  rispetto  alle 
dispense  date  da’  vescovi  negl’  impedimenti 
pubblici,  che  dirimono  il  matrimonio?  Mai 
nò,  replica  Benedetto,  ma  conviene,' di  tal 
consuetudine  esaminare  . diligentemente  le 
qualità,  e vedere^ se  abbia  tutti  li  requisiti 
necessarj , per  . poter  prevalere  alla  legge  vie* 
tante  al  vescpvo  di  frangere  gli  statuti  del 
suo  superiore,  . massimamente  quando  trattasi 
de’ diritti  privativamente  ' propr)  del, Romano 
Pontehce:  */R  etiam  dato^  in  aliqua  Dica» 
cesi  irrepsisse  consuetudinem  y de  qua  ~ con» 
tenditur  , ut  per  eam  collatum  dicamus  Epi» 
scopo!: legitimum  jus  auferendi  impedimenta  , 
a Conciliis  (Ecumenicis , aut.a  Summis  Pontifi» 
oibus  induca,  diligenter  prius  examinandum 
est  an  ea  consuetudo  omnes  habuevitr  con»^ 
ditiones  necessarias , ut  potuerit  pravalere 
legì  Episcopo  inhibenti  , ne  Superioris-  sta» 
tutum , infringere , aut  quoquo  modo  relaxars 
prtsumat . j^in  immo  cum'  talis  consuetudo 
non  solum  tendat  ad  abrogandam  legem , 
verum  etiam  ad  toUenda  y & minuenda  jura 
uni  • competentia  Romano  Pontifici , prater 
c^eras  eonditiones  y necesse  est  y ut  centum 
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aii  minus  amorum-  spatio  -stne  ' itila  inter^u» 
ptsóne  perseveraverit . Quoctrc»  citatus  P'an^ 
Esperi  Jur.Eccles.  Univ.  p.  2.' tit,  14.  c.  i, 
*».  ri.  ut  Episcopo  Leodiensi  auSoritatem 
adstruat  dìspensandi  in  tento  ^ & quarto  ^ 
in  tertio  binc'  inde  consanguinitatis  seU' 
affinitatis' gradu  f eamque  ex  legitima  con-^ 
suetudine  ab  eo  aquisitam  ovine at,^  jey'àxw 
modi  consuetudinem  contendit  esse  imrnemo- 
rabiìèm.  *^d  consuetudinem^  quoque^  cujus> 
initii  memoria'  'non  extot , confugit  citatus 
auBor  Collationum-Parisiertsium  tom.  3-  Co/* 
lat.  a.  2.  P'erum-  postremo  , & patissi^ 
tnum  considerandum  est,  an<per  eameonsue^ 
tudinemy  siqua  inoleverit  ^ disrutapatur  ner-. 
•bus  ecclesiastica  disciplina  y.  iti  qua  eventio 
nimquam  per^eam  adversus  legem  prascribi 
declaravit  hmocentius  III:- in  Gap.  .Cumia'- 
tcr  de  consuetudin.  ( Ibid.  n.  6.  }.  Adun* 
que , ^rchè  un  vescovo  possa  a titolo  del* 
la  consuetudine  dispensar  validamente  in  qual* 
che  ‘ pubblico  impedimento  dirimente , inse* 
gna  Benedetto  ,*  che  conviene  , che  consti 
indubitatamente  della  esistenza  di  tal  consue* 
tudine;  che  abbia  essa  tutti  i necessari  re* 
quisiti  per  prevalere  alla  contraria  legge  del 
Gius  comune*  che  vanti  inoltre  una  durazio* 
ne  almeno  di  cento  anni  non  mai  interrot* 
ta  , trattandosi  di  dover  minorare  i diritti 
privativamente  proprj  del  Romano  Pontefice, 
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e che  non  sia  • da  infievolirsi  per  essa.ilnerr 
vo,  della  ecclesiastica  disciplina;  perciocché 
quando  a ciò  tendesse,  non  potrebbe  giam? 
mai  prescrivere  contro  la  legge  . Arrestia<* 
raoci  qui,  e distruggiamo  l’ipotesi  ideale 
dianzi  fatta  circa  la  non  esistenza  fra  gli 
Armeni  di  tal  consuetudine,  e mettiamo  in 
aperto  ciò,  che  rapporto  ad  essa  ne  dicono 
concordemente  tutti  i prelati  della  chiesa 
Armena . „ Si , dicono  eglino  , esiste  certa* 
,,  mente  ed  indubitatamente  fra  noi  una  tal 
„ consuetudine  ; l’epoca  di  essa  rimonta  per 
„ tradizion  nazionale  all’età  di  S.  Gregorio 
„ Illuminatore  ; crediamo , che  a questo  San* 
„ to  sia  stato  accordato  dal  Papa  S.  Silve- 
„ stro  un  cosi  fatto  privilegio;  gli  antichi 
,,  nostri  antecessori  se  ne  sono  serviti  ne* 
„ casi  gravi  ed  urgenti  anteriormente . ad 
y,  ogni  sospetto  di  scisma;  sulle  orme  loro 
„ hanno  camminato  i susseguenti  successori 
,,  sino  a noi  ; in  tanti  secoli  non  vi  ha  me- 
„ moria  , che  abbia  giammai^  reclamato  > la 
„ S.  Sede  Appostolica , da  S.  Silvestro  finq 
,,  a Pio  VI.  il  solo  Bonifacio  Vili,  ditan- 
,,  tl  Pontefici , seduti  sul  Vaticano , ha  ,le« 
„ vata  la  sua  voce  rapporta  alla  dispensa 
„ data  dal  patriarca  Stefano  IV.  nel  parti- 
„ colare  matrimonio  del  Re  Sembat , senza 
,,  però  condannare  in  veri 
„ spense  matrimoniali  ^de’ 
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),  chi,  o farne  rigoroso  divieto  a’susseguen* 
,,  ti;  dal  concilio  di  Firenze  fin* oggi  il 
„ corso  n’  è Stato  e continuato  mai  sempre 
],  e perfettamente  pacifico  * per  essa  consue* 
n tudine  non  s’ infievolisce  in  alcun  modo 
),  r ecclesiastica  disciplina anzi  il  costume 
),  nostro  di  non  dispensare  ^ se  non  in  casi 
» di  grave  ed  urgente  necessità  , ben  mo> 
ji  stra  il  comune  zelo  per  la  severità  di  tale 
» disciplina  ; in  dispensando  co’  nostri  nazio- 
))  nali  noi  non  pensiamo  di  farlo  per  nostra 
j',  podestà  ordinaria,  ma  per  un  privilegio 
yy  almeno  tacito  della  Sede  Romana;  di  co* 
yy  desto  privilegio  noi  certo  ' non  ne  possia- 
■»  mo  esibire  verun  canone  espresso,  ma 
iy  esibiamo  sibbene  la  presunzione  indotta 
))  dalla  stessa  connivenza  e tolleranza  de* 
))  Sommi  Pontefici , che  in  tanti  secoli , sa- 
pendo  gli  usi  nostri , non  si  sono  mai 
iy  opposti , nè  gli  hanno  espressamente  rivo- 
))  cati  ; la  grande  nostra  lontananza  ; lo  sta* 
iy  to  di  serviti],  in  cui  ci  troviamo;  il  dif* 
iy  ficile  accesso  alla  cattedra  di  Piero;  l’im* 
iy  pedito  carteggio  per  gelosie  politiche  ; il 
pericolo , che  qualche  nostro  nazionale  pri- 
))  vato  della  implorata  'dispensa  prevarichi 
i>  ed  abbandoni  ' la  fede  ; i nostri  rischi  per* 
a sonali , ed  i conseguenti  sospetti  di  fomen- 
tarsi  da  noi  de* sentimenti  sediziosi,  sono 
ti  tutti  motivi , che  ci  fanno  sicuri  della  in* 
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dulgenza  pietosa  del  Capo  della  Chiesa. 
„ E siccome  per  una  delegazione  o espressa  » 
„ o tacita  amministrasi  validamente  la  san* 
,,  ta  cresima  da’  semplici  sacerdoti  nella 
„ chiesa  Greca  , nell’  Armena , ed  in  altre 
tt  molte  del  cristiano  Oriente , cosi  speriamo  , 
,,  che  non  vorranno  essere  riguardati  dal 
„ Vicario  di  Gesh  Cristo  come  invalidi  e 
„ nulli  que’matrimon}^  ne’ quali  per  una  de* 
„ legazione  consimile  avessero  dispensato  i 
„ nostri  maggiori , o dispensassimo  noi , ed 
„ i successori  nostri  rispetto  a qualche  im* 
„ pedimento  per  ecclesiastica  legge  dirimen- 
„ te  A queste  rimostranze  qual  cosa 
avrebbe  egli  risposto  il  gran  Benedetto  XIV. 
se  al  suo  Appostolico  Trono  avessele  umilia- 
te il  corpo  de’  vescovi  Armeni  ? Quello  al- 
meno, ch’egli  insinua  a’ vescovi  della  Fran- 
cia , e di  altri  paesi  occidentali  cattolici , 
che  si  autorizzano  a dispensare  i loro  suddi- 
ti in  alcuni  impedimenti  pubblici  di  matri- 
monio per  comune  legge  della  Chiesa  diri- 
menti, fondandosi  sul  titolo  delle  loro  con- 
suetudini. Episcopi  j ( die’ egli  ) nullius  con- 
suetudinis  pratextu  eam  exerceant  faculta^ 
lem , quam  dubiam  saltem  , atque  incertam 
esse  ^ dissimulare  non  possunt . j^od  si  qui s 
eam  sibi  certo  competere  obstinate  contendat  ^ 
adhuc  abstineat , oportet , ’ ab  illa  in  sua 
Synodo  ostentanda  y Sinodali  statuto  si^ 
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Accuse, 
che  dà  il 
Galano  alla 
chiesa  Ar> 
mena  rap- 
porto alla 
ommissto- 
ne  deU’olio 
de’  catecù- 
meni  nelle 
cirimonie 
battesima- 
li . Tratta- 
aione  , e 
sviluppo  di 
tal  contro- 
versia. 
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éfimet  ipsi  asserenda.'  etenim  ( uti  infertux 
suo  loco  demonstrabitur  ) ne  ea  quidem^ 
que  Eptscopis  certo  lìcent  ex  tacita  permis» 
sione  & conniventia  %^postolicte  Sedis  ^ pos» 
sunt  ab  iisdem  per  . ediBum , aut  Synodth- 
lem  cotkstitutionem  decenti , & juri  suo  or~ 
dinario  quodammodo  attribui  y id  quippe 
manifestam  saperet  ambitionem  , qua  videren- 
tur  se  quodammodo  (equiparare  Summo  Pon^ 
tifici^  ejusque  affettare  supremam  jurisdi* 

Bionem  ( Ibid.  ».  7.  ). 

Avendo  soddisfatto  così  alle  difficoltà  ob« 
bjettate  dal  Galano  intorno  ai  matrimonio 
degli  Armeni >,  la  giusta  stima,  che  abbia- 
mo di  lui,  ci  obbliga  di  esaminare  in  se- 
guito quelle  pur  anco , eh’  egli  propone  cir- 
ca il  loro  battesimo.  Ed  in  prima  egli  ri- 
prende la  chiesa  Armena , perchè  nelle  ci-  ( 

rimonie  battesimali  ommette/  T unzione  dell*  j 

olio  de’  catecumeni , e dice , che  di  codesta  I 

ommissione  riprendela  meritamente  per  fino  | 

il  pseudomaestro  Vartano  : Inter  alias  co*  1 

remonias  t qua'  ab  Ecclesia  prasertim  Orien<^  I 

tali  in  solemni  baptismo  usurpantur^  una  , 

& pracipua  est  unBio  ex  oleo  Càthecume»  | 

norum^  ante  ablutionem  in  peBore  & sca- 
pulis  faciendaj  quam  unBionem  %^rmena  ec- 
clesia inconsulto  prorsus  omittit  j & de  hae  - 
omissione  vel  ipse  Eartanus  Lib.  de  Moni- 
tfs  eap.  l.  eam  oc  riter  reprehendit , ac  me* 

rito 
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rito  ( Conciliat.  tom.  2.  q.  4.  pag.  4P7* 
Edh.  Rom.  1661.).  Questa  accusa,  che  al> 
la  chiesa  Armena  dà  il  Galano,  concernen^ 
te  rommissione  della  unzione  dell*  olio  de* 
catecumeni  nelle  cirimonie  battesimali,  è 
pili  che  vera  ; e noi  siamo  i primi  a far 
giustizia  alla  sua  sincerità,  c confessiamo 
apertamente,  che  nella  chiesa  suddetta  non 
si  costuma  oggi  giorno  di  ugnere  prima  del 
battesimo  coll’  olio  de* catecumeni  i bambi* 
ni  prossimi  ad  essere  battezzati.  Ma  l’olio 
de’ catecumeni  è stato  egli  mai  in  uso  ab 
antico  nella  chiesa  Armena  ? ha  ella  mai 
costumato  di  praticarne  l’unzione  nelle  cir- 
costanze del  solenne  battesimo  ? supplisce 
ella  con  altro  santo  olio  questa  medesima 
unzione  nell’attualità  delle  cirimonie  batte- 
simali ? A penetrare  il  valore  dell’accusa 
antidetta,  sono  piti  che  necessarie  queste 
discussioni  . Adunque  h stato  egli  mai  in 
uso  ab  ^antico  nella  chiesa  Armena  l’olio 
de’ catecumeni  ? Rispondono  i pih  dotti  cat- 
tolici nazionali  che  nò  ; e ciò^per  le  seguen- 
ti ragioni.  I.  Perchè  dell’ olio  de’ catecume- 
ni non  havvi  memoria,  nè  vi  si  riscontra 
alcuna  traccia,  fuorché  solo  in  alcuni  Ritua- 
li scritti  ne*  distretti  della  Cilicia , ed  in  que* 
tempi , in  cui , a motivo  delle  Crociate , 
tutto  quel  tratto  di  paese  era  frequentato 
da* Latini*  Quindi  l’arbitrio,  e la  divozio- 
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ne  de’ privati  assocciò  al  rito  Armeno  la 
cirimonia  dell’ olio  de’ catecumeni  nel  batte- 
simo, siccome  parecchie  altre  particolarità 
proprie  del  rito  Latino,  vai  dire,  il  sale, 
la  saliva,  gli  esorcismi,  le  insuflazioni,  ed 
altrettali  cose  estranee  all’antico  e genuino 
rito  della  chiesa'  Armena.  II.  Perchè  ne* 
Rituali  manoscritti  piìi  antichi,  e scevri  d* 
ogni  mescolanza  di  rito  straniero , non  si  fa 
motto  comecchessia  dell’olio  de’ catecumeni 
per  rispetto  alle  cirimonie  battesimali*  ma 
si  commemora  solamente  ed  individualmen- 
te l’olio  del  santo  Crisma  ^ e prescrivesi, 
che  con  esso  precisamente  si  facciano  tutte 
le  unzioni  spettanti  a’  rigenerati  ; e noi  stes- 
si abbiamo  avuto  alle  mani  uno  di  codesti 
codici  rituali , scritto  tutto  in  carattere  Ar- 
meno majuscolo  e quadro  in  pergamena , e 
portante  tutti  i caratteristici  segni  d’ una 
grande  antichità  , forse  di  poo.  anni , avuto 
riguardo  alia  strana  sua  paleografìa , ed  alle 
conghietture  degl’  intendenti . HI.  Perchè  in 
questo  codice  rituale , che  credesi  il  pib  anti- 
co nel  suo  genere  di  quanti  di  presente  ne 
rimangano,  non  si  rammenta,  che  il  solo 
sacro  olio  del  Crisma  ^ e si  prescrive,  che 
prte  di  questo  olio  s’ infonda  nell’  acqua 
battesimale,  e col  medesimo  si  facciano  tut- 
te le  unzioni  del  sagramento  della  Confer- 
mazione* talché  apparisce  da  questo  anti* 

chis- 
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chissimo  codice,  siccome  pure  da  altri  ma- 
nuscritti  rituali  per  età  a questo  prossimi, 
che  il  solo  sacro  olio  del  Crisma  è stato 
in  uso  nell’ antico  genuino  rito  Armeno. 
IV.  Perchè  l’esimio  Dottore  Gregorio  Na- 
rekese  , fiorito  circa  la  metà  del  secolo  X. 
a cui  la  chiesa  Armena  tributa  divoto  cul- 
to come  a Santo,  nella  sua  orazione  XCIV. 
sopra  il  sacro  Crisma , attribuisce  al  solo  Cris- 
male olio  tutte  le  unzioni  ecclesiastiche,  e 
tutte  le  misteriose  loro  significazioni*  argo^ 
mento  chiarissimo,  che  al  suo  tempo  tutte 
le  sagre  unzioni  eseguivansi  nella  chiesa  Ar- 
mena col  solo  olio  del  santo  Crisma . V.  Per- 
chè, se  nell’antico  rito  Armeno  si  fosse 
usato  l’olio  de’ catecumeni , non  avrebbono 
sicuramente  ommesso  i primi  padri  di  pre- 
scrivere negli  antichi  loro  Rituali  la  bene- 
dizione del  medesimo  e le  orazioni  con- 
grue, siccome  ommesso  non  hanno  di  pre- 
scrivere distintamente  la  benedizione  di  al- 
tre cose  più  minute;  nè  quei  della  Cilicia, 
nel  prendere  da’ Latini  l’olio  de’ catecume- 
ni , avrebbono  unitamente  preso  anche  le  ci- 
rimonie, le  benedizioni,  e le  orazioni  ad 
esso  olio  analoghe,  siccome  han  fatto;  pe- 
rocché avrebbono  trovato  senza  fallo  tutto  il 
necessario  cirimoniale  riportato  e notato  ne* 
Rituali  nazionali,  qualora  V olio  de’ catecu- 
meni fosse  stato  in  uso  aè  antico  nella  chie- 
sa 
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sa  Armena.  VI.  Perchè , se  anticamente  fos- 
se stato  in  uso  nella  chiesa  Armena  T olio 
de’ catecumeni , sarebbe  stato  pressoché  im* 
possibile  , che  così  universalmente,  e senza 
ostacolo  e dappertutto  ne  rimanesse  abolita 
la  pratica,  massimamente  in  un  regno  così 
esteso,  ed  in  una  nazione  sì  numerosa,  e sì 
tenace  del  proprio  rito  ; e di  codesta  abolì* 
zione  sarebbe  certo  rimasta  qualche  memo* 
ria,  e se  ne  rileverebbe  non  così  difficilmen* 
te  l’epoca  ed  il  motivo;  cose  tutte,  di  cui 
non  avvi  la  menoma  traccia  nè  nei  Ritua* 
li , nè  nelle  Opere  degli  scrittori  ecclesia* 
stici  nazionali,  nè  tampoco  nella  tradizione 
di  veruna  particolare  chiesa  e diocesi  At* 
mena.  VII.  Perchè  quantunque  l’Armeno 
Dottore  nomato  Sergio  , fiorito  nel  seco- 
lo XII.  sembra,  che  rammenti  l’olio  de’ ca- 
tecumeni nella  sua  Omilia  XI.  sopra  la  ca- 
nonica pistola  di  S.  Jacopo,  perocché  spie- 
gando il  versetto  del  S.  Appostolo:  Ungen- 
tes  eum  oleo  in  nomine  Domini , dice  ; Pro 
uno  oleo , quod  Juxta  legem  olim  confido- 
batur  . . . multa  olea  donata  sunt  Eccle- 
sia per  ty^ppstolos  .•  ad  ogni  modo  non  par- 
la egli  in  codesta  sua  Omilia  individualmen- 
te della  nazione  Armena , nè  fa  punto  men- 
zione espressa  dell’  olio  de’  catecumeni , o 
'dell’uso  di  esso  fra  gli  Armeni  in  veruna 
Mera  funzione;  lo  che  certamente  egli  non 

avreb- 
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avrebbe  ommesso,  ss  detto  sacro  olio  fosse 
stato  usato  anticamente  dalla  chiesa  Arme- 
na . Però  nel  citato  luogo  parla  Sergio  dot- 
trinalmente soltanto,  rammentando  in  gene- 
rale i var;  olj  usati  nella  cristiana  Repub- 
blica, mentre,  adoperando  il  termine  gene- 
rale Ecclesie  ^ mostra  chiaramente  di  ragio- 
nare della  Chiesa  universale,  e non  già  di 
questa ,.  o di  quella  in  particolare , e molto 
meno,  della  chiesa  Armena.  Quindi  dalla 
autorità  di  questo  scrittore  si  può  bensì  de- 
durre,, che  l’olio  de’ catecumeni,  adoperata 
santamente  da  altre  Chiese,  sia  stato  an^ 
r/co.  riconosciuto  , c venerato  dagli  Armeni, 
siccome  cosa  spettante  alla  disciplina  cristia- 
na; ma  non  già,  che  sia  stato  ia  uso  pres- 
so loro  in  veruna  sacra  cirimonia,  attese  le 
contrarie  prove  de’ Rituali  antichissimi,  da' 
quali  come  da  sorgenti  originali  hanno  da 
attignersi  le  vere  notizie  spettanti  a’  primi- 
tivi riti  delle  cristiane  nazioni . £ poi  un 
Rituale , che  abbiamo  alle  mani , scritto  po- 
co dopo  il  secolo  XIL  e però  ne’  tempi 
prossimi  a Sergio  non  accenna  nè  punto, 
nè  poco  r uso  dell’  olio  de’  catecumeni  fra 
gli  Armeni  , che  certamente  accennato  avreb- 
be, se  a quella  età  codesto  uso  si  fosse  tra 
esso  loro  introdotto . Queste  ragioni  pare 
a noi,  che  concludemente  provino  il  non 
U$o  ttb  antica  deli’  olio  de’  catecumeni  nella 

chic- 
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chiesa  Armena . Ma  ha  ella  mai  costumato 
di  praticarne  T unzione  nelle  circostanze  del 
solenne  battesimo  ? Rispondono  i suddetti 
Dottori  nazionali  anche  a questa  quistione 
col  nò  » e dicono , che  una  tal  quistione  sem« 
bra  a vero  dire  superflua  ; mercecchè  prova* 
to  che  sia,  che  anticamente  non  è stato  in 
uso  fra  gli  Armeni  in  veruna  sacra  funzio- 
ne r olio  de’  catecumeni  , rimane  nel  tem- 
po stesso  provata  la  non  mai  praticata  un- 
zione col  medesimo  nella  speciale  circostan- 
za pur  anco  del  solenne  battesimo ..  Due 
ragioni  per  altro  rendono  necessaria  questa 
specificata  quistione . £'  la  prima , che  aven- 
do gli  Armeni  preso  dalla  chiesa  Greca  pres- 
soché tutta  la  ordinata  serie  delle  loro  ec- 
clesiastiche cose,  ne  siegue  una  grande  pre- 
sunzione , non  forse  da  principio  abbiano 
presa  altresì  da  essa  chiesa  Greca  la  cirimo- 
nia della  catecumenal  unzione  nel  solenne 
battesimo , e dipoi  ommessala , in  conse- 
guenza degli  od;  e malevolenze  insorte  tra 
le  due  nazioni.  £’la  seconda y che  ripren- 
dendo lo  stesso  Armeno  pseudomaestro  Var- 
iano la  sua  chiesa  per  codesta  ommissione, 
nasce  dubbio,  non  forse  siasi  praticata  dalla 
medesima  ne’  primi  tempi  la  controversa  un- 
zione nella  circostanza  del  battesimo  solen- 
ne. Ma  i citati  Dottori  non  trovano  solida 
nè  l’ una , nè  1’  altra  ragione . Non  la 
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ma  j*  perchè  quantunque  la  chiesa  Armena 
siasi  conformata  colla  chiesa  Greca  rispetto 
alla  generai  disposizione , ed  ordine  delle  co- 
se ecclesiastiche , non  si  è però  conformata 
con  essa  rispetto  a tutte  le  particolari  ciri> 
monie , riti , orazioni  ec.  ma  si  è diretta 
secondo  lo  spirito  di  sua  divozione , e quin- 
di è nata  la  tanto  grande  differenza  tra  il 
rito  Greco,  e l’Armeno.  E’ il  vero,  l’or- 
dine della  Liturgia  Armena  fu  preso  dalla 
Greca  * ma  quanta  diversità  si  scorge  mai 
in  queste  Liturgie,  rispetto  a parecchie  pe- 
culiari cirimonie  , orazioni , e riti , fra’  qua- 
li è assai  osservabile  quello  dell’  azimo  , pro- 
venuto negli  Armeni  per  tradizione  da  S. 
Gregorio  Illuminatore,  giusta  la  persuasiva 
comune?  L’ordine  poi  ed  il  sacro  cirimo- 
niale  del  battesimo,  per  testimonianza  del 
celebre  S.  Nierse  Larapronense  , che  fiorì  nel 
secolo  XII.  non  è stato  altrimenti  tradotto 
e tolto  dal  Greco,  ma  originalmente  com- 
posto ed  ordinato  dal  sapientissimo  e cat- 
tolicissimo Dottm'e  Armeno  Giovanni  Man- 
tacunoy  vissuto  circa  la  metà  del  secolo  V. 
e dal  confronto  di  ambedue  questi  ordini  O 
sia  canoni  del  battesimo,  si  rileva  ben  to* 
sto  la  costitutiva  loro  diversità,  mercè  la 
rispettiva  diversità  de’ salmi,  delle  lezioni, 
degl’inni,  de’ vangeli,  delle  orazioni,  e ci- 
rimonie rituali , che  campeggia  in  essi . Non 
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è pili  solida  la  seconda  delle  accennate  ra> 
gioni,  perchè  l’autorità  del  pseudomaestro 
Vartano  a nulla  monta,  sapendo  tutti  quan- 
to egli  capricciosamente  lodi  e riprenda  le 
cose  e della  chiesa  Armena  e della  Latina  , 
secondochè  si  presentano  al  suo  stravolto  in- 
telletto ora  in  un  aspetto,  ed  ora  in  un  al- 
tro. L’olio  pertanto  de’ catecumeni  non  si 
usa  dalla  chiesa  Armena  nemeno  nella  cir- 
costanza del  solenne  battesimo.  Ma  non  sup- 
plisce ella  a codesta  unzione  si  universal- 
mente praticata  colla  unzione  di  altro  sacro 
olio,  eseguita  nell’attualità  delle  cirimonie 
battesimali  ? Sì , supplisce , e giusta  il  pen- 
sar de’  cattolici  Dottori  Armeni , vi  suppli- 
sce abbondevolmente . £ di  quale  olio  a co- 
desto  supplemento  ella  si  serve?  Di  quello 
del  sacro  Crisma,  come  del  più  eccellen- 
te , e contenente  in  se  le  virtù  degli  al- 
tri sacri  olj  y secondo  1’  opinar  di  detti 
nazionali  Dottori.  Anche  presso  li  Greci  si 
costumò,  o in  alcun  tempo,  o in  alcuni  de- 
terminati luoghi  di  fare  1’  unzione  de’  cate- 
cumeni col  sacro  Crisma  ; perocché  l’ erudi- 
tissimo Martene  trattando  della  unzione  de* 
catecumeni  fra’ Greci  cita  un’autorità  tratta 
daXeodoreto,  che  dimostra  , che  codesta  un- 
zione face  vasi  col  Crisma  {Martene  tom.  i. 
pag.  47.  Edit.  %4htuerp.  ).  Per  la  unzione 
adunque  de’catecuroeni  si  servono  gli.  Ar- 
meni 
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meni  del  sacro  Crisma , siccome  pure  si  ser- 
vono non  solo  nell’ amministrazione  del  sa* 
gramento  della  confermazione , ma  ancora 
nelle  consacrazioni  de’ tempi,  della  .croce, 
delle  sante  immagini , dell’  ac<)ua  benedetta , 
de’  sacri  arredi , de’  calici  ec.  Nè  si  dica  , che 
il  sacro  olio  del  Crisma  sia  materia  istitui- 
ta pel  sagramento  della  confermazione*  per- 
chè anche  nella  Chiesa  Latina  il  sacerdote 
unge  col  sacro  Crisma  la  cima  del  capo  del 
battezzato , senza  che  quella  unzione  sia 
confermativa,  ma  puramente  cerimoniale,  e 
similmente  nella  Chiesa  Latina  si  adopera 
il  santo. Crisma  nella  consecrazione  de’ ve- 
scovi , de’  sacerdoti , de’  sacri  tempj , de’  cali- 
ci ec.  dal  che  si  vede,  che  se  questo  santo 
olio  è istituito  a materia  del  sagramento 
della  cresima , non  è unicamente  determina- 
to alia  collazione  di  tal  sagramento , ma 
può  adoperarsi  cirimonialmente  in  altri  pii 
usi , conforme  lo  adopera  tutto  giorno  la 
Chiesa  universale.  Ma  è pregio  dell’opera 
vedere  con  un  colpo  d’ occhio  tutta  l’ econo- 
mia delle  unzioni,  che  nella  circostanza  del 
santo  battesimo  osservano  i sacerdoti  Arme- 
ni.'Già  ne  abbiamo  parlato  a suo  luogo  di- 
stintamente ’ pure  non  è superfluo  compen- 
xliarla  quivi  in  pochi  termini . Adunque  in 
tutti  li  più  scelti  Rituali  sì  antichi  e sì  mo- 
derni viene  prescritto  a|  sacerdote  battezzati 
7'pw.  lU.  Q.  torc, 
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(ore,  che  dapprima  faccia  fare  al  suo  cate- 
cumeno  1*  abrcnundazione  , e poi  la  profcs* 
none  della  fede  ; che  metta  sufficiente  acqua 
nel  batdsterio;  che  la  esorcizzi  e la  bene* 
nedica  * che  v’  instilli  per  entro  alquante  goc- 
ciole ^1  santo  Crisma  * che  coli’  acqua  così 
preparata  e santihcata  battezzi,  infondendo 
tre  volte  sopra  il  capo  del  catecumeno  colla 
mano  destra  l’acqua  battesimale  in  nome 
dei  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spirito 
Santo  , dimodoché  al  nominarsi  d’ ogni 
persona  della  Santissima  Trinità  corrisponda 
in  pari  ordine  la  priroa^,  la  seconda  , e la 
terza  infusione , e resti  nel  fine  di  tutte  e 
tre  pronunziata  tutta  la  formola  * che  poscia 
immerga  tutto  il  corpo  tre  volte  io  memo- 
ria della  triduana  sepoltura  di  Cristo;  che 
io  seguito  amministri  al  battezzato  il  sagra- 
mento  della  cresima , ungendolo  coi  santo 
Crisma  nella  fronte  , negli  occhi  , negli 
orecchi  , nelle  narici , nella  bocca , nelle 
palme  delle  mani , nel  petto , nella  schie- 
na, e ne’ piedi.  Così  si  pratica  presente- 
mente  da  tutti  gli  Armeni  con  qualche  pic- 
colo divario  dagli  antichi  Rituali  nell’ordi- 
ne delle  membra  da  ugnersi,  e nella  unzio- 
ne anche  delle  spalle,  aggiuntavi  nell’ Ar- 
meno Rituale  non  ha  guati  stampato  . 
Nota  poi  la  mbrica  in  tutti  i Rituali  ge- 
nuini della  hazione,  ed  avverte,  che  il  sa- 
gra- 


Libro  Sesto.  24^ 

gi-amento  della  cresima  viene  conferito  col* 
la  unzione  deila  fronte,  e solo  airugner* 
si  di  questa  si  proferisce  in  fatti  tutta  la  for- 
mola  confermativa  j e le  altre  membra  si 
ungono  semplicemente  nel  nome  del  Signore^ 
Conforme  abbiamo  fatto  osservare  piìi  addie» 
tro  ^ Nella  unzione  de’ catecumeni  , eh’  è 
in  costume  presso  i Greci , ugnesi  preceden- 
temente al  battesimo  la  fronte,  il  petto,  la 
Schiena  ^ le  orecchie , i piedi , le  mani  e 
tutto  il  corpo  j ( f'.  Goar.  Eucbol.  Gract 
pag.  ipo.  Èdité  Ven.  1730.  ) e nella  un- 
zione, per  cui  dopo  il  battesimo  si  confe- 
risce il  sagramento  delia  cresima  « ugnesi 
da  essi  Greci  la  fronte , gli  occhi , le  nari- 
ci , la  bocca , le  orecchie , e i piedi  ( Goar^ 
ivi  pàg,%pt»)  i.  Ciò  premesso  , tenacemente 
sostengono  i più  dotti  ecclesiastici  « e prela- 
ti Armeni  j che  nella  loro  chiesa  , benché 
non  siavi  Tuso  dell’ olio  espressamente  asse- 
gnato pe’  catecumeni  * tuttavolta  la  catecu- 
menal  unzione  non  è abolita,  come  a pri- 
ma fronte  sembra  che  sia,  ma  ella  si  con- 
serva i e fedelmente  si  eseguisce , purché 
non  si  quistioni  del  nome  e del  modo , ma 
abbiasi  riguardo  alla  verità , ed  alla  sostan- 
za'. £ come,' e con  qual  olio  si  eseguisce 
ella  còdesta  catecumenal  unzione  ? Si  esegui- 
sce^ dicono  alcuni,  mercè  l’olio  del  santo 
Crisma  , e si  eseguisce  in  questo  modo  . Gii 
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si  è veduto,  che  gli  Armeni  preparano 
acqua  battesimale,  e la  consacrano , instillan^. 
dovi  alquanta  parte  del  santo  Crisma.  Si  è 
anche  veduto , che  in  codesta  acqua  sparsa 
del  santo  Crisma , siccome  abbiam  narrato 
più  avanti , immergono  fino  al  collo  tutto 
il  corpo  del  catecumeno , e poscia  il  sacer* 
dote  battezzatore  colla  mano  destra  gr  infbn*. 
de  tre  volte  sulla  testa  T acqua  battesimale  ^ 
mentrechè  pronunzia  tutta  la  formula  • Qra 
immergendosi  tutto  il  corpo  dei  catecume*. 
no  nell’  acquai  sparsa  del  santo  Crisma , c 
poscia  battezzandosi,  viene  ad  ungersi  colle 
galleggianti  particole  oleose  in  tutte  le  sue 
membra  ed  in  tutto  il  suo  corpo,  non  solo 
nell’  atto  stesso  del  battesimo , ma  prima 
ancora.  Così' spiegano  l’unzian  catecume-, 
naie  degli  Armepi  parecchi  Dottori  della  na- 
zione, tra’ quali  è da  nominarsi  Jacopo  pai 
triarca  di  Costantinopoli,  uomo  celebre  fra* 
suoi,  il  quale  in  tal  forma  si  dichiara  rK 
spetto  a codesta  unzione  nel  suo  libro  inti- 
tolato : Petra  ( pag.  6^‘X.  ) . Altri 

Dottori  però  in  maggior  numero  spiegano 
la  catecumenal  unzione  in  questo  modo  , 
Gli  Armeni } .cficon* eglino,  nel  ricevere  il 
sagramento  delia  cresima , oltre  la  fronte , 
in  cui  ungonsi  con  unzion  confermativa , 
vengono  unti  col  sacro  Crisma  anche  nel 
petto ^ e nella  schiena,  che  sono  nel  rito, 
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Latino  i luoghi  propr)  della  unzione  càtC'* 
cumenale  ; è vengono  altresì  unti  nelle  orec- 
'chie  y nelle  mani  j e ne*  piedi , che  nel  rito 
Greco  sono  i luoghi  destinati  precisamente  alla 
suddetta  unzione  de’ catecumeni . Che  però 
qualunque  parte  del  corpo  si  ugne  da’  Latini  e 
da’ Greci  ne’ catecumeni , quelle  stesse  sì  un< 
gono  pure  dagli  Armeni , e la  differenza 
consiste  solo  nell’ ordine  del  tempo;  prati* 
candosi  da  quelli  prima  del  battesimo , e da 
questi  di  poi.  E la  ragione  di  così  ugnere 
i battezzati  dopo  il  battesimo  e non  prima  ; 
h questa  j cioè , il  non  essersi  usato  mai  dal* 
la  chiesa  Armena  nelle  sue  sacre  unzioni 
altro  santo  olio  diverso  dal  Crisma . Quindi 
fu  stabilito  negli  antichi  Rituali , che  anche 
V UDzion  catecumenale  si  eseguisse  con  que* 
sto  santo  olio  ; e la  congiunsero  i primi  Pa* 
dri  con  la  unzione  confermativa  ; acciò  1* 
applicazione  d’ una  stessa  materia  fosse  com* 
piuta  seguentemente  in  un  medesimo  tratto 
di  tempo.  L’origine  poi  di  questo  rito  ri- 
monta all’  epoca  di  S.  Gregorio  Illuminatore 
giusta  la  persuasion  comune  degli  Armeni  * 
perocché  per  tradizione  inveterata  , sostenuta 
da  pili  documenti  di  grande  antichità , ge- 
neralmente da  tutti  si  crede , che  S;  Grego* 
rio,  dopo  d’aver  battezzato  il  Re  Tiridate 
unitamente  a parecchie  migliaja  di  fervorosi 
neofiti,  spargesse  su  tutti  il  santo  Crisma, 
0.  3 e di 
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c di  questo  gli  ugnesse*  nè  bassi  memoria 
di  altra  unzione  preceduta  a quel  battesimo , 
che  non  si  sarebbe  certamente  tacciuta  dagli 
scrittori  di  sue  gestej  raccontando  eglino 
tante  altre  particolarità  più  minute  concer» 
nenti  quell* illustre  Maestro,  e Padre  della 
chiesa  Armena . Credono  adunque  i piudoN 
ti  ecclesiastici , che  a norma , anzi  pure  per 
istituzione  dell’ Illuminatore , abbiano  stabU 
lito  i successivi  patriarchi  ne*  Rituali  della 
nazione  , che  tutte  le  sagre  unzioni  si  rU 
mettessero  dopo  il  battesimo  precisamente . 
Che  poi  l’unzion  catecumenale  sia  eseguita 
innanzi , o dopo  il  battesimo , non  è cosa , 
dicon*  essi , di  sì  grave  momento , da  ren« 
derne  lesa  la  sostanza . Un  simile  divario 
di  tempo  accadeva  anticamente  pur  anco 
presso  i Latini,  mentre  nell’ordine  Gelasia* 
no  , ed  in  alcuni  Pontifìcaii , e libri  di  riti 
Occidentali  trovasi  notata  1’  unzione  de*  cat« 
tecumeni'  avanti  1*  abrenunciazione , conforme 
lo  attcsta  il  Martene  ( fom.  i,  pag,  4^.  )> 
laddove  nella  comune  osservanza  delle  Chiese 
r abrenunciazione  precede  sempre  detta  un* 
zione . Oltracciò , essendo  sì  tenue  la  diffe* 
renza  di  tal  tempo , tutte  le  singole  azioni 
praticate  nella  cirimonia  del  solenne  battesi* 
mo  si  uniscono  moralmente  quasi  in  un  me- 
desimo istante,  sicché  non  resta  punto  of- 
fesa la  sostanza  di  ciò,  che  intende  ia  Chie* 
, sa, 
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sa  y dalla  materiale  » ed  astai  breve  di* 
stanza  dell’ una  all'altra  delle  azioni  cirimo* 
niali.  Finalmente  tutti  li  mister]  ed  effetti 
significati,  o prodotti  dalla  unzione  prece* 
dente  il  battesimo,  vengono  perfettamente 
significati  c suppliti  dalla  unzione  conseguen* 
te  al  medesimo;,  e forse  più  conveniente- 
mente, siccome  opinano  i Dottori  Armeni. 
Di  verità , l’ unzione  fatta  nel  petto  e nella 
schiena,  significa  secondo  i Padri  il  purgar- 
si del  cuore  dalla  perfidia  diabolica , con- 
forme riferisce  il  soprallodato  Martene  ( /.  eh.  ) 
ovvero  secondo  S.  Cirillo  Gerosolimitano  dino- 
ta la  partecipazione  colla  fruttifera  oliva  , cioè 
con  Gesù  Cristo;  ovvero  dichiara  il  ricevi- 
mento della  invisibile  grazia  dello  Spirito  S. 
giusta  Teodoreto  ; o da  ultimo  significa  V 
ungersi  il  catecumeno  qual  lottatore  prepara- 
to alla  pugna , secondo  il  Crisostomo  ; in- 
torno a che  si  consulti  il  prefato  Martene 
( /.  eh.  ) ed  il  Goario  ( in  Bapthm.  Offic. 
nota  13.  ).  Ora  tutti  codesti  ed  altri  simi- 
li mister] , e salutiferi  effetti , non  vengono 
forse,  dicono  gli  Armeni,  e significati  e 
prodotti  dalla  unzione  conseguente  al  bat- 
tesimo ? Certo  che  si , e compiutamente , 
ed  eziandio  più  convenientemente,  com’essi 
sostengono , in  quanto  che  il  catecumeno , 
mercè  il  già  ricevuto  battesimo , rendesi 
vieppiù  atto  a tali  effetti;  lo  che  si  veri&- 
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ca  più  particolarmente  ne’  fanciulli , i quali 
siccome  impotenti  ( tranne  >il  caso  deL  mar- 
tirio } a giustificarsi  dal  peccato  originale 
prima  del  battesimale  lavacro,  sono  percon^ 
seguenza  incapaci  ancora  a tali  soprannatura- 
li effetti.  Conchiudono  pertanto  i suddetti 
Dottori , che  il  costume  della  loro  chiesa 
di  soggi ugnere  tostamente  dopo  l’unzione 
confermativa  quella  de’  catecumeni , adope- 
rando il  medesimo  sacro  Crisma  « non  si  dee 
giudicare  nè  strano  nè  irragionevole  ^ < ma 
anzi  piu  comodo  e più  conveniente , per  le 
allegare  ragioni , delle  quali  appartiene  alla 
S.  Sede  Appostolica  di  giudicarne.  Sarebbe 
certo  desiderabile,  che  la  chiesa  Armena 
adottasse  l’ oglio  de’  catecumeni , e prima  del 
battesimo  espressamente  ne  praticasse  la  sa- 
lutifera unzione,  e si  conformasse  in  questo 
punto  di  antichissima  disciplina  alla  Chiesa 
'universale*  Così  cesserebbono  tutti  gli  sos- 
petti di  ostinata  indocilità  , a cui  esposti  so- 
no gli  Armeni  presso  que’ tutti,  li  quali 
veggono  sibbene  le  singolarità  rimarchevoli 
nel  loro  rito,'  ma  non  veggono  egualmente 
r interno  ascoso  delle  loro  intenzioni;  e però 
credono  ‘,  che  ne  sia  censurabile  la  condotta , e 
più  che  necessaria  la  riforma . Quindi  noi  vi- 
vamente preghiamo  tutto  il  corpo  episcopale , 
ed  il  venerabile  clero  a volersi  piegare  rispetto 
a questo  articolo , ed  introdurre  con  prudenza 
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nel  rito  Armeno  la  specificata  ed  espresid 
anzion  catecumenale  da  eseguirsi  prima  del 
battesimo  j prendendone  il  modello  da’  Ri- 
tuali della  nazionale  chiesa  di  Sis . Nè  ostar 
dee^  che  in  codesti  Rituali  Sisensi  siasi  tras- 
ferito da’ Rituali  Latini  tutto  ciò^  che  ri- 
guarda l’olio  de’ catecumeni  ed  il  suo  uso^ 
perciocché  tante  altre  sante  cirimonie,  ed 
ecclesiastiche  costumanze  esclusivamente  pro- 
prie de’ Latini^  si  sono  adottate  ed  intro- 
dotte nell’antico  e genuino  rito  Armeno  da* 
Padri  e Dottori  primitivi,  com’è  segnata- 
mente  la  particolarità  dell’ azimo  nel  sacri- 
fizio) e quasi  tutta  l’economia  delle  sagre 
ordinazioni , come  vedremo  di  poi . Ma  se 
il  costume  contrario,  stabilitosi  sulla  base 
di  tanti  secoli  ; e di  un  pacifico  immemo- 
rabil  possesso,  opponesse  de’ gagliardi  osta- 
coli alla  da  noi  sì  ferventemente  desiderata 
adottazione  dell’olio  de’ catecumeni , e del- 
la specificata, sua  unzione  anteriore  al  batte- 
simo, dovrebbesi,  o potrebbesi  ciò  non  ostan- 
te tentarne  a viva  forza  l’introduzione  fra 
gli  Armeni?  Non  si  dovrebbe,  rispondono 
a voce  unanime  , tutti  i più  saggi  e dotti 
ecclesiastici  cattolici  nazionali*  nè  tampoco 
si  potrebbe,  secondo  i dettati  della  pruden- 
za cristiana  . £ perchè  codesta  laudevole 
introduzione  ' non  dovrebbe  a viva  forza  ten- 
tarsi ? Perchè,  soggiungono  i medesimi , que- 
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xto  è un  punto  spettante  a pura  disciplina , 
nè  attacca  in  vcrun  modo  il  dogma.  Perchè 
la  consuetudine  autorizzata  dalla  serie  di  tan- 
ti secoli  j nè  interrotta  mai , ha  prescritto 
giusta  r Angelico  ( /.  x.  q.  $>7.  a g.  ) quan- 
do pure  intorno  a questo  punto  vi  fosse  una 
positiva,  formale,  e generale  legge  della 
Chiesa  a tal  consuetudine  contraria;  e co- 
desta  legge  fosse  stata  intimata  agii  Arme- 
ni, ed  anche  per  qualche  spazio  di  tempo 
da  essi  osservata  ; lo  che  non  si  verifica  ri- 
spetto alla  chiesa  Armena  nè  punto , nè  po- 
co. Perchè  la  storia  ecclesiastica  ci  fa  sape- 
re le  molte  variazioni,  che  in  fatto  di  di- 
sciplina si  sono  stabilite  nella  stessa  santis- 
sima , e cattolicissima  Chiesa  Latina  . Per- 
chè codeste  variazioni  e differenze  di  riti  , 
e di  costumanze  cirìmoniali  hanno  luogo,  e 
si  sostengono  tuttavia , non  solo  fra  chiese 
e chiese  reciprocamente  diversificate  da’  tito- 
li differentissimi  di  nazionalità,  di  linguag- 
gi, di  abitudini,  di  costumi,  e di  usanze; 
ma  eziandio  in  una  stessa  e identica  chiesa , 
per  rispetto  alle  varie  sue  provincie,  dio- 
cesi , città , luoghi  esenti , ordini  Regola- 
ri ec.  le  quaji  variazioni  , e differenze  , 
qualora  volessero  censurarsi  e violentemente 
ridursi  ad  una  unisona,  e medesima  confor- 
mità, si  farebbe  ingiuria  a que’ santi  uomi- 
ni, che  bannole  introdotte,  ed  alla  S.  Sede 
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Appostolica  pur  anco,  che  nel  suo  seno  I0 
ha  vedute  • nascere , ed  allignarvi  senza  farne 
contrasto.  Perchè  finalmente  persuaso  essen* 
do  il  clero  Armeno  di  eseguire  la  catecù- 
menai  unzione,  o prima  del  battesimo  nei 
modo  di  sopra  esposto,  o d<^  il  battesi- 
mo , mercè  le  unzioni , che  fannosi  dal  sa- 
cerdote battezzatore  susseguentemente  alla 
unzione  confermativa  , obbligare  di  nuovo 
gli  Armeni  ad  ugnersi  catecumenalmente 
sarebbe  obbligargli  a ripetere  ciò,  che  se- 
condo il  loro  rito  antico  già  fanno . Non 
dovrebbe  adunque  permettersi , che  l’ introdu- 
zione di  codesta  catecumenal  unzione  espres- 
sa, e specificata,  e precedente  al  battesimo, 
e coll’olio  destinato  pe’ catecumeni  a viva 
forza  si  tentasse  fra  essi , Ma  non  potrebbe 
nemeno  tentarsi  giusta  le  regole  della  pru- 
denza cristiana . £ perchè  no  ? Perchè  da  si  for- 
zati tentativi  molti  gravissimi  inconvenienti 
ne  provverrebbono  a danno  della  religione  , 
c della  comune  tranquillità . £ quali  sareb- 
bono  codesti  inconvenienti  ? Eccoli . Prima- 
mente si  somministrerebbe  al  partito  detto 
scismatico  una  nuova  e ben  ampia  materia 
di  dispute , di  contrasti , di  doglianze , e di 
astio  acerbissimo*  perocché  riguarderebbono 
cosi  fatti  tentativi  in  aspetto  di  colpi  di 
mano , unicamente  diretti  a corrompere , e 
distruggere  l’antico,  e genuino  rito  della  lo- 
ro 
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irò  chiesa  j e ' farebbono  i più  alti  risseoti* 
menti  contro  tutti  i cattolici,  in  pena  di 
que’  pochi  ^ che  fossero  i primi  a dichiarar-! 
si  fautori  di  tale  novità:  e però  la.  pruden- 
za cristiana  nòn  può  giammai  suggerire , che 
si  aggiungano  legna  al  fuoco,  e si  moltipli- 
chino le  occasioni  delle  deplorabili  discor- 
die che  hanno  prodotti  ho’  ora  tanti  e sì 
luttuosi  scompigli  : Secondariamente  il  par- 
tito cattolico  ne  avrebbe  il  proprio  dahnò^ 
perocché  non,  tutti  sarebbono  per  essere  d’ 
un  medesimo  gusto  e genio^  non  tutti  avreb- 
Dono  piacere  j o senno  di  approvare  detta 
novità,  e farne  uso»  ma  sorgerebbono  fra 
loro  medesimi  intorno  a questo  punto  de* 
contrasti  j c delle  dissensioni  vicendevo- 
li : e però  , Se . alcuni  „ ecclesiastici  di 
qualche  città;  o paese j affezionati  al  rito 
Latino,  avendo  la  commodità  di  poter  per- 
sonalmente battezzare  i bambini^  mettesse- 
ro in  pratica  là  catecumenal  unzione  nel  mo- 
do predetto j che.  dovrebbono  fare  tante  rai- 
gliaja  di  cattolici  ’ necessitati  a far  battezza- 
re ^ e cresimare  la  lóro  prole  nelle  chiese 
della  nazione  e da’ ministri  di  esse  chiese? 
Dovrebbono  forse  entrare  in  disputa,  e in 
litigio  con  tali  ministri  j perchè  ugnessero 
i loro „ fanciulli  con  l’olio  proprio  de’ cate- 
cumeni * od  incontrando  della  insormontabi- 
le renitenza , dovrebbono^  forse  trasferirsi  co* 
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loro  figliuoli  in  quelle  città , o paesi,  dove 
cotesta  specificata  unzione  si  praticasse  ? Quai 
lunque  cosa  si  facesse,  porterebbe  con  seco 
un  sopraccarico  di  odiosità  le  pib  luttuose. 
Terzaraente  le  coscienze  del  popolo  scmplii 
ce  verrebbono  a porsi  nella  maggior  combu^ 
stione,  mercecchè  di  leggieri  crcderebbono 
gl’ idioti,  che  r unzion  catecumenale , antece-. 
dente  al  battesimo  , fosse  alla  validità  del 
battesimo  onninamente  sostanziale*  e quindi 
i battezzati  secondo  l’antico ‘rito  Armeno 
s* invoglierebbono  tostamente  di  ribattezzar- 
si , per  supplire  alla  supposta  invalidità  del 
primo  battesimo*  e così  quanta  materia  non 
si  somministrerebbe  di  sedizioni  funestissi- 
me all’ entusiasmo  popolare?  Questi,  ed  al- 
tri inconvenienti  gravissimi  sarebbono  i so- 
li frutti,  che  si'  ricaverebbono  da’ forzati  ten- 
tativi di  porre  in  uso  fra  gli  Armeni  la  di- 
stinta, e specificata -unzione  de’ catecumeni  * 
e però  troppo  chiara  n’apparisce  la  necessi-: 
tà  di  onninamente  astenersene  j sì  perchè  co- 
desta  distinta,  e specificata  unzione  è con- 
traria all’antico,  e genuino  rito  Armeno* 
sì  perchè  non  è una  cosa  necessaria  alla  va- 
lidità del  battesimo*  sì  perchè  in  sostanza 
si  suppliscono  tutti  li  mister),  ed  effetti  si- 
gnificati , o prodotti  da  essa  colla . unzione 
del  santo  Crisma,  che  dopo  il  battessimo  è» 
d’inveterato  costume.  Quindi,  se  qualche 
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più  fervido,  che  prudente  ecclesUstico  ni* 
zinnale  facesse  istanza , che  la  S.  Congrega- 
zione di  Propaganda  comandasse  a*  missio- 
nari di  fare  ogni  sforzo,  perchè  fosse  intro- 
dotta questa  pratica  fra  gli  Armeni,  non 
ostante  qualunque  scompiglio , che  nascer  ne 
potesse , siamo  d’ opinione , che  questo  tale 
dovrebbe  essere  rigettato  colle  gravi  parole 
di  S.  Agostino:  ncque  centra  jìdem  ^ 

ncque  cantra  bonas  mores  esse  convtncitur , 
indifferenter  est  babendum  , & propter  ec- 
r»»»  , inter  qaos  vivitur  , socìetatem  servane 
dum  est . Ipsa  quippe  mutatio  consuetadinis  ^ 
etiam  qua  adjuvat  utilitate^  nevitate  per- 
turbati  Quapropter  qua  utilis  non  est^  per- 
turbatione  infruBuosa  consequenter  noxla  est  i 
( Episu  ad  Januat,  54.  alias  118.  n.  2. 
& 6.  ) E tanto  più  dovrebbono  prati- 
carsi costantemente  e con  ogni  fermezza 
cotali  ripulse,  quantochè  coloro,  che  ama- 
no d’introdurre  delle  novità  nel  popolo  Ar- 
meno, ancorché  sieno  essi  pure  d’origine  , 
e di  nascita  Armeni , non  però  di  meno  d*  or* 
diaario  sanno  poco  innanzi  nel  rito  naziona- 
le , e per  lo  più  con  promuovere  coleste  in- 
tempestive riforme  essi  .cercano  di  far  mo- 
stra . presso  la  S.  Congregazione  suddetta 
d’uno  zelo  straordinario  , per  vant^giare 
così  i loro  interessi , ed  assicurarsi'  qualche 
posto  in  Roma , 0 qualche  generosa  pensio- 
ne. 
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He . Di  questi  tali  non  ne  mancarano  neme« 
no  attempi  del  grande  Agostino,  e però  se 
ne  doleva-  il  buon  Santo  con  queste  pesanti 
parole:  Sensi  sape  dolens  & gemens  ^ mul* 
tas  infirmorum  perturbationes  fieri  per  quo* 
rumdam  fratrwn  contentiosam  obstinatimem  , 
vel  superstitiosam  tirai dit at em  qui  in  re* 

bus  bttjusmodi  y qua  neque  Scriptura  SanSa 
auBoritate  , neque  universalis  Ecclesia  tra* 
ditione , neque  vita  corrigenda  utilitate  ad 
certum  possunt  terminum  pervenire  ( tantum 
quia  subest  qualiscumque  ratioeinatio  cogi* 
tantis , aut  quia  in  sua  patria  sic  ipse  con* 
suevit , aut  quia  ibi  vidit , ubi  peregrina* 
tionem  suam , quo  remotiorem  a sms , eo  do* 
Biorem  faBam  putat  ) tam  litigiosas  exci* 
tant  quastiones  , ut  nisi  quod  ipsi  faciunt  , 
nibil  reBum  existiment  ( lécit.n.^é  ).  Ma 
di  questo  basti  fin  qui , e passiamo  a rispon- 
dere ad  altre  troppo  piò  gravi  accuse,  colle 
quali  r erudito  e zelante  P.  Galano  accagio- 
na , e riprende  gli  Armeni  di  alcuni  essen- 
ziali errori  circa  il  battesimo , della  cui  est- 
zial  corruzione  gli  dice  infetti . 

Il  primo  di  ^ fatti  errori  contempla  il 
dogma  cattolico  della  necessità  del  battesimo 
alla  salute , di  cui  il  testé  lodato  Galano  as- 
serisce , esserne  comunemente  poco  persuasi 
gli  Armeni , attesoché  lasciano  morire  senza 
battesimo  di  niuna  guisa  i pericolanti  loro 
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biuesimo,  bambini , quando  non  sono  in  tempo  di  faiw 
«fm^nUtrojS^^  battezzar  solennemente  : Comuniter  ita 
edaiiafor.  dubìtant  ( tArmetii  ) de  bujus  sacramenti 
«o  *^sacral  ( baptfsmi  ) necessitate , ut  si  infanti 

mento.Ris-  in  mortis  periculo  constitutus  nequeat  sole^ 
iTprtmo^dl  baptic^ari  , eum  mori  sinant  sine  ba- 

sl  fatti  et-  ptismo  ( Condì,  tom.  2.  5'.  4.  pag.^^^.  Edit, 
Rom.ióói.  ).  Inoltre  asserisce,  che  in  con<< 
seguenza  dell’  erronea  dottrina  insegnata  da 
Gregorio  Datavense , circa  il  non  potersi  nc- 
meno  in  caso  di  morte  conferire  il  battesi- 
mo da  chi  non  è sacerdote  , costumano  di 
lasciar  morire  senza  battesimo  i loro  figliuo- 
li, dove  non  v’abbia  sacerdote,  che  battez- 
zare gli  possa  : Respondent  pseudomagistri 
cum  Gregorio  Datavensi  in  llb.  Interrog. 
traEl.  34.  Nulli  in  quovis  casu  licere  baptis- 
ma  conferrej  nisi  tantum  sacerdoti  . Quare 
mos  ^st  apud  t/frmenos  , ut  mfantes  in  mor^ 
tis  periculo  constituti  y si  absit  sacerdos  , 
mori  permìttantur  sine  baptismo , quod  sa- 
pissime  accidie  , prasertim  in  paritione  mulie- 
rttm  ( ibid.  pag.  510.  ) . Ora  il  primo  de- 
gli accennati  errori,  intaccante  il  dogma  del- 
la necessità  del  battesimo  alla  salute,  è tan- 
to lontano  dalla  chiesa,  e nazione  Armena , 
quanto  da  qualunque  altra  cattolicissima  na- 
zione e chiesa  • perocché  tutti  professano  , 
essere  indispensabilmente  necessario  alla  eter- 
ea salute  il  lavacro  della  rigenerazione , giu- 
sta 
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sta  l’oracolo  di  S.  Giovanni:  Nisi  quis  re- 
natus  fuerìt  ex  aqua  & Sptritu  S.  non  po~ 
test  introlre  in  regnum  Dei  ( c.  3.  ) . Di 
questa  ortodossa  verità  pieni  ne  sono  i loro 
ecclesiastici  libri , c pieno  segnatamente  l’ Eu- 
cologio,  nè  è possibile,  che  mentre  nell’ at- 
tualità di  conferirsi  il  battesimo  si  confessa 
da  tutti  l’assoluta  sua  necessità  alla  salute 
delle  anime  , tanto  e tanto  ereticalmente  da 
esso  loro  si  nieghi  cotesta  necessità . Se  ciò 
fosse , gli  Armeni  sarebbono  i piò  deliranti 
di  tutti  gli  uomini , e confesserebbono  , e 
negherebbono  ad  un  medesimo  tempo  la  stes- 
sa e identica  verità.  In  fatti,  oltre  la  pub- 
blica , e solenne  leggenda  del  vangelo  di 
S.  Giovanni  tratta  dal  terzo  capo  , dove  a 
chiari  termini  s’ insegna  la  necessità  del  bat- 
tesimo alla  salute  , leggenda  cantata  dal  dia- 
cono ad  alta  voce  presso  la  margine  del  bat- 
tisterio*  oltre  tante  altre  bellissime  orazio- 
ni , e precon;  esprimenti  il  dogma  di  cote- 
sta necessità  di  mezzo,  che  usa  la  chiesa 
Armena  allorché  il  battesimo  è imminen- 
te, il  sacerdote  battezzatore  nell’atto  di  ap- 
prossimare al  sacro  fonte  il  suo  catecume- 
no, tra  le  altre  divotissime  cose,  che  dice, 
dice  anche  queste:  Tu  Domine  Jesu  Còriste 
•mìsisti  sanBos  xA'postolos  tuos , pracipiens 
illis  praticare , & òapti^are  in  nomine  Pa~ 
frisy  & Fila  y & Spiritus  SanBi  omnes 
t Tom,  Ul,  R genr 
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genteSf  atque  statuisti  veraci  verbo  tuo  non 
intrare  in  regnum  Dei  , nisi  regeneratos 
aqua  y & spiritu  &‘c.  Più  ancora*  non  solo 
i più  colti  ) ma  quei  pur  anco  della  pleba- 
glia la  più  grossolana,  sono  inconsolabili  , 
allor  quando  senza  battesimo  muojono  i loro 
figliuoli , e nasce  tal  intimo  duolo  in  tutti 
dal  credere  cotesti  sfortunati  figliuoli  irrepa- 
rabilmente esclusi  dal  regno  di  Dio.  Final- 
mente somma  è la  premura  de*  genitori  , 
perchè  la  nata  prole  sia  il  più  tosto  battez- 
zata , e la  pia  loro  sollecitudioe  è posta  in 
attività  dalla  premura  di  assicurare  a’  proprj 
figli  un  mezzo  di  salute , creduto  da  tutti 
indispensabilmente  necessario . Posto  ciò , do- 
mando , è egli  possibile , che  un  popolo  così 
animato,  e che  per  tanti  e sì  palpabili  mo- 
di patentemente  dimostra  di  credere,  che  il 
battesimo  è necessario  per  necessità  di  mez- 
zo alla  salute  , è egli , dico  , possibile , che 
codesto  medesimo  popolo  sia  comunemente 
poco  persuaso  di  sì  fatto  cattolico  dogma  ? 
A me  pare,  che  sia  una  vera  stranezza  il 
solo  sospettarne,  e confesso,  che  avendo,  io 
proposto  all’  impensata  questo  sospetto  a qual- 
che Armeno  de’  più  idioti , l’ ho  veduto  su- 
bitamente inorridite , e protestare  con  enfa- 
si , essere  lui  lontanissimo  da  tale  perversità . 

XXXIV.  Ma  non  è forse  vero,  che  gli  Armeni 
fasciano  morire  senza  battesimo  i loro  figli- 
uoli. 
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\ioH,  quando  non  sono  in  tempo  di  fargli 
battezzar  solennemente?  Nò^  ciò  non  è ve* 
YO  f almeno  per  rispetto  agli  Armeni  suddi- 
ti Ottomani.  Può  esser,  che  T ottimo  Ga- 
lano abbia  veduto  alcuno  di  cotesti  incon- 
venienti nel  giro  delle  sue  missioni  fuori 
dello  stato  del  Gran  Signore , del  che  noi 
non  vogliamo  cbiamarne  garanti  ; e può  an- 
che essere  > che  avvenutosi  in  qualche  deser- 
to villaggio , o in  qualche  prete  scimunito , 
abbia  potuto  quindi  rilevare  l’assurdità,  eh* 
ei  narra;  e finalmente  può  essere,  che  trop- 
po credulo  alle  assertive  de’  suoi  poco  pra- 
tici informatori,  abbia  giudicato,  che  fosse 
comune  a tutti  la  reità  propria  solo  di  qual- 
che particolare,  o ignorante,  o ingannato. 
Il  certo  è , che  gli  Armeni , che  vivono 
ne’  distretti  dell’  impero  Ottomano  » sono  pie- 
ni di  estrema  sollecitudine,  perchè  la  loro 
prole  non  muoja  senza  battesimo;  e più 
che  di  fretta  la  suffragano  col  battesimo  pri- 
vato , dove  siavi  urgente  bisogno;  tanto  so- 
no lontani  dal  lasciarla' perir  piuttosto  senza 
battesimo  di  niuna  guisa , che  battezzarla  io 
forma  non  solenne . Egli  è bensì  vero , che 
procurano  a tutta  possa,  che  battezzata  sin 
da  qualche  sacerdote;  e però  essendo  im- 
minente il  parto  delle  lor  donne,  massime 
quando  evvi  apparenza  di  pericolo , fanno , che 
nelle  proprie  case  dimori  giorno  e notte  qual- 
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che  sagro  ministro , per  essere  pronto  ad  aci 
correre  j e battezzare  la  nata  prole  ad  ogni* 
urgen2a;  Ebbene,  sento  chi  mi  ripiglia , que- 
sta premura , che  mostrano  gli  Armeni  afi 
iìnchè  la  loro  prole  sia  battezzata  da*  sacerdo- 
ti, non  proverrebbe  ella  per  avventura  da 
erronea  persuasione,  che  nemeno  in  caso  di 
morte  fosse  lecito  di  battezzare,  fuorché  al 
solo  sacerdote,  esclusane  ogni  altra  persona? 
Nò , tal  erronea  persuasione  non  ha  luogo 
fra  gli  Armeni , di  cui  ragioniamo , che 
che  n’abbia  insegnato,  e scritto  l’assurdo, 
e fanatico  Datavense . Proviene  bensì  dal 
credere  cattolicamente,  che  al  solo  sacerdo- 
te y sia  vescovo  , sia  semplice  prete  , com- 
pete ex  officio  il  battezzare,  essendo  egli 
l’ordinario  ministro  di  questo  sagramento , 
conforme  l’ha  definito  Eugenio  IV.  nel  fa^ 
moso  suo  Decreto,  formato  ad  istruzione 
appunto  degli  Armeni  : Minister  ( ordina-, 
rtus  ) hujus  Sacramenti  ( baptismi  ) est 
sacerdos , cui  ex  officio  competit  bapti^are . 
£ però  tutti  procurano , che  siccome  tutti 
gli  * altri  sacramenti  vengono  amministrati 
da’ sacerdoti , il  sia- anche  questo,  che  è la 
primd  porta  di  tutti,  com’è  il  parlar  de* 
concilj , e delle  scuole  cattoliche  . Sanno  ben 
eglino , • che  in  caso  di  estrema  necessità  qua- 
lunque uomo,  e qualunque  donna , purché  ab- 
biano sana  mente,  e debita  intenzione, ed  usino 
- . la 
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fe  giusta  formola , e l’atta  materia , possono  va- 
lidamente battezzare  ; ed  il  citato  Decreto  , 
fatto  per  essi  dal  pur  ora  lodato  Eugenio  IV» 
non  è stato  in  questo  particolare  rifiutato 
da  chicchessia , in  cui  a chiare  note  si  defi- 
nisce : In  casu  autem  necessitatis  non  soltsm 
sacerdos  , vel  diaconus , sed  etiam  laicus^  vet 
mttlier  j immo  etiam  paganus , hxreticus 
baptin^ne  potest , dummodo  formam  servet  Et-, 
desia  ^ & facere  intendat  qv.od  facit  Eccle- 
sia. E se  rapporto  al  ministero  sacerdotale 
circa  il  battesimo  qualche  scrittore  Armeno 
ha  usato  delle  espressioni,  che  sembrar  pos- 
sono esclusive  d’ogni  altra  persona  ne’ casi 
ancora  di  estrema  necessità  , conviene  inten- 
dere , che  parli  di  tal  ministero  , competente 
al  sacerdote  per  officio , come  intcndesi  da 
tutti  i saggi  cattolici  ^ che  abbia  parlato  appunto 
in  tale  senso  S.  Isidoro  , laddove  ha  detto  : 
Constai  baptisma  ^ a solis  sacerdotibus  esse 
traBandum  ( Cap.  Constai  , de  consecr,  di- 
st.  4.  ) . Non  si  può  adunque  censurare  la 
condotta  degl’  Armeni , se  non  rapporto  a 
que’  particolari  , che  fossero  sì  fermi  nel  vo- 
lere , che  da’seli  sacerdoti  sia  amministrato 
alla  loro  prole  il  battesimo , che  non  poten- 
done avere , lasciassero  barbaramente  morire 
gl’  infanti , senza  provveder  alla  eterna  loro 
salute , battezzandogli  per  mano  di  altra  per- 
sona . Ma  di  questi , o non  ve  n’  è alcuno 
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la  Dio  mercè  negli  stati  Ottomani  y comft 
vengo  assicurato  dalle  uniformi  testimonian- 
ze di  molti  dotti  y e praticfiissimi  ecclesiasti- 
ci ; oppure  se  vi  è alcuno  in  qualche  in- 
colto villaggio  ) la  vigilanza  de’  rispettivi 
pastori , e le  premure  loro  fatte , massime 
in  questi  ultimi  tempi  da*  patriarchi , di  be- 
ne istruire  il  popolo , e far  capire  a tutti 
che  in  caso  di  necessità,  e di  mancanza  de*' 
sacerdoti , devesi  provvedere  a’  pericolanti 
bambini  in  ogni  modo  migliore,,  e da  qua- 
lunque-persona  più  degna,  che  alla  occorren- 
za possa  esser  presente,  escludono  affatto 
quella  frequenza  delle  morti  de’  parti  non 
battezzati , che  lo  zelo  del  Galano , suppo- 
nendola vera,  meritamente  detesta,  e ri- 
prende. 

XXXV.  II  terzo  errore , che  questo  erudito  e ze- 

Ritposte  missionario  addossa  agli  Armeni  rap- 
ai terzo  er^  t , i ® • * 

Tore  addos*  porto  al  sagramento  del  battesimo,  contem- 
saio  agli  pijj  Ijj  formola  di  esso  battesimo:  perocché 
guardante  facendosi  egli  la  quistione  : Vtrum  tn  baptts-^ 
trinte  immersionls  licite  possit  minister 

del  OAttCfl*  . • • ^ 

mo  • %/irmenus  ter  repetere  totam  bapttsmt  jormu^ 
lam  ? tostamente  soggiugne  dicendo  ; Res- 
pondent  pseudomagistri  affirmtitive.  ^ immo 
ita  esse  faciendum  injungunt  in  rubrica  Ri^ 
tualis  Jfrmeni  ( /.  cit.  pag.  507.  ) . Noi 
non  sappiamo  di  qual  Rituale  si  sìa  potuto 
servire  il  Galano , in  cui  sì  fatta  erronea 
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rubrica , eh’  egli  accenna , si  contenesse . Può 
essere,  che  veramente  siasi  avvenuto  in  al* 
cuno,  steso  o interpolato  a capriccio  da  qual- 
che impostore  , e che  in  cotesto  capriccioso 
Rituale  abbia  veduta  notata , ed  ingiunta  una 
tale  , e sì  indegna  assurdità . Ma  'che  che 
sia  di  questo , la  verità  è , che  il  genuino 
Eucologio  Armeno , giusta  le  cui  rubriche 
invariabilmente  si  conferisce  oggidì  il  bat- 
tesimo, secondochè  si  è sempre  di  pari  for- 
ma conferito  , espressamente  ingiugne  ad  ogni 
sacerdote  battezzatone,  come  l’abbiam  nota- 
to a suo  luogo,  che  tre  volte  colla  concava 
palma  della  mano  destra  infonda  T acqua 
battesimale  sul  capo  del  catecumeno,  dicen* 
do  alla  prima  infusione  In  nomine  Patris , 
alla  seconda  Et  Filiiy  ed  alla  terzi  Et  Spi- 
ritus  SanEli/  e che  compiuta  la  battesimale 
formula  tostamente  immerga  tutto  il  battez- 
zato nel  sacro  fonte  per  ben  tre  volte,  di- 
cendo ad  ogni  immersione  ; Emptus  sanguine 
Cbristi  a servitute  peccati  ^ suscepit  ado- 
ptionem  Patris  ccelestis  , ut  sit  cohifres 
Cbristi  , 0"  templurn  Spiritus  San&i  . Ecco- 
ne tutto  il  contesto  di  una  tale  rubrica, 
tradotta  dall’Armeno  parola  per  parola  in 
Latino;  Et  (tccipiens  sacerdos  ex  aqua  san- 
ala cum  vola  manus  ( dexteree  ) mittit  su- 
per verticem  catbecument  tribus  vicibus  sic 
dicens  : N.  Servus  Deiy  veniens  voluntarie 
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in  cathecumenatum  y ex  catheeumenatu  in  ba^ 
ptìsmum , bapù^ntur  nunc  per  me  , In  noml^ 
ne  Patrìs  [primo  vola  manus  infundit  aquam 
capiti  infantis  ) Et  Filii  ( secando  infun- 
dit ) Et  Spiritus  Sanili  ( tertio  infundit). 
Sic  ad  unumquodque  nomen  Trinitatis  unam 
volam  aqua  inf andai  vertici . T um  dicai  .* 
Emptus  Sanguine  Christi  Ù'c.  Hoc  tribics 
joicibus  dicens  ter  immergat  eum  in  aqua , 
sepeliens  peccatum  vetustatis , quo  significa- 
tur  etiam  triduana  sepultura  Christi  partt- 
cipatio . Tanto  è falso , che  si  pronunzii 
tutta  la  formola  . battesimale  ad  ogni  im- 
mersione, che  nemeno,  punto  in  tale  atto  si 
pronunzia,,  perchè  pronunziata  compiutamente 
giusta  la  divisata  economia  nell’  atto  della 
infusione  . Anzi  nella  più  diffusa  spiegazione 
della  dianzi  - detta  rubrica,  composta  già  e 
messa  in  ordine  dal  cattolicissimo  Dottore 
Giorgio  Je^encense  si  avvertono  espressamen- 
te i sacerdoti  battezzatori  a non  proferire 
tutta  la  formola  alla  prima  infusione  , e po- 
scia replicarla  alle  altre  due  susseguenti , ma 
a dirìgersi  nel  modo  predetto . L’avvertimento 
è concepito  dal  Jezencense  in  questi  termini  : 
Cuiin  demittit  infantem  in  baptisterìum  , ver- 
tat,  ejus  faciem  ad  orientem , non  vero  ad 
.occidentem  y nam  post  abrenunciationem  non 
licei  verti  ad  occidentem , quo  significatur 
Satanas y tenebra  f ac  peccatum.  Sinistra  ma- 
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hu  teneat  collum , dextera  autem  pedes  1 
capite  versus  occìdentem^  pedtbus  vero  ver- 
sus orientem.  Et  mittat  ex  aqua  sanBa 
super  verticem  ejus  tribus  vicibus , dicens  .* 
N.  Servus  Dei^  veniens  voluntarie  in  ca- 
thecumenatum  , ex  cathecumenatu  in  baptis- 
mum^  baptÌ7:atur  nunc  per  me  In  'nomine 
Patris  f & Filiiy  & Spiritus  SanBi.  ^Et 
in  hoc  consistit  essenti  a baptismi  ^ cui  ideo 
diligentiam  adhibeas  ^ ut  scilicet  imam  volam 
aqute  immiti as  capiti  ìnitiatiy  dicens.'  In  no- 
mine Patris  j alteram  dicens.'^  Et  Filiiy 
serti  am  autem  y dicens:  Et  Spiritus ’SanBi  • 
ita  ut  trina  aqua  immissio  y & nomerò 
SS.  Trinitatis  simul  terminentur . Sunt  enim 
quidam  y qui  in  prima  immissione  aqua  su- 
per verticem . infantis , tot  am  nominant  T ri- 
nitatem , & dua  immissiones  aqua  remanent 
absque  ulla  nominatione . •/flii  vero  ad  unam- 
quamque  volam  aqua  iterum  replicant  : Irt 
nomine  Patris , &“  Filii  , Spiritus  S.  y 
proinde  novem  nominantur  persona  , non 
tres  : & hoc  _ omnino  est  erroneum  . Nam 
ex  Canonum  ' jussu  in  excommunicationem 
incidunt y qui  sic  replicante  Christus  enim 
jussit  bapti^are  In  nomine  Patris  , 

Fila  y Spiritus  , Sanili  &c.  , Dalle 
cose  adunque  fin*  ora  dette  è chiaro  , 
che  rapporto  al  sagramento  <;  del  battesi» 
mo  la  credenza  , e la  prassi  della  chiesa 
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Armena  sono  immuni  da  ogni  anticattolica 
reità . 

Quanto  poi  s’aspetta  d sagramento  della 
cresima , che  secondo  il  rito  Armeno  si  am« 
ministra  contemporaneamente  al  battesimo , 
lo  zelo  dell’erudito  Galano  combatte  meto- 
dicamente l’error  del  pseudomaestro  Valla- 
no , che  insegnava  essere  i semplici  sacer- 
doti ministri  ordinar)  della  cresima,  sicco- 
me il  sono  del  battesimo.  Questo  errore  è 
stato  dannato  dalla  Chiesa  cattolica , e nel 
concilio  di  Costanza,  e nel  Decreto  di  Eu- 
genio IV.  più  sopra  mentovato,  ed  ultima- 
mente nel  concilio  di  Trento  alla  sessione 
settima  de  Confirm.  c.  a.  dove  espressamen- 
te sta  scritto  ; Si  quis  dixerìt  sanElce  Con- 
firmationis  ordinarium  minìstrum  non  esse 
solum  episcopum , sed  quemvis  simplicem  sa- 
cerdoteniy  anatbema  sit , La  chiesa  Armena 
è rispetto  a questo  punto  cattolicissima,  e 
col  suo  Eucologio  palesa  in  mille  luoghi  1’ 
ortodossia  de’ sentimenti  concernenti  si  fatto 
articolo  * e tutto  il  clero  ben  sà  , e crede , 
essere  i soli  vescovi  ministri  ordinatj  del 
sagramento  della  confermazione  , che  che 
ne  abbiano  in  contrario  scritto  alcuni  per- 
vertiti vartabieti . Di  questo  vero  fu  assi- 
curata la  S.  Sede  fin’  dall’  anno  di  Cri- 
sto 1341.  dal  patriarca  Mechltar  Kernese  ^ 
detto  latinamente  Consolatore , a CUi , come 
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dietro  11  Rainaldo  narra  Benedetto  XIV. 
( De  Syn,  l.  7.  c.  1 8.  n.  7.  ) furono  scrit- 
te lettere  dal  Papa  Clemente  VI.  c doman- 
dato , se  conveniva  colla  Chiesa  Romana  ne* 
seguenti  articoli , spettanti  il  sagramento  del- 
la confermazione  ; Primo  de  conseeratione 
cbrìsmatis  , sì  credis , quod  per  nullum  sa- 
cerdotem  , qui  non  est  Episcopus , chrtsma 
potest  rite^  & debite  consecrari . Secando  ^ 
si  credis  ^ quod  sacramentum  confirmatìonìs 
per  alium  quam  per  Episcopum^  non  potest 
ex  officio  ordinario  mìni str ari . Tertio^  si 
credis , quod  solum  per  Romanum  PontU 
ficev/ty  plenitudinem  potest atis  habentem  , 
possìt  dispensatìa  sacramenti  confirmatìonìs 
Presbyterìs  y qui  non  sunt  Epìscopi  y com- 
mitti.  Quarto  y si  credis  y quod  chrìsmati 
per  quoscumque  sacerdotes , qui  non  sunt 
Episcopi  y neque  a Romano  Pontifico  super 
hoc  commìssionem  y seu  concessionem  aliquam 
receperunt , herum  per  Episcopum , vel  EpU 
scopos  sint  chrismandi.  Ma  perchè  dunque, 
dirà  taluno  viene  amministrato  fra  gli  Ar- 
meni il  sagramento  della  cresima  da’ sem- 
plici sacerdoti  subitamente  dopo  il  battesi- 
mo, conforme  si  pratica  ancora  fra* Greci? 
Per  quelle  ragioni  appunto,  risponde  il  dot- 
to Galano , per  cui  è invalso  un  tal  costu- 
me nella  chiesa  Greca,  vai  dire  per  privi- 
legio speciale  della  S.  Sede  Appostolica* 
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del  che  colle  parole  del  pur  ora  lodato  Be« 
nedetto  XIV.  abbiamo  noi  più  che  a suffi- 
cienza ragionato  più  sopra  al  xxx.  Chi 
fosse  vago  di  vedere  dottamente  trattate  le 
quistioni  intorno  alla  podestà , che  hanno  i. 
Romani  Pontefici  di  abilitare  per  delegazio- 
ne speciale  i semplici  sacerdoti , onde  vali-, 
damcnte  e lecitamente  amministrare  possano 
la  cresima,  ed  intorno  all' epoca,  in  cui  eb- 
bero principio  coteste  delegazioni  Pontificie  ; 
c se  faccia  mestieri,  che  i semplici  sacer-^ 
doti  a ciò  delegati  si  servano  indispensabiU 
mente  del  Crisma  consacrato  dal  vescovo; 
e se  il  vescovo  pòssa  fare  simili  delegazio- 
ni, ovvero  spetti  un  tale  diritto  esclusiva- 
mente  al  solo  Romano  Pontefice , potrà  con- 
sultare il  capo  settimo,  ed  ottavo  del  libro 
settimo  della  citati  ■Open  De  Sjrnodo  di  Be- 
nedetto XIV.  'dove  troverà 'di  che 'soddis- 
farsi . Intanto  avvertiamo , che  nuli’  altro  la. 
perspicacia  del  Galano  trova  di'  riprensibile 
rispetto  al  sagramento  della  cresima  confor- 
me si  amministra  fra  gli  Armeni,  eccetto, 
che  la  maniera  di  formare  il  Crisma;  e le 
frequenti  innovazioni  che  fanno  i parochi  di 
esso  Crisrria  ; e finalmente  l’ ignoranza,  di 
alcuni  ' de’  sacerdoti  battezzatori , che  nell’ 
ugnere  la  fronte  de’  battezzati  credono , com’ 
ei  dice;-  >^essere  codesta  una- semplice  circo-, 
stanza;  o a’dir  meglio  cirimonia,  spettante 
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al  battesimo , e non  una  vera  amministra* 
zione  di  un  altro  distinto , e vero  sagra* 
mento , cioè  della  confermazione . Eccone 
le  sue  parole  . Sì  voluerìnt  %/frmeni  y ut  hoo 
S aeramentum  ( Confirmatìonis  j a solis  Epi- 
scopts  sibì  conferatur , erunt  quidem  laudo 
dìgntssimì  sin  minus , alìqua  saltem  ab 
ipsìs , ne  ejus  coHatio  irrita  piane  sit , erunt 
servanda . Prìmum , ut  ipivrum  Patriarcba 
( qui  solus  Cbrisma  cmficìt  apud  eos  , juxta 
morem  alìorum  Orìentaiìum  } antequam  illud 
benedicat , & consecret , rito  componat  ex 
eleo  olìvarum  y balsamo  j qua  duo  simul, 
admìxta  y & ab  Episcopo  consecrata , sunt 
necessaria , sufficiens  bujus  Sacramenti 
materia . Quare  cum  soleant  ipsi  cum  eleo 
pradìBo  vinum  mìscere  y in  quìbus  varia 
prius  odortferorum  genera  decoquent  y oc 
deìnde  balsamum  adjungunt , monendi  surrt , 
ut  vinum,  illud  ne  admisceant  s vel  si  omni- 
no  admiscere  velini , sit  saltem  in  parva 
quantitate  y & decoUio  adeo  longa  y ut  ab- 
sumatur  vinum  y manente  oleo  ; idque  ne 
materia  necessaria  ultra  modum  notabiliter 
alteretur . Secundumy  ne  %/€rmenorum  Paro- 
chi  vetus  Cbrisma  sapius  per  simplex  oleum 
renovent , quod  oh  inopiam , difficultatem 
habendi  aliud  y facete  ita  frequenter  solent  y 
ut  verum  Cbrisma  ob  temporis  longitudinem, 
& frequentes  renovationes  penitus  obsole^ 
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tcat , sed  studeant  quotannisjt  suo  Patriar» 
cha  Chrisma  ìtovum  accipere  » T ertium , & 
ultimum^  ut  eum  ministri  Cbrtsmaté  bapti* 
^ati  frontem  consignant  cum  debita  verbo* 
rum  formula^  intentionem  habtant  conferen* 
dtim  aliud  a baptismatt  Sacramentum  j nem* 
pe  Conjirmationis „ i^ippe  cum  semper  soli* 
ti  sint  immediate  post  baptisma  chrìsmatio- 
nem  banc  facete  ipsoruni  plerìquè  ob  in- 
scientiam  putant  ^ tllant  non  essé  Sacramen- 
tum a baptismó  disjun&umy  sed  potius  cir- 
cumstantiam  quamdam  ad  aBum  illum  ba- 
ptismi  pertinentem  ^ sicuts  cum  Latini  ver- 
ticem  puerorum  cbrìsrnate  post  baptisma 
inungunt , ( Conciliati  toni.  Hi  q.  4.  2. 

pag.  535.  53^.  )k  A risposta  adunque  del 
primo  avvertimento  ^ sappiasi  ^ che  la  ma- 
niera di  comporre  il  sacro  Crisma  degli  Ar- 
meni t è quella  stessa  stessissima  ^ che  per  in<> 
veterato  costume  osservasi  da’  Greci  * e quan- 
to vinO)  ed  altri  aromi  ^ e fiori  aggiungono 
all’  olio  ed  al  balsamo  questi  nel  formare  il 
misterioso  unguento  ^ detto  da  essi  W )»• 
fot  tanto  precisamente  ne  aggiungono  quelli 
cioè  gli  Armeni  ^ nel  forniare  il  santo  Cris- 
ma ^ denominato  da*  medesimi  Surp  Merèn , 
Il  confronto  dell*  Uno  e dell’  altro  Eucologio 
n’  è una  dimostraìione  delle  più  evidenti . 
Ora  « siccóme  a giudizio  del  dottissimo  Ja- 
copo Goar  non  pregiudica  punto  alla  sostan- 
za 
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Za  del  santo  Crisma  de’ Greci  tanta  copia 
d’ingredienti  aromatici)  e del  vino;  così 
per  la  stessa  ragione  si  dee  tenere  per  fer« 
mo,  che  pregiudicare  non  possa  nemmeno 
alla  sostanza  del  santo  Crisma  degli  Arme* 
ni , giacché  la  principale  materia  del  miste* 
rioso  unguento  è 1’  olio  ed  il  balsamo  nell’ 
uno  e nell’  altro  rito , e le  altre  mischianze 
ne  sono  semplici  aggiunti . Odasi  come  spie- 
ga il  suo  sentimeneo  rapporto  a questo  pun* 
to  il  suddetto  riputatissimo  autore)  alla  cui 
erudizione  e vivissimo  zelo  di  vendicare  la 
venerabilissima  chiesa  Greca)  ed  i santi  suoi 
riti  dalle  assurde  imputazioni  di  tanti  poco 
pratici  scrittori  e Latini  « ed  anche  Greci  « 
essa  chiesa  e tutta  la  nazione  aver  debbono 
eterna  riconoscenza . Quamvis  ( dice  egli  ) 
tantum  aromatum  agglomerent  in  chrlsmate 
Grteci^  a sacrai  cattolica  Ecclesia  sentent- 
tia , oleum  balsamo  admixtum  ver  am  illius 
conjìciendi  tnateriam  asserentis  y ne  latum 
quidem  unguem  recedere  arbitror  j attera 
namque  ad  veram  materiam  accedere  ) 
illi  uccidere  y noìt  vero  proprie  & < germane 
constituere  censent quacumque  propterea  in 
pradiBis  aromatibus  faB a mutatione  nusquam 
oleum  y vel  balsamum  omìtterent  y qua  in 
quantìtate  majoriyÙ'  consue- 

ti sunt  apponete  .*  quod  argumenta  est , ex  ne- 
cessitate illa  desiderati  y alia  vero  ex  de- 
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centi  a ^ & signtficandi  aptitudine  adhtbert 
posse  ^ vel  etiam  penitus  omitti , ^ Eucbot^ 
de  mater.  sacri  cbrism.  n.  i.  pag,  S*3*)* 
Quanto  al  secondo  avvertimento  dato  dal 
Galano,  esso  è non  pur  ottimo,  ma  neces- 
sario ancora  per  que’  parochi , che  nella  rin- 
novazione del  santo  Crisma  esorbitassero  nel 
modo  indicato,  ma  non  compete  a quelli, 
che  facessero  cotesti  rinnovamenti  in  una 
maniera  sobria,  e discreta,  cioè  affondendo- 
vi  ' sempre  in  molto  minore  copia  T olio 
semplice,  conforme  si  pratica  da  saggi  pa- 
( rochi  nella' Chiesa  Latina.  Quanto  al  terzo , 
non  è tanta , a dir  vero , l’ insensataggine 
de’parrochi  Armeni  circa  l’amministrazione 
del  sagramento  della  cresima , quanta  la  sup- 
pone' il  Galano , e ben  pochi  possono  essere 
cotanto  scimuniti,  per  non  saper  distinguere 
le  circostanze  semplici  del  battesimo,  dalla 
unzione  propriamente  confermativa . A mol- 
ti de’  più  grossolani , e indotti , per  farne 
prova , sono  state  fatte  di  ciò  a bello  studio 
delle  suggestive  interrogazioni , e sempre  so- 
no stati  ritrovati  su  tal  punto  sufficiente- 
mente istrutti;  ad  ogni  modo,  se  vi  fosse- 
ro alcuni  di  sì  prodigiosa , e madornale  cor- 
tezza , dovranno  senza  dubbio  essere  ammae- 
strati del  loro  dovere , e mi  lusingo , che  la 
vigilanza  de’ patriarchi  e de’ rispettivi  vesco» 
vi  s’ingegnerà  con  ogni  industria  di  procu- 
• • rar 


Digitizeà  b?G>  — ^ 


"Libro  S e s t o^  17  3 

raf  loro  le  necessarie  istruzioni.  Per  altro’, 

- se  la  più  parte  di  essi  parrochi  battezzatori 
fosse  veramente  tale,  quale  ne  la  dipinge 
il  Galano , sarebbe  sì , o nò  valido  il  sa- 
gramene della  cresima,  conferito  da  esso 
loro,  non  ostante  che  nel  conferirlo  pensas- 
sero per  ignoranza  , che  quando  ungono  la 
fronte  de’  battezzati , e pronunziano  rettamen- 
te la  formola  confermativa,  non  altro  egli 
facciano,  che  aggiungere  una  semplice  cir- 
costanza spettante  al  battesimo  ? Risponde 
il  «Galano,  che  sarebbe  assolutamente  vali- 
do, perocché  intendendo  essi  di  fare  con 
queir  ugnimento  tutto  ciò , che  intende  la 
Chiesa  di  Cristo,  l’intenzione  di  questa 
.corregge  l’intenzione,  e l’errore  privato  di 
loro:  Omnes  ^Armeni  presbiteri  habent  ( in- 
•tentionam  universa! em  ) faciendi  per  iilam 
frontis  cbrismathnem  quìdquid  facere  ìnten- 
dit  Ecclesia  Christi  j qua  quidem  intentio 
corrigit  intentionenr^  & errorem  illum  men- 
.tis  peculiarem  ( /.  cit.  pag.  5^^.).  A di- 
re alcuna  cosa  anche  di  questo,  chi  è che 
non  sappia , essere  dogma  di  fede , richie- 
dersi necessariamente  alla  validità  de’ sacra- 
menti qualche  intenzione  ne’ sagri  ministri, 
quella  almeno  di  fare  ciò , che  far  intende 
la  Chiesa?  Questo  è un  punto  definito  da 
Eugenio  IV.  nel  suo  più  volte  lodato  De- 
creto- , laddove  dopo  d’ aver  numerati  li  set- 
- Tom.  in.  S te 
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te  sacramenti  della  nuova  legge  ne  dichiari 
la  qualità  degli  effettivi  requisiti ^ dicendo: 
H<ec  omnia  sacramenta  tribus  pefficiuntur , 
videlìcet  rebus  tamquam  materia  f vérbis 
tamquam  forma  ^ &“  persona  ministri  confe~ 
rentis  sacramenturA  cunt  intentione  fagiendi 
quod  facit  Ecclesia  ed  il  concìlio  di  Tren- 
to dice  anatema  a chiunque  ne  Senta  il  con- 
trario: Si  quis  dixerit ^ in  ministrisi  dum 
sacramenta  conficiunt , O*  conferunt , non  re- 
quiri  intentionem'  saltem  faciendi  quod  fa- 
cit  Ecclesia  i anathema  sit  ( Ses.  7.  c.  II. 
de  sacram.  in  gen.  ) . Mulla  di  meno  ^ quan- 
tunque presso  tutti  i Dottori  cattolici  sia 
un  punto  di  domma  » che  oe’  ministri  de* 
sagramenti  sia  necessaria  qualche  intenzione , 
almeno  quella  di  fare  ciò^  che  far  intende 
la  Chiesa  ; pure  assai  tra  loro  si  disputa 
intorno  all*  obbjetto , a cui  debbe  tendere 
cotesta  necessaria  intenzione . Il  famoso  Am- 
brogio Caterino  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
fu  di  parere  ^ che  alla  validità  de’  sagramen- 
tl  possa  bastare  t che  il  ministro  abbia  in- 
tenzione di  eseguir  seriamente  il  rito  cster- 
np , che  pratica  la  Chiesa  ; talché  quantun- 
que interiormente  fosse  determinato  di  non 
voler  indirizzare  l’atto  suo  esteriore  a quel 
fine,  a cui  l’indirizza  la  Chiesa,  ad  ogni 
modo  ciò  non  pregiudicherebbe  al  valore  del 
sagramento,  purché  senza  dare  verun  palese 
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segno  della  prava  sua  volontà  facesse  seria-< 
mente  il  rito  esterno,  cioè  il  facesse  con 
quella  sembianza  esteriore  d’operar  da  sen- 
no , che  usa  la  Chiesa , e con  apparenza 
indirizzarlo  a quel  fine)  a cui  l’ indirizza  la 
Chiesa.  Pensarono  alcuni ^ che  questa  opi- 
nione coincidesse  colla  dottrina  di  Lutero  e 
di  Calvino,  e che  perciò  fosse  stata  con- 
dannata dal  concilio  di  Trento;  ma  questo 
è falsissimo  conforme  osserva  Benedetto  XIV. 
nel  suo  Sinodo  ( /.  7.  c.  4.  n,  j*)  t si  di- 
mostra egregiamente  dal  Ordinai  Pallavici-< 
no  nella  storia  di  detto  concilio  ( /.  ^c.  6.) 
e più  teologi  di  primo  nome  hanno  robu- 
stamente vendicata  1*  opinione  del  Caterino 
da  simile  taccia,  tra’ quali  segnatamente  di- 
stinguonsi  il  Vasquez,  il  Cardinal  De  Lu- 
go , Natale  Alessandro,  ed  il  Juenin,  asse- 
gnando il  grande  divario,  che  vi  passa  tra 
la  dottrina  del  Caterino,  e quella  dì  Lute- 
ro, e di  Calvino.  Confessa  però  il  testé 
lodato  Benedetto  XIV^  ( /.  eh.  n.  8.  ) che 
grave  ferita  fu  recata  alla  opinione  di  esso 
Caterino,  allorché  Alessandro  Vili,  dannò 
questa  proposizione  : Valet  baptismus  colla- 
tus  a ministro  y qui  omneni  ritum  externum^ 
farmamqué  baptixjtndi  observat , intus  vero 
in  corde  suo  apud  se  resolvit non  fntendo 
facete , quod  fach  Ecclesia . Ciò  non  ostan- 
te il  citato  Juenin , il  Serry , ed  altri  difeo- 
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dono  da  tale  condanna  l’ opinione  del  Ca* 
terino,  pretendendo,  che  la  proposizione 
^ntidetta  proscritta  da  Alessandro  Vili,  deb- 
ba intendersi  proscritta,  come  si  esprime 
Benedetto  XIV.  Cun^  rhtis-  externus  ^ aut 
non  serio  , sed  Joco  y & mimice  peragitur 
itut  ab  ilio  exercetur , qui  aliunde  , hoc  est 
ab  aliqua  exteriori  circtmstantia , puf  a a 
sacramenti  postulatione , non  determinatur 
ad  agendum  nomine  Ecclesia  y seu  tamquam 
Ecclesia  minister  ( /.  cit.  ».  8.  ) . In  conse- 
guenza di  che,  i4  sapientissimo,,  e discretis- 
simo Benedetto  conchiude  dicendo:  Verumy 
ut  ut  bac  res  eoram  Deo  se  babeat , nulla 
usque  adhuc  de  ea  emanavit  expressa  apo- 
stolica Sedis  definitio  . Qpanvuis  igitur  com- 
munior  sit  sententia  exigens  in  ministro  in- 
tentionem  •vel  aEiualemy  vel  -virtualem  fa- 
ciendi  non  solum  ritum  externum  , sed  id  y 
quod  Cbristus  instituity  seu  quod  facit  Ec- 
clesia y & hac  y velati  tottior  y sit  omnìno 
servanda  in  praxi  .•  non  est  tamen  Episco- 
pi priorem  opinienem  reprobare , atque  ad 
bone  posteriorent  etiam  thearice  tuendam  suos 
diaecesanos  adigere  ( /.  cit.  ».  p.  ).  Posto 
pertanto,  che  i parrochi  Armeni,  mentre 
dopo  il  battesimo  eseguiscono  l’ unzione  con- 
fermativa , pensassero  per  ignoranza  di  non 
fare  con  ciò  altro  più,  che  porre  in  effetto 
una  semplice  circostanza  appartenente  al  baN 
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tesimo,  è facile  dalle  cose  dette  la  soluzio* 
ne  della  dif^coltà  proposta  circa  la  validità 
del  sagramento  della  cresima  in  tal  modo 
da  esso  loro  conferito  ^ su  cui  non  vi  può 
essere  dubbio , purché  nell’  eseguire  seria- 
mente tutto  il  rito  esterno,  intendano  di 
voler-  fare  tutto  ciò,  che  far  intende  la 
Chiesa  di  Cristo  , come  in  fatti  intendono 
per  confessione  dello  stesso  Galano.  Darà 
maggior  luce  a tutto  il  fin  qui  detto  un 
passo  egregio  di  Benedetto  XIV.  circa  la  va- 
lidità del  battesimo  conferito  da’  ministri  ere- 
tici ad  onta  de’  privati  loro  errori , purché 
usino  la  debita  materia , e formola  ^ ed  abbiano 
la  generai  intenzione  di  fare  ciò  , che  fu  isti- 
tuito da  Cristo . Ecco  il  passo  con  un  caso 
proposto  a S.  Pio  V.  e da  esso  deciso:  Ca- 
•veat  Episcopus  , ne  tacertam  & dubtam  prò- 
nunciet  baptismi  validìtatem  hoc  tantum 
nomine  , quod  hareticus  mtnister , a quo  futi 
collatus , cum  non  credat  per  regeneratio- 
nis  lavacrum  delerl  peccata  ^ illud  non  con- 
tulerit  in  remissionem  peccatorum , atque 
ideo  non  habuerh  intentionem  illud  non  con- 
ficiendi  prout  a Christo  Domino  est  insti- 
tutum . Si  quidem^  cum  in  Gatliis  disputa- 
tum  olim  fuerit , an  ob  pradiElam  rationem 
rebaptiv^ndi  essent  baptieratt  a Calvinistis  , 
S.  Pius  y.  ad  quem  controversia  delatà 
est  ^ minime  rebapti^andos  definivit , Sacra- 
S 3 * rrtfn- 
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menti  enim  validìtati  non  officit  privatus  mi^ 
nistri  errar  f cui  pravalet  genera lis  ejusdem 
ministri  intentio  faciendi , quod  Cbristus 
instituit  y seu  quod  fit  in  vera  Cbristi  Ec- 
clesia.' quemadtnodum  testantur  *ABa  Con- 
cita Ebroicensis  anni  l^yó.  &c.  (De  S^n. 
Diate,  l.  7.  c.  6.  ».  p.  ) 

XXXVII.  Dal  sacramento  della  cresima  passiamo  a 
Giustmc».  qualche  cosa  di  quello  dell’ eucaristia , 

zione  degli  , ^ . ...  . 

Armeni  la  CUI  amministrazione  giusta  il  rito  Arme* 
no  abbiamo  sufficientemente  posta  in  chiaro, 
cuse,  che  laddove  si  è da  noi  parlato  della  Liturgia. 
Oziano”  **  Rapporto  a questo  divinissimo  sagramento 
ca  il  sacra- somma  è la  fede,  e la  divozione,  che  ne 
mewo del- hanno  universalmente  eli  Armeni,  e tutti  i 
stia.  Viaggiatori  Europei , che  hanno  potuto  con- 
siderare pih  da  vicino  la  loro  condotta , ne 
fanno  i pili  alti  elogi . Ciò  non  pertanto 
di  varie  cose  assai  gravi  ne  gli  riprende  il 
Galano , eh’  è bene  accuratamente  esaminare . 
£ qui  non  parliamo  dell’  eucaristia , se  non 
in  quanto  è sacramento;  perocché  abbonde- 
volmente  parlato  ne  abbiamo  in  quanto  è 
sacrifizio  nel  luogo  testé  accennato,  dove 
ci  siamo  ingegnati  di  giustificare  la  chiesa 
Armena  intorno  a parecchi  punti , male  in- 
tesi e dal  Galano , e da  altri  scrittori . 
Adunque  lo  zelo  di  questo  illustre  missio- 
nario si  scaglia  in  prima  lodevolmente  eon- 
tra  que’ pseudomacstri  Armeni,  i quali  nel- 
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le  loro  sciaurate  Opere  insegnano , esseré 
tenuto  ogni  cristiano  per  divino  precètto  di 
partecipare  della  mensa  eucaristica  sotto  ambe 
le  specie  ( Coneil.  tom.  2.  q.  4.  se^. 
pag.  57^.  ).  Errore  è questo  proscritto 

dal  concilio  di  Trento  con  queste  parole  : Si 
quis  dixerit , eX  Dei  pracepto  y vel  necessi- 
tate  salutit  omnes  & stngulot  Gbristifide- 
les  utramque  speciem  santissimi  eucaristia 
sacramenti  sumere  debere  j»  anathema  sit 
( Sess.  21.  can.  i.  ).  Oa  questa  perversità 
lontanissimi  ne  sono  gli  Armeni  y esclusine  i 
particolari , che  ne  potessero  esser  sedotti  ; 
e se  la  nazione  generalmente  comunica  sot< 
to  ambedue  le  specie,  il  fa  unicamente  per 
conformarsi  al  suo  antichissimo  rito , t non 
già  in  conseguenza  di  credere , essere  ciò  ne- 
cessario alla  salute  per  divino  precetto . Il 
medesimo  Galano  noti  accusa  gli  Armeni 
nè  punto,  nè  poco  su  tal  particolare;  ma 
solo  combatte  la  rea  dottrina  di  Vartano , 
e di  Gregorio  Datavense,  entrambi  varta- 
bieti  famosi  pe*^loro  errori ed  assurde  stra- 
vaganze . Similmente  pugna  centra  costoro , 
e gli  convince  di  eresia , attesoché  ne’  loro 
inconditi  scritti  insegnano , essere  necessaria 
alla  salute  la  comunione  a’ pargoli  comecché 
non  giiMiti  ancora  agli  anni  della  discrezione 
( Ibid.  set.  4.  pag.  5 Sp.  &c.  ) i Errore  è 
pur  questo,  condannato  dal  concilio  diTren- 
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to  nel  luogo  citato  can.  8.  dicendo;  Si  quii 
dixerit  ,parvulis  y antequam  ad  annos\.di* 
scretionis  pervenerint  y necessartam  esse  eu- 
cbarisùte  cemmunìonem  / anathemq  sit . An- 
che da  questa  perversità  sono  immuni  gli 
Armeni , nè  di  essa  gli  accagiona  il  Galano  ; 
e se  nella  chiesa  Armena  si  amministra  T 
eucaristia  a’  pargoli  subito  dopo  il  battesimo  » 
ed  anche  in  seguito,  tuttoché  giunti  non 
sieno  agli  anni  della  discrezione,  non  è che 
ciò  si  faccia,  perchè  erroneamente  si  creda 
necessaria  ad  essi  per  la  eterna  salute  la 
partecipazione  di  questo  sacramento , come 
da  alcuni , o malevoli , o ignoranti  sono 
stati  accusati  gli  Armeni;  ma  è perchè  un 
tal  costume  trae  la  sua  origine  dalla  più  re- 
mota antichità  e da* SS.  Padri  primitivi.  Di 
questo  punto  di  antichissima  disciplina  cosi 
ne  ' discorre  1’  immortai  Benedetto  XIV» 
Cuilìbet  antiquUatis  studioso  notissimum  est, 
antiquam  Ecclesite  consuetudinem  obtinuis- 
se , ut  sanSissima  euebaristìa  participes 
fierent  infantes  statim  post  baptismum  v 
quod  pluribus  monumentis  demonstrat  Mar- 
tene  de  antiq.  Eccles.  ritib.  tom.  1.  1. 1.  c.  i. 
art.  15.  II.  iìsdemque  infantibus  y perinde 
oc  adultis  consuevisse  frequenter  sacra  my- 
steria  ministràrì , testantur  Cyprianus  traSi, 
de  lapsis , »/fu9or  Constit.  v4postol.  /.  8. 
c.  12.  & 13.  Dionysius  , seu  quicumque 
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xit  xAuBor  Eccles.  Hierarcb.  c.  2.  J* 
»/i'ugustinus  serm.  8-  V erbts  */fpostoli  f 

epist.  106.  ad  Bonifac.  & constat  ex 
Sacramentario  ^quod  inscribitur  nomine  S.  Gre» 
gorii , tit.  de  S abbaio  SanBo  ^ aliisque  testi- 
moniis  adduBis  a Cardinali  Bona  Rerum 
liturgie,  l.  2.  c.  ip.  n,  ii.  a Martene 
cit,  lib.  I.  c.  4.  art.  io.  §.  14.  a Juenin. 
de  Sacram.  diss.  4.  q.  6.  c.  2.  atque  etiam 
ab  breretico  Bingamo  Origin.  Eccles.  tom.  4. 
/.  12.  c.  I.  ».  3.  & tom.  6.  l.  15.  c.  4. 

5.  7.  & c,  7.  4.  Hic  mos ^ quem  a 

Grtecis , sua  aiate , retentum  observat  D. 
Thomas  ^.p.  q.  80.  ar.  p.  ad  3.  Ù“  etiam- 
num  apud  eosdem  perseverare  tradii  uTreu- 
dìus  l.  3.  de  Sacram,  Eucb.  c.  11.  quan-- 
donam  in  Ecclesia  Latina  obsoleverit  , in- 
certum  est . Hoc  unum  certo  scimus , ejus- 
dem  ritus  vestigia  inveniri  apud  Hugonem 
a i*.  yiBore  ^ qui  sac.  xii.  scripsit  de  Sa- 
cram. l.  I.  c.  20.  & apud  Guibertum  *Ab- 
hatem  y auBorem  stec.  xil.  /.  I.  de  Pigno- 
’tibus  SanBor.  c.  2.  i.  Sed  subsequenti. 
retate  ea  deprebendimus  omnino  deleta , nec 
quadringentis  abbine  annis  usquam  legimus 
fuisse  infantibus  sanBissimam  euebaristiam 
in  Ecclesia  Latina  administratam . Utramque 
disciplinam  , babita  ratione  diversitatis  tem- 
porum  , commendavit  Tridentinum  { sess.  21. 
de  commun.  c.  4.  ) ubi  bac  habentur:  De-, 
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nique  S . Synodus  docet , parvulos  usu  f<r- 
ttonts  carentes^  nulla  obligari  necessitate 
ad  sacramentalem  eucharistite  eommuntonem»., 
Neque  ideo  tamen  damnanda  est  antiquitas  y 
si  eum  tnorem  in  quibusdam  locis  aliquando 
servavit , ut  enim  santissimi  illi  Patres 
sui  fati  probabilem  causam  , prò  illtus  tem- 
poris  fattone  , habuerunt  ; ita  certe , eos 
nulla  salutis  necessitate  id  fecisse  y sine  con- 
troversia credendum  est  ( De  Syn.  Diaec. 
/•  7*  !•)•  pseudoitiaestri  me- 

ritamente combattuti,  e maltrattati,  passa 
il  Galano  a riprendere  tutto  il  popolo  Ar- 
meno , perchè  di  rado  assai  si  comunica  , c 
poco  si  cura  di  adempiere  perfino  il  precet- 
to pasquale  • ed  è tutto  fuoco  nel  rampogna- 
re i vartabieti , che  sono  i Dottori  primarj 
della  nazione , attesoché  sotto  il  pretesto 
delia  falsa  umiltà  si  tengono  lontani  anni , 
ed  ^anni  dal  santo  altare  ( Ibid.pag.  ec.) . 
Co  vartabieti  singolarmente  egli  sfoga  il  suo 
zelo , ed  è ben  forte  e giusta  la  maniera , 
onde  convince  d insussistenza  il  loro  familia- 
re detto  r Humilitatis  reverenti^  studio 
ab  euebaristia  sape  sumenda  , vel  sacrifi^ 
canda  continemur  ' ea  quippe  nos  haud  di- 
gnos  esse  cognoscimus . Cosi  in  fatti  pieno 
di  ardente  zelo  contra  costoro  sì  scaglia  : 
O plenam  hypocrisi  responsionem  ! Idcir- 
co  ne  vero  non  sapius  in  tota  vita , quatn 

se- 
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semel  ^ aut  iterum^  vel  tento  ad  summum^ 
accedamus  ad  eucbarlsttam  , quìa  digni 
non  sumus  ? Certe  qutdem  nemo  tam  san- 
Rus  y qui  prò  sua  dignitate  vel  semel  ad 
Christi  corpus  sacrificandum , aut  sumen- 
dum  accedere  mereatur , Quid  ergo  ? Nemo 
propterea  unquam  accedat  ? Cur  vos , cum 
digni  non  sitis , semel  atque  iterum  acces- 
sistis  ? Cur  in  primitiva  Ecclesia  etiam 
laici  erant  perseverantes  in  communicatione 
fraRìonis  panis  y &“  oratìonibus?  Itaque  si 
vobìs  non  dignis , sed  peccatoribus  , justifi- 
catis  tamen  per  pcenitentìam  accedere  semel 
licuit , cur  non  liceat  etiam  quotidie  ? •Aut 
si  boc  prava  vita  vestra  ratio  minus  ferat , 
cur  non  saltem  singulis  bebdomadìbus  ? cur 
non  minimum  singulis  mensìbus?  *At  quales 
non  dico  sacerdotes , sed  cbristiani  sint , 
qui  nec  in  Paschate , quando  urget  prace- 
ptum  ; nec  in  tota  pene  vita , nisi  vix  ali- 
quando  , communicare  vìdeantur  ? En , ut 
xAmbrosii  verbis  vester  itle  indìgnìtatis , 
bumìlitatìs  obtentus  strenue  refutatur  .* 
Grave  est  y inquìt  *Ambrosius  y quod  ad  men- 
sam  Domini  mundo  corde  y & manibus  in- 
nocentibus  non  venimus  / sed  gravìus  est , 
si  dum  peccata  metuimus , etiam  sacrìficium 
non  reddamus . Et  rursus  ait.'  Si  quotie- 
scumque  effunditur  sanguis  Cbristi  y in  re- 
missionem  peccatorum  effunditur  , debeQ' 

sem- 
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iemper  accìpcK  ^ qui  semper  pecco  ( lòidt, 
pag.  600.  &c.  ) . Buon  pel  Galano  > che  ha 
scritto  contro  vartabieti  Armeni . Se  egli 
scriveva  così  contro  qnalche  edificante  soli- 
tario della  colta  Europa  ^ analogo  in  questo 
a' detti  vartabieti  ) il  suo  nome  diveniva  più 
che  famoso.  Ma  è egli  poi  vero,  che  sia 
così  alieno  dalla  mensa  eucaristica  il  ceto 
de’  vartabieti , ed  il  popolo  Armeno  ? Fida- 
tamente rispondiamo  ^ che  nò . Il  popolo 
per  inveterata  consuetudine , che  ha  forza  di 
legge , partecipa  del  cibo  augustissimo  im* 
mancabilmente  cinque  o sei  volte  all*  anno  » 
massime  ne’  dì  solenni  detti  Dagavar  , o 
sia  de’  T abernacolì  , che  , come  abbiamo 
altrove  notato,  sono  la  Natività  del  Signo- 
re, la  Pasqua,  la  Pentecoste  , la  Trasfigura- 
zione, l’Assunzione  della  Vergine,  e l’EsaN 
tazion  della  Croce . 1 vartabieti  in  tali  giorni 
non  mancano  di  edificare  il  popolo  col  loro 
esempio,  e generalmente  parlando,  pochissi- 
mi si  astengono  in  dette  solennità  da’  sacro- 
santi mister; , purché  non  ne  siano  legitti- 
mamente impediti . Così  la  faccenda  succede 
presentemente  ne’  distretti  dell’  impero  Otto- 
mano * e vengo  assicurato , che  sia  lo  stesso 
pure  in  Persia.  Però  è da  dire,  o che  le 
informazioni  avute  dal  Galano  su  questo 
particolare,  sieno  state  da  lui  attinte  da  fon- 
ti poco  sincere  , senz’  agio  di  riconoscerne 
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loro  sorgenti,  e verificare  con  metodo  hs 
realtà  delle  cose  , che  gli  si  faceano  credere  * 
o che  gli  Armeni , co’  quali  ha  egli  potuto 
trattare,  sieno  stati  a que’ tempi  molto  tra> 
scurati  circa  la  pattecipazion  frequente,  del 
prezioso  corpo , c sangue  del  Signore  • o che 
finalmente  avendo  scorto  ne’  paesi , e luoghi , 
dove  ha  fatte  le  sue  missioni  , della  ^colpa 
notabile  rispetto  a questo  articolo,  ne  al> 
bia  io  generale  ripresi  gli  Armeni  , piìt 
per  prevenire  1’  universal  propagazione  d’ un 
male  sì  pernicioso,  che  per  crederlo  di  già 
universalmente  propagato.  Lo  stesso  dir  si 
debbe  rapporto  a quelle  profanità , che  dice 
di  avere  egli  stesso  vedute  commettersi  da- 
gli Armeni  senza  verun  ribrezzo  contro  1’ 
augustissima  eucaristia,^  conservandola  senz^ 
lume  nelle  chiese  , portandola  nelle  proprie 
case,  recandosela  con  seco  nelle  loro  cara- 
.vane , framischiata  indiscretamente , ed  irre- 
verentemente  con  profane  mercatanzie,  poco 
curandosi , che  i sacri  frammenti  cadendo  in 
terra  venissero  conculcati , o divorati  da  be- 
stie , ed  altre  simili  indegnità , eh’  ei  chiama 
orrìbili , e meritamente , quando  fossero  ve- 
re ( Ibid.  pag.  60^.  ).  Noi  non  vogliamo 
recare  in  menomo  sospetto  l’illibata  sua  sin- 
cerità , e forse  tutto  ciò , eh’  ci  narra , sarà 
realmente  avvenuto,  per  sacrilega  malvagità 
di  qualche  scellerato . Per  altro  è in  somnu 
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Venerazione  presso  tutta  la  nazione  Armena 
il  sagramento  divinissimo  , e di  questo  ce 
ne  facciamo  a tutto  il  mondo  garanti . Con* 
servasi  nelle  chiese  con  ogni  decenza;  vi 
arde  sempre  dinanzi  una  lampanai  tranne 
forse  qualche  povera  chiesa  posta  in  qualche 
deserto,  e squallido  villaggio,  che  possa 
essere  insufficiente  alla  spesa  dell’ olio  , che 
attesa  la  difficoltà  di  averlo  ^ diviene  consi* 
derabile.  £'  poi  falsissima,  che  la  sacrosan* 
ta  eucaristia  si  rechi  nelle  case  private,  si 
porti  con  seco  nelle  caravane,  s’invogli  con 
profane  mercatanzie^  e si  esponga  alla  con* 
culcazione  de’ piedi,  o al  divoramento  delle 
bestie^  L’ottimo  Galano  ha  preso  per  pan 
eucaristico  il  pane  benedetto  ^ o sia  l’eulo* 
gie  i che  in  certe  Solennità  si  distribuiscono 
al  popolo  y e che  esso  popolo  per  divozione 
se  le  reca  alla  casa  ^ e ne  fa  uso  ne’  lunghi 
viaggi , a fomento  di  pietà , e di  religione . 
In  fatti  la  Sacrosanta  eucaristia  non  si  ma- 
neggia da  altri  y che  ' da’  sacerdoti , e solo 
essi  la  portano  alle  proprie  abitazioni , e 
presso  di  se  reverentemente  la  conservano  , 
però  nelle  sole  occorrenze  di  dover  recare 
frettolosamente  il  Santo  viatico  in  tempo  di 
notte  agl’infermi,  ed  in  caso,  che  la  urgen- 
za del  male  , e la  distanza  delle  chiese 
rendano  pericoloso  qualunque  indugio . E 
qui  prego  la  cortese  sofferenza  de’l^ito- 
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r!  a far  meco  una  necessaria  osservazione'. 
Se  la  perspicacia  del  Galano  ha  potuto  in- 
nocentemente ingannarsi  in  tante  cose , e 
tanto  essenziali  ; se  ad  onta  de’ suoi  lumi , 
della  perizia  della  lingua  Armena  propria- 
mente letterale  ed  Haicana  , della  somma 
sua  benevolenza  verso  la  nazione,  dell’im- 
pegno suo  grandissimo  di  giustificarla  da 
tante  assurde  imputazioni , di  cui  è stata 
caricata  indebitamente  da  questi  e quelli, 
della  presenza  sua  personale  in  molti  luo- 
ghi, e chiese  j della  prudenza  di  non  crede- 
re tostamente , nè  a ciò  j eh’  egli  stesso  ve- 
deva , nè  a ciò , che  udiva  da  altri  ; pure 
l’umana  debolezza  l’ha  fatto  cadere  in  er- 
rori non  lievi,  e malgrado  le  ottime  sue 
intenzioni  ha  prestata  in  parecchie  cose  la 
penna  alla  falsità^  credendo  di  prestarla  alla 
verità , e ciò , non  già  scrivendo  private  re- 
lazioni , o lettere , nelle  quali  non  suole  ordina- 
riamente usarsi  attenzione  squisita  « o impar- 
zialità la  piò  spassionata^  ma  Opere  pub- 
bliche» e Tomi  voluminosi,  in  cui  l’amor 
proprio  medesimo  tanto  s’interessa  , perchè 
ogni  cosa  sia  esatta j e ben  misurata;  sarà 
poi  gran  fatto  difficile,  che  i missionari 
massimamente  Latini  s’ingannino  a partito 
nelle  loro  relazioni , che  danno  alla  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda  sullo  stato  degli 
Armeni , tuttoché  nulla  affatto  essi  sappia- 
no, 
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.1)0,  nè  della  letterale  lingua  Armena,  nè 
de*  sagri  loro  riti , nè  del  merito  de’  loro  li- 
bri ecclesiastici,  e liturgici,  nè 'di  ciò,  che 
,si  fa,  o dice  nelle  loro  chiese , non  accostan- 
dovisi  personalmente  giammai  * tuttoché  scri- 
vano sempre  privatamente  e per  via  di  se- 
greto carteggio,  in  cui  è troppo  agevole  di 
vestire  indifferentemente  e la  verità , e la 
falsità  secondo  il  dominante  umore  di  chi 
scrive,  senza  poter  temere  di  arrossire  nella 
luce  del  pubblico,  se  fìa,  che,  o la  igno- 
ranza , o la  impostura  si  scuopri  * tuttoché 
mostrino  patentemente  non  pochi  di  loro, 
non  uno  spirito  di  benevolenza  verso  gli 
Armeni,  ma  della  più  dichiarata  avversio- 
ne, ed  un  animo,  non  già  impegnato  ad 
interpretare  in  senso  sano  ciò , che  può  esser 
equivoco,  ma  a volgere  per  mancanza  di 
studio,  e di  carità  in  senso  il  più  sinistro 
ciò,  che  naturalmente  non  è suscettibile, 
che  del  solo  senso  ortodosso?  Che  se  in 
questa  bilancia  critica  si  metta  in  lin  con 
Clemente  Galano,  il  Villote  ancora  sV  be- 
nemerito della  nazione  Armena,  fino  ad  il- 
lustrarne la  lìngua  con  un  metodico^  e ben 
inteso  Dizionario,  e vi  si  aggiunga  anche 
! l’eruditissimo  Le-Quien,  tanto  dotto  nelle 
/ materie  concernenti  il  Cristiano  Oriente, 
quanto  il  dimostrano  le  laboriose  sue  Ope- 
re* e ciò  nondimeno  caduti  ancor  essi  in 
. . al- 
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-alquanti  abbagli  relativi  alle  cose  degli  Ar> 
meni  * chi  de’  missionari  dianzi  detti  potrà 
querelarsi  ragionevolmente  di  noi,  se  gli 
crediamo  capaci  di  errare  nelle  loro  infor- 
mazioni, spogli  essendo  di  que’ tanti  presidj 
per  cogliere  nel  vero,  di  cui  erano  più  che 
a sufficienza  dotati  i soprallodati  illustri 
scrittori  Galano,  Villote,  Le-Quien?  Ma 
passiamo  al  sagramento  delia  penitenza . 

Il  sagramento  della  penitenza  si  ammi- xxxviii. 
Tiistra  nella  chiesa  Armena  pressoché  in  tut- 
to  conformemente  al  Rituale  Romano . Di  ministrasi 
fatto  nell’Eucologio  proprio  di  detta  chie-  ** 

. , t.  F . mento  del- 

sa  , Viene  da  prima  distintamente  .prescritto  u peniten- 
il  previo  esame. della  coscienza,  ed  anche  **  eI‘ 

‘ • .....  , . Armeni  ; • 

annotato  un  lungo  indice  di  parecchie  spe-  delie  rà. 
zie  di  peccati , per  facilitare  sì  al  peniten-  e'on»  , con 
te,  e sì  pure  al  confessore  questa  discussio-  fuunò'aU 
ne.  Indi  ne  viene  ingiunto  il  dolore  , ed  «»*  ««“- 
li  fermo  proposito,  e poscia  la  segreta  con- lano. 
fessione  da  farsi  a’  ministri  legittimi , in  mo- 
do che  sia  chiara , distinta , specificata  , mo- 
desta , umile  , dolente . Accusato , che  siasi 
il  penitente  de’ suoi  peccati  prega  il  confes- 
sore, che  lo  assolva,  e cotal  preghiera  è di 
questo  tenore  : Pater  sanBe  babeo  te  me- 
éiiatorem^  & interpellatorern  reconciliattonis 
*tpud  untgenttum  Filium  Dei  , rogo , ut- 
auóloritate  j qua  data  est  tibi  ^ absolvas 
ti*e  a •vinculis  peceatorum  meorum  . l\  confes» 

Tom.  Ili,  T sore 
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wre  dopo  d’aver  ascoltata  l’accusa  del  pc4 
nitente  , ed  ingiuota  la  debita  sodisfazione , 
se  altro  non  osti , l’assolve  con  questa  sa* 
gramcntale  formola  : Misereatur  tui  antro^ 
pophtlus  Det4s  y & remissionem  ttbi  conce» 
dat  omnium  peccatorum  tuorum  y & quorum 
confessus  es , & quorum  oblitus  es  ••  Et  ego 
vìrtute  ordìnìs  sacerdotalts , aufìorltate  , &" 
jussu  divino.'  quod  quacumque  solveritis 
super  terram , erunt  saluta  Ù"  in  ccelis  .* 
eodem  verbo  absolvo  te  ab  omni  vincalo 
peccatorum  tuorum , a cogitationibus  y a ver» 
bis  y &■  ab  operibus In  nomine  Patris , & 
Fini,  & Spiri tus  S.  Et  item  restituo  te 
sacramento  sanBa  Ecclesia  , Ù"  quidquid  bo» 
ni  feceris , sit  tibi  in  augmentum  meritorum  , 
Ù"  in  gloriam  futura  vita , »4men . Il  Ca- 
none de’ pubblici  penitenti  è assai  piii  pro- 
lisso , attesi  i molti  salmi , che  in  tali  oc- 
correnze si  recitano  sopra  il  penitente , e le 
molte  lezioni , tratte  da’  Profeti , e dagl’ 
Appostoli  y che  vi  si  leggono , con  1’  aggiun- 
ta di  alquanti  evangelj,  e di  lunghissime 
orazioni  y piene  tutte  d’ uno  spirito  d’ inti- 
ma compunzione.  Notisi  intanto  la  formo- 
la della  sacramentale  assoluzione  usata  da* 
confessori  Armeni , che  non  è'  deprecatoria , 
ma  espressamente  imperatoria,  quindi  non 
bisognosa  nè  punto  nè  poco  di  essere  chia- 
mata ad  esame  per  giustificamela , confor* 

me 
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ttie  fa  prolissamente  l’ Arcudio  rapporto  a 
«quella  , che  si  usa  da’  Greci  ( i.  4.  de  Paenìt. 
c.  3.  ) . Cosa  opportuna  sarebbe  entrare  al- 
quanto in  disputa  sulla  giurisdizione  de’sa-^ 
cerdoti  Armeni  del  partito  denominato  scis- 
matico , e vedere  ) se  essi  possano  valida* 
mente  assolvere,  e se  pecchino  i penitenti, 
qualora  ricorrono  ad  esso  loro  per  esserne 
assoluti . Ma , oltre  il  già  detto  altrove  sul 
punto  della  giurisdizione  , questa  è una  qui* 
stione  trattata  diffusamente  dal  testé  lodato 
Arcudio  in  proposito  de’  confessori , e de’ 
parrochi  Greci , e la  soluzione , che  egli  ne 
dà , è di  questo  tenore  , che  può  applitarsi 
anche  al  caso  degli  Arrneni  t t^el  parochus 
Gracus  ( die*  egli  ) & peenitent  uterque  est 
eonjunBus  eum  Romana  Ecclesìa;  fune 
sine  dubio  reBe  fit  absolutio  , P'el  neuter 
est  conJunBus  non  solum  materialiter  ^ sed 
etiar»  formai  iter  y quia  nìmìrum  eulpabiliter  y 
& sciens  dissentii  ab  Ecclesia;  & tunc 
nullum  est  sacramentum , quìa  est  obstina- 
tus  in  statu  peccati  mortalis , & ideo  in- 
capax  sacramenti  paenitentìa . Vel  parochus 
Creecus  seJunSfus  est  ab  Ecclesia  y errai 
in  fide , pcenitens  •vero  bene  sentii  ; in 
hoc  easu  sunt  qui  putent  ex  concilio  Con- 
stantìensi  y parochos  Grtecos  vere  posse  ab- 
tolvere  sibi  subditos  ( licei  mortaliter  pec- 
cent  admìnistrando  sacramentum  ) eo  ipso 
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quod  non  sunt  nomtnatim  tales  declorati^ 
ac  denunciati  excommunicati , nec  adempia  fui» 
illis  unquam  talis  potestas , sed  tolerantur 
ab  Ecclesia  : pcenltens  autem  non  peccai  , 
dum  utitur  jure  suo , & confessarium  adii 
ab  Ecclesia  toleraium . Hac  sententia  mi- 
hi  valde  probatur . Vel  tandem  parochus 
est  orthodoxus  , pcenitens  vero  schismatii 
cus  ; & tunc  de  pcenitente  rursus  subdivi-^ 
sio  adhibenda  est Vel  enim  est  talis  ^ quod 
ajunt , materialiter  tantum , h.  e,  qui  invine 
cibiliter  errai  / tunc , sicut  non  pecca» 
errando  y ita  est  capax  absol,utionis  ^ quam 
potest  obtinere  tam  a parocho  orthodoxo , 
quam  a schismatico  ab  Ecclesia  tolerato^ 
Plurimos  autem  esse  in  Grada  nunc  , qui 
mvincibiliter  errent  ^ affirmant  earum  regio-, 
num  periti . Vel  est  formaliter  scbismatì- 
cus  ^ & tunc  ex  defeBu  tara  ipsius  confes^ 
sarii  quamvis  reHe  sentientis , quam  poeni- 
tentis  , nulla  fit  absolutio  , Confessarli 
quidem,  quod  non  habeat  potestatem  nisi 
in  artkulo  mortis  absolvendl  peccata  resero 
vata  in  Bulla  Ccena  Domini  y qualia  sunt 
peccata  schismatis , & hareseos . Paenitentis 
verOy  quìa  impossìbile  est  edam  in  artica-^ 
lo  mortis  absolvi  eos  y qui  ab  baresi  y & 
schìsmate  non  recedunt , sed  in  illis  exe- 
crandis  erroribus  firmato  y & pertinaci  ank 
pio  peneverant . -Ex  bis  autem  patet  solu’^ 
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fio  ad  utrumque  proposìtum  dubium  . Illud 
hoc  loco  leBores  monendt  videntur , inter 
alias  Gracos  ^ esse  quoddam  gentts  hotninum  ^ 
qui  ignorantes  vim  schismatìs , indijferen- 
ter  se  gerunt  cum  Làtinis  ^ & Grttcis  / ac 
modo  rifu  Graco , modo  ritu  Latino  , prout 
locus  ^ tempuSy  & occasio  tulerit  y sacra- 
menta suscipiunt  y quasi  vero  nihil  intersit 
hoc  vel  ilio  modo  quis  faciat . Quidam  etiam 
alioquin  conjunBi  cum  Ecclesia  Romana  « 
non  ministrosy  sed  ritum  inspiciunt , 
suspiciunt  y quem  certo  sciunt  antiquissimum 
essoy  & augusti s simum  y neque  solum  fole- 
ratum , verum  etiam  approbatum , &“  lau- 
riatum  a Romana  Ecclesia . Quid  ergo  de 
his  y similibus  dìcemus  ? Hi  sane  catho- 
liti  y & orthodoxì  censentur  , quibus  non  in- 
terdicitur  communicatio  cum  parochis  schis- 
maticis  Grtecorum  / non  enim  nominatim  ta- 
les  esse  declorati  sunt . Est  ergo  Deus  Op. 
Max,  dives  in  misericordia  y & miseratio- 
ftes  ejus  super  omnia  opera  ejus  ( /.  4. 
de  Paenit.  <r.  5>  } . Intorno  al  sagramento 
della  penitenza,  conforme  si  pratica  nella 
chiesa  Armena,  nulla  ci  trova  il  Galano  da 
ridire,  salvo  solo,  che  con  lodevole  zelo 
egli  ne  inculca,  e maggiore  frequenta  ne’ 
penitenti,  e più  accurata  perizia  ne’ confes- 
sori, onde  rettamente  amministrarlo-  nelle 
quali  due  cose  dice  essere  difettivi  tutti  i 
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crisriani  d’ Oriente:  De  hoc  sacramento 
meni  reBe  nunc  sentiunt  y eoque  utuntur 
haud  aliter  , qitam  catholtca  solet  Ecclesia  y 
ut  piane  y si  quid  praterea  desiderandum 
in  eis  de  hac  re  videretur  y id  esset  so- 
lum  y major  in  eodem  sacramento  suscipien- 
do  frequentia  y & in  conferendo  peritia:  cu- 
jus  utriusque  rei  defeBus  apud  omnes  Cbri- 
stianos  Orientales  idem  fere  est  y & com- 
munis  ( Condì,  tom.  a.  q.  4.  SeB.  i. 
pag.  ^04.  ) . Esaurisce  però  il  Galano  tutta 
la  vemcnza  del  suo  zelo  nella  riprensione  > 
che  fa  agli  Armeni  per  una  tal  comune  » e 
pubblica  confessione,  eh’ essi  costumano  di 
fare  nelle  loro  chiese  cadauna  domenica,  in 
cui  esprimono,  die’ egli,  distintamente  qua» 
si  tutte  le  specie,  eziandio  se  turpi , de* pec- 
cati , e si  accusano  di  avere  in  tutte  offeso 
Dio  Signóre,  e dopo  ciò  viene  pronunciata 
dal  sacerdote  ebdomadario  sovra  gli  astanti 
la  consueta  formola  dell’assoluzione.  Cote- 
sta  accusa  viene  qualificata  dal  Galano  co* 
termini  di  nocevole , e di  sacrilega  : Noxiam 
& sacritegam  esse  talem  confessionem . Inol- 
tre da  esso  Galano  è aggravato  di  peccato 
di  sacrilegio  il  sacerdote  ebdomadario , men- 
trechè  assolve  il  popolo;  perocché  dice  egli , 
non  si  manifestano  in  detta  confessione  da 
ognuno  i proprj  peccati,  secondo  la  loro 
specie , e numero , conforme , trattandosi  dì 
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colpe  gravi , è più  che  necessario  : Et  sa- 
<ereìotem  absolventem  letbale  sacrilegii  cri- 
men  admittere  . . quìa  . . per  eam  ( corti 
fessionem)  non  manifestantur  a confitenti^ 
bus  sacerdoti  propria  unìuscujusque  peccai 
ta  ^ ncque  secundum  speciem y ncque  secundum 
numerumy  sicut  de  mortìferis  opporteret  . 
( Ibìd.  ) Finalmente  il  popolo  stesso  viene  dal 
Galano  caricato  del  peccato  di  mendacio , 
poiché  confessa  se  stesso  reo  di  più  colpe 
di  quello,  che  abbia  commesse:  Prteterea pae- 
nitentes  eum  plura  peccata  y quam  adìnìse- 
rint  y fateantur , peccant  dicentes  menda- 
cium  [Ibid.  pag.  61$,  616.).  Che  però 
esorta  egli  con  molte  parole  tutti  gli  Ar- 
meni, di  astenersi  da  sì  fatte  pubbliche 
confessioni  ; sì  pe’  motivi  pur  ora  detti  j e 
sì  perchè  , distinguendosi  ad  alta  voce  tante 
specie  di  peccati,  cagiona  scandalo  massime 
alle  femmine,  ed  a’giovinetti , e porge  an- 
sa alla  plebe  grossolana  di  credersi  sufficien- 
temente giustificata  senza  bisogno  della  se- 
greta, e privata  confessione  [Ibìd.).  Se  la 
cosa  procedesse  generalmente  così , noi  più 
che  volentieri  adotteremmo  tutti  i sentimen- 
ti del  zelante  missionario , e saremmo  i pri- 
mi a condannare  coteste  pubbliche  confes- 
sioni , qualora  fossero  praticate  nel  modo 
predetto.  Ma  il  fatto  stà,  che  si  praticano 
in  una  maniera  affatto  diversa . In  fatti  ogni 
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più  idiota  Armeno  è persuasissimo,  cW 
una  tal  confessione  non  è sufficiente  a giu« 
tStificarlo  dinanzi  a Dio*  e la  plebe  stessa 
la  più  minuta  è tanto  lontana  dal  crederla 
confession  sagramentale  ^ che  a ricevere  la 
grazia  della  riconciliazione  crede  assoluta- 
mente  necessaria  la  speciale  e segreta  con- 
fessione , conforme  noi  dissimula  lo  stesso 
Galano , dicendo  : Prater  illam  communem 
confessionem , fieri  deinde  a singulis  oppor- 
tuno tempore  aliam  specialem  & secretam 
de  propriis  peccatis  ( lòid.  ) é Ecco  adunque 
tolto  dal  popolo  il  pericolo  di  credere  non 
necessaria  la  secreta,  e privata  confessione. 
Quanto  poi  s’ aspetta  al  sacerdote  ebdoma- 
dario, che  dopo  tal  pubblica  confessione  as- 
solve il  popolo,  niuno  evvi  sì  scimunito, 
e idiota,  che  in  sì  fatta  circostanza  creda 
di  compartire  una  vera  e sagramental  asso- 
luzione, o che  abbia  intenzione  di  compar- 
tirla. Tutti  sanno,  e noi  possono  ignorare, 
che  con  quell’atto  nuli’ altro  si  pratica,  nè 
praticar  s^intende,  fuorché  un’azione  pura- 
mente cerimoniale  accompagnata  da  preghie- 
ra , che  il  pietoso  Dio  condoni  i peccati  al 
suo  popolo,  che  dianzi  a’ suoi  altari  si  umi- 
lia, e si  confessa  pubblicamente  peccatore. 
Si  pratica  questa  cerimonia  con  quel  mede- 
simo spirito , con  cui  essa  stessa  si  pratica 
dalla  Chiesa  Latina  nella  uffiziatura  eccle- 
sia- 
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siastica  delle  domeniche  all’ora  di  Prima  j 
in  cui  al  pieno  Coro  dopo  la  pubblica,  e 
cbmun  confessione,  recitata  da  tutti  ad  alta 
voce , si  compatte  dall’  ebdomadario  la  ceri- 
monia! assoluzione  1 e si  prega  ad  ognuno 
indulgenza,  e proscioglimento  delle  proprie 
colpe.  Nè  osta,  che  l’ ebdomadario  Armeno 
adoperi  nella  congiuntura  pur  ora  detta  la 
formula  delia  sagramental  assoluzione  , per- 
chè a formar  vero  sagramento  fa  mestieri , 
come  tutti  sanno,  che  il  ministro  intenda 
di  conferirlo,  e che  il  soggetto  abbia  vero 
animo  di  riceverlo  * condizioni  ambedue , che 
mancano  assolutamente  nel  nostro  caso . Per 
questa  ragione  il , dottissimo  Goario  scusa 
da  sacrilegio  i sacerdoti  Greci , qualora  a 
persone  sane  amministrano  l’ unzione  pro- 
pria degl’  infermi  con  tutta  la  serie  di  quel- 
le preghiere,  che  costituiscono  la  specificata 
formula  di  questo  sagramento . Ecco  le  sue 
parole  ^ colle  quali  si  oppone  gagliardamente 
ad  Arcudio  : Contingit  aliquando , ut  officio 
peraBo  ( super  agrotos  } ex  astantibus  ple^ 
rique , vel  benediBionìs  spìrìtualis  obtìnen^ 
, vel  levts  alicujus  dolorìs  ees  affliBan- 
tis  leniendl  gratta , unBionis  medela  se  cw> 
rari  exoptent , quod  cum  prastent  sacerdo* 
tes  eadem  oratìone  ac  super  agrotos  recita^ 
ta  i negotium  facessunt  theologo  dubitanti  y 
(tn  unBio  bujusmodi  sacramentalis  sit  ha- 
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benda , nec  ne  ? Condemnat  eam  >Arcudìuf 
/.  5.  c.  4.  ut  irreliglosam  f & sacrilegam  y 
& qua  nulla  premente  necessitate  subjeBù 
ejus  incapaci  exhìbeatur . Mibi  certe  non , 
ùt  severa , ita  y & aqua , vel  ratione  sta- 
bilita videtur  hac  sententia . Neque  etenim  . 
ut  ad  germanum , & suis  partibus  absolu- 
tum  saeramentum  accedunt  ii , qui  hujusmo- 
di  unBione  benediBionem , aut  consolationem 
spiritualem  exoptant  .*  vel  qui  levi  dolori 
pressi  y aut  vulnero  pereussi,  ejusdem  unBio- 
nis  medicamine  a Deo  se  sanandos  confidunt . 
Deest  siquidem  ministrìs  sacramenti  hac  ra- 
tione conferendi  animus  &c.  [Euchol.inOffic, 
S.  Olei  nota  ^-pag.  349.  ) . E'  piu  robustameo- 
te  giu&tifìca  questa  pratica  più  sotto  dicendo  : 
Cravioribus  subditi  peccatis , licet  sint  ex 
Omni  parte  sani , quia  tamen  agrotorum  deli- 
Ba  sanBam  unBionem  curare  noverunt , il- 
lam  deinceps  prò  canone , idest  pcenitentia , 
acceptam  y & a sacerdotibus  impositam  in 
deliBorum  satisfaBionem  subeunt & exindt 
sacerdotibus  tota  precum  barum  serie  se  ex- 
piandos  y & ìnfinmrum  unBione  , ^elut  ad- 
versa  anima  valetudine  affeBos , meden- 
dos  offerunt , Respuit  idcirco  ritum  istum  y 
CS?*  Omni  animi  contentione  detestatur  -A'rcu- 
dius  j quasi  subjeBo  minus  apto , sano  ni- 
mirum  hominiy  saeramentum  infirmorum  aU 
tentarent  applicare.  Verum  cum  in  bomine 
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tana , ut  incapaci  subjeBo  , non  possit  effe» 
Bum  suum  sacramenti  unBio  producete^  il» 
lud  idem  est , quod  si  non  approbandum , 
saltem  violata  religionis  crimine  non  conde» 
mnandum  hunc  ritum  persuadete  cum  nec 
Cracos  conferendi  sacramenti  propositum  ha» 
bere  demonstrare  queat  xArcudius  . Infirmum 
enim  spiritualem  pra  oculis  habentes  y preci» 
bus  quidem  bis  velut  pharmaco  salubri  sa- 
nandum  suscipiunt , vulnera  ejus  oleo  san- 
Bo  curare  e tum  votisy  benediBionibus 
alligare  studente  non  ita  tamen  , ut  unBio 
precìbus  adjunBa  ex  opere  operato  anima 
deleat  infirmitates  , sed  si  quid  possit  ex 
posnitentis  tantum  devotione  y aut  sacerdotis 
deprecantis  charitate , idest  ex  opere  operan- 
tis  illud  valet  producere.  <^ddo  & hac 
eadem  mente  unumquemque  oleo  sancfo  ab 
Episcopis  benediBo  sese  in  Ecclesia  Orien- 
tali ungendum  offerre  feria  quinta  in  Ccena 
Domini  j unBionemque  ejusmodiy  ut  peccato- 
rum  antidotunty  & sanBitàtis  largitricem  y 
sacra  communioni  praviam  Episcoporum  ma- 
nti suscipere , Sed  nec  ille  pcenitens  corpore 
vegetus  y nec  illi  mysteriorum  Dei  dispensa- 
tores  y veri  germanique  sacramenti  suscipien- 
di  y vel  concedendt  mentemy  animumque  di» 
cendi  sunt  h abere  ; cujus  defeBuy  cur  sa- 
cràmentum  irreligioso  usu  temerare  y aut  vio- 
lare possint  j non  video  .*  cum  nec  apud  nos 
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probrum  sit  ullum  paenìtentla  sacrament9 
iilatum  , si  extra  confessionis  ipsìusque  sa- 
cramenti cancellos , peccatis  venialibus  soh 
vendis  ^ pcenitehtia  formam  verbls  expri- 
mentibus  utatur  ^ dicatque  sacerdos  ex  Pra- 
dlcatorum  cterirnoniali  .*  Sitis  absoluti , quod 
idem  est  ac  ^ Absolvo  vos  a peccatis  & ne- 
gligentiis  vestris  . %Abest  enim  ab  ejus  mefi- 
te sacramenti  exhibendi  intentio  j deest  & 
subjeHum  illi  suscipiendo  proxlme  disposi- 
tum  • & opta  sunt , congruaque  illa , ut 
venialittm  remissionem  absque  sacramento  ope- 
rentur  ( Ibldipag.  . Che  poi  il  popolo 
Armeno  si  renda  veramente  reo  di  peccato  gra» 
ve  di  mendacio  col  protestare  a Dio  di  es- 
sere colpevole  di  tutti  li  delitti , che  posso- 
no commettersi  dagli  uomini  ^ noi  non  osia- 
mo di  asserirlo  si  francamente*  sapendo  es- 
sere stato  costume  ordinario  pressoché  di 
tutti  li  Santi , di  qualificarsi , mentre  vive- 
vano vita  mortale , pe’  maggiori  peccatori 
del  mondo  y e ciò  facevano  per  sentimento 
di  umiltà , e di  persuasione  intima , che 
tolta  r assistenza  della  divina  grazia , quanto 
era  da  loro,  sarebbono  caduti  in  tutti  gli 
eccessi , in  cui  può  cadere  1’  umana  miseria  , 
e si  consideravano , non  quali  erano  per  be- 
nefizio della  divina  assistenza , ma  quali 
senza  fallo  sarebbono  stati  , qualora  Dio  gli 
avesse  lasciati  in  balìa  della  loro  infermità . 

Pe- 
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Però  nella  sacramentale  accusa  pecca  senza 
dubbio  di  vero  mendacio,  chiunque  contro 
la  conosciuta  verità  carica  se  stesso  di  più 
colpe , che  non  ha  commesse  * ma  non  post 
siamo  credere,  che  tal  peccato  contragga  il 
popolo  Armeno  , allorché  per  effetto  d’ inti. 
ma  compunzione  si  accusa  in  faccia  agli  al< 
tari , non  già  sacramentalmente , ma  solo 
cerimonialmente  di  essere  sommo  peccatore , 
Sì  fatta  accusa  fannola  nella  Chiesa  Latina 
tutti  i sacerdoti  ancorché  santissimi , ed  in< 
Decentissimi  ; ed  essi  vestiti  di  sacri  arredi , 
allorché  entrano  a Messa , dicono  a pié  del 
santo  altare  : Peccavi  nimts  cogitatione , ver- 
bo^ & opere  j mea  culpa  , mea  culpa , mea 
maxima  culpa  &c.  Ora , siccome  questa  pra> 
tica  giusta  il  Rituale  Latino  è santissima  e 
lontanissima  da  ogni  ombra  di  mendacio, 
non  veggiamo  perché  costumandosi  essa  col 
medesimo  spirito,  e nella  stessa  circostanza 
dal  popolo  Armeno  , possa  essere  per  esso 
lui  gravemente  peccaminosa.  La  distinta  e 
specificata  numerazione  de’  peccati , ne’  quali 
possono  cadere  gii  uomini , si  costuma  nella 
chiesa  Armena  a foggia  di  esame  , per  ajui 
tare  il  popolo  a rientrare  in  se  stesso  , e 
conoscere , se  in  alcuna  specie  abbia  offeso 
il  Signore , per  potersene  poscia  con  più  age-. 
volezza  sacramentalmente  confessare  . £'  ve- 
ro, che  si  trovano  ancora  espresse  alcune  specie 
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di  peccati  centra  il  sesto  precetto;  mai  co* 
mecchè  sarebbe  ben  fatto , che  queste  si 
ommettessero  ) pure  per  quanto  io  abbia  di* 
ligentemente  ricercato  da  piu  vescovi  t e sa* 
cerdoti  nazionali,  se  quindi  ne  fosse  mai 
nato  scandalo,  o nelle  donne,  o ne’ fanciulli  « 
o in  altri  del  popolo,  m’hanno  assicurato, 
che  nò , mercè  la  flebile , patetica , e com* 
puntiva  maniera,  onde  si  fa  questo  pubbli- 
co esame,  e le  vive  detestazioni,  con  cui 
si  accompagna  ogni  individuata  materia.  Ad 
ogni  modo , più  che  volentieri  confessiamo 
ragionevoli  e giuste  le  serie  esortazioni , che 
fa  in  questo  particolare  il  Galano , e noi 
pure  esortiamo  vivamente  i sacerdoti  Ar* 
meni , ad  astenersi  da  tale  specificata  nume- 
razione de’ peccati  attinenti  al  sesto  precetto . 
Del  rimanente,  le  cerimoniali  pubbliche  con- 
fessioni , che  sono  presentemente  in  uso  tan- 
to nella  chiesa  Orientale , quanto  nella  Oc- 
cidentale, sono  derivate  dall’ antica  discipli- 
na , per  cui  talvolta  costumavasi  lodevol- 
mente di  fare  anche  le  sacramentali  confes- 
sioni in  pubblico , per  vie  maggiormente 
umiliarsi , c col  fervore  di  così  fatta  peni- 
tenza edificare  gli  astanti . Di  tali  pubbliche 
confessioni  praticate  ab  antico  nella  Chiesa, 
così  ne  parla  il  sacrosanto  concilio  di  Tren- 
to! Ceterum^  quead  modum  confitendi  se- 
crtto  apnd  solum  sacerdotem^  et  sì  Cbristus 
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tivn  vetuerit , quìn  alìquìs  in  vindlElam  suoi 
rum  scelerum , Ù"  sui  humiliationem , cum 
ob  aliorum  exemplum  ^ tum  ob  Ecclesite  of» 
jensa  tedificationsm  , delizia  sua  publice  con^ 
filtri  possit  ; non  est  tamen  hoc  divino  prte^ 
cepto  mandatum.'  nec  satis  consulte  bumanct 
aliqua  lege  praciperetur  ^ ut  delìzia  praser» 
tim  secreta , publica  essent  confessione  ape» 
rienda  ( Sess.  14.  c.  5.  ).  Consta  adunque 
dal  fin  qui  detto,  che  il  sacramento  della 
penitenza  si  amministra  rettamente  nella  chie- 
sa Armena,  nè  in  veruna  sua  parte  essen- 
ziale si  pecca,  o da’ ministri,  o da’ peni- 
tenti . 

Ma  non  è così  rapporto  al  sagramento 
della  estrema  Unzione.  Su  questo  particola- 
re sono  assolutamente  bisognosi  gli  Armeni 
d’una  generale  riforma  , mercecchè  questo 
salutevolissimo  sacramento  presentemente  non 
si  amministra  fra  loro  nè  punto  nè  poco  . 
Egli  è vero , che  tutti  confessano  essere 
l’estrema  Unzione  uno  de’ sette  sacramenti 
instituiti  da  Gesù  Cristo,  e nel  loro  Euco- 
logio  se  ne  prescrive  l’amministrazione  giu- 
sta le  debite  forme.  Gli  stessi  pseudomae- 
stri , che  hanno  insegnati , e sostenuti  pa- 
recchi assurdissimi  errori , non  hanno  rispet- 
to a questo  articolo  intaccata  giammai  la 
cattolica  verità , anzi  di  essa  verità  pieni  ne 
sono  i loro  libri , e tutti  ne  parlano  con  or- 

to- 
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todossa  rettezza.  Per  più  secoli  aiicora  si  è 
amministrato  costantemente  questo  sacramen.^ 
to  nella  chiesa  Armena  , conforme  consta 
dalle  antiche  memorie , c se  n’  è indotto  poi 
steriormente  il  non  uso , a solo  fine  di  cor-, 
reggere  per  cotesta  via  un  pessimo  abuso  , 
che  si  andava  introducendo  toccante  la  ne- 
cessità della  sagramentale  penitenza  per  chi 
dopo  il  battesimo  avea  gravemente  peccato  .1 
Ecco  il  sunto  preciso  di  questa  parte  d’ isto- 
ria delle  vicende  Armene . E'  certo , che 
fino  all’anno  di  Cristo  Igi8.  si  praticava 
fra  gli  Armeni  l’ estrema  Unzione  degl’  in- 
fermi con  olio  benedetto  da’ semplici  sacer- 
doti , giusta  il  costume  invalso  in  tutta  la 
chiesa  Orientale.  Di  questo  vero  c’istruisce 
il  Breve  di  Giovanni  XXII.  Fili  carissii 
me  ec.  scritto  al  Re  Ossinio  I.  in  data 
1.  Maggio  1318.  secondochè  abbiamo  nar- 
rato in  questo  nostro  Compendio  ( /.  z.  §.  zS.  ). 
Di  questo  Breve  diretto  dal  testé  detto  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  al  predetto  Ossinio  I. 
Re  degli  Armeni  ne  parla  anche  Benedet- 
to XIV.  nel  suo  Sinodo  ( /.  8,  c.  i.  n.  4.  ) 
laddove  prova  con  molti  docùmenti  la  con- 
suetudine della  chiesa  Orientale  di  far  bene- 
dire l’olio  degl’infermi  da’ semplici  sacerdo- 
ti : In  Ecclesia  Orientali  ( die*  egli  ) mas  vi- 
get , a mille  &“  amplius  annis  in  ea  rece- 
ptuSf  ut  ipsimet  presbyteri  y eum  se  acoin- 

gunt 


Libro  Sesto!  305 
ad  infirmum  tnungendum , oleum  in  ea 
sacramentali  Unzione  adhibendum  , benedi- 
cant . . . eumdemque  morem  ab  ofrmenis  re- 
tineri ^ asserii  Joannes  XXII.  epistola  ad 
Ossinium  t/irmenorum  Regem  scribens  in  hac 
verba  : Ipsi  etiam  sacerdotes  oleum  , quod 
infirmorum  dieitur , consecrant  prò  sacramen- 
to Uniìionis  extremte  j cum  tamen.  ìd  apud 
nos  ad  Episcopos  solos.  speSfet . Era  questo 
il  modo  pratico  rituale,  con  cui  si  benedi* 
ceva  presso  gli  Armeni  l’olio  degl’infermi, 
e se  ne  amministrava  l’ Unzione . Empivasi 
una  lucerna  di  olio  d’ ulive  con  sette  luci- 
gnoli, e si  preparava  una  midolla  di  pane 
di  fromento  per  istropicciarvi  le  mani.  Si 
raunavano  sette  sacerdoti  nella  stanza  , ove 
giaceva  l’infermo,  e vestiti  di  sacri  arredi 
alternavano  dapprima  tutti  insieme  un  inno 
d’ invocazione  dello  Spirito  Santo . Indi  il 
primo  sacerdote  recitava ^ sopra  l’olio  della 
Unzione  questa  preghiera  : Domine , qm  in 
misericordia  y &“ ‘inìserationibus  tuis  anima- 
, rum , corporumque  nostrorum  contritiones  cu- 
rai , ipse  Domine  oleum  boc  santifica  , ut 
e*  ilio  unBis  fiat  in  medelam , & depulsio- 
nem  omniunt  languorum  , & infirmitatum 
corporum , & passi$num  camalium , ac  spi- 
ritualiumf  ut-  in  eo  glorificetur  sanSissimum 
nomen  tuum.  Tuum  enim  est  misereri  , & 
talvum  facere  Deus  poster  / Et . tibi  glo- 
Tom.  IH,  V riotn 


^o6  Compendio  Storico 

riam  rependimus  Patri  y & Fìlio  , Spt* 
rifui  S.  nunc  & sempery  & in  sacula  sa* 
culorum  . *Amen  . Tutti  gli  altri  sacerdoti 
per  ordine  e giusta  la  loro  volta  recitavano 
questa  stessa  preghiera , e di  poi  alternava- 
no il  salmo  50.  Miserere  mei  DeuSy  secun- 
dum  magnam  misericordiam  tuam  &c.  con 
due  inni,  che  conchiudevano  coll’antifona  : 
£go  dixi  Domine  mirertre  mei  , sana  ani- 
mam  meam , quia  peccavi  tibi  j e colla  reci- 
ta di  tutto  il  salmo  40.  Beatus  qui  intel- 
iigit  super  egenumy  Ò"  pauperem  &c.  Suc- 
cedeva poscia  una  lezione  tratta  dal  capito- 
lo 5.  versetto  10.  della  cattolica  pistola  di 
S.  Jacopo,  c terminava  col  verscttoao.  Ve- 
niva appresso  il  salmo  6.  Domine  ne  in  fu- 
rore tuo  arguas  me  &c.  e l’ evangelio  di  S.  Mar- 
co C.  6.  V.  7.  Dominus  noster  J esus  Christus 
vocavit  duodecim , & caepit  eos  mittere  &C* 
£no  al  versetto  Et  ungebant  oleo  mul- 
tos  agros , sanabant . Dopo  ciò  faceva  il 
diacono  i suoi  preconj,  edril  primo  sacerdo- 
te recitava  questa  orazione:  Principii  ex- 
pers  sanSe  tanBorum  Domine , qui  unigeni- 
tum  filium  tuum  misisti  sanantem  omnem 
morbum  animarum , corporum , emitte  san- 
Bum  tuum  Spiritum , & sanBiJica  oleum 
bocy  Ù"  office  ìllud  ungendo  buie  servo  tuo 
N.  in  perfeBam  liberationem  peccatorum 
ejits  y in  sanBificationem  anima  & corporis  , 
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^ in  regni  caelorum  hareditatem  > 

Deus  miserlcors  ex , & clemens  , & bomU 
num  atnator  tiòique  gloriam  rependimus  y 
Patri  y & Pilio  y &'  Spiri  fui  J'.  nunc  & 
aemper  &"  in  sacult:  seculorum . *Amen . 
Ciò  detto  recitava  il  simbolo  degli  Appo» 
stoli , ed  accendeva  un  lucignolo , e dava 
luogo  al  sacerdote  secondo.  Questi  dopo  t 
preconj  del  diacono  y e la  recita  di  alcuni 
salmi  ed  inni  y e della  pistola  prima  di 
S.  Giovanni  ( c.  i.  v^  8.  c.  2.  y>  6.  ) c 
del  vangelo  di  S.  Luca  ( c.  i p.  v.  i . v.  i o. } 
diceva  una  preghiera  consimile  a quella  del 
primo  sacerdote  ) finita  la  quale  recitava  il 
simbolo  degli  Appostoli,  ed  accendeva  i4 
secondo  lucignolo,  e dava  luogo  al  terzo 
sacerdote  . Così  di  mano  in  mano  facevano 
i rimanenti,  variando  sempre  gl’inni , i sal- 
mi , le  pistole , gli  evangeli! , le  preghiere . 
Fatto  ciò  approssimavano  la  sacra  lucerna 
all’ infermo,  alla  cui  destra  si  collocavano 
tre  sacerdoti)  e%e  altri  alla  sinistra,  ed  il 
più  vecchio  di  essi  recatosegli  dinanzi  gli 
poneva  sul  capo  il  libro  de’  santi  evangelj , 
e del  santo  olio  gli  ugneva  la  fronte,  il 
petto,  e le  mani , dicendo  : */fuxilium  taum'y 
a Domino  y qui  fecit  caelum  terram.  Lo 
stesso  facevano  tutti  gli  altri  sacerdoti,  ed 
alla 'fine  della  sagramental  Unzione  il  più 
anziano  di  loro  diceva  a noma  di  tutti  que» 
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sta  orazione:  Piissime.  ^ & mìsericordissime, 
Domine  y qui  non.  vis  mortem  peccatoris  ^ 
sed  ut  convertatur  Ù‘-  vivat , ne  respicias 
manum  meam  peccatricem,  imposham.  supet 
caput  alterius  peccatosis  ad  te  revertentis  ^ 
C&*  per  nos  .remisstonem  peccatarum  deposcen-, 
tis  j*  sed^  tu  manum  tuam  fortem  y & potette 
tem  in  san£ìum  hoc  evangeliwn.  a comministris 
meh  super  caput  bufMS  impQsitum  attende  ^ 
0“  cum . eis  obseero  Ò*  precor.  , ut  ventam  et 
concedas'  per,  indulgentiam  misericordia  tua-y 
Tu.  Deus,  salus  nostra  y qui  per  prophetam 
tuum  Nathan  paenitentiam  agenti  David  sut 
per  deliba  suq  veniam  dottasti  y tu  ips-e 
Domine  butte  servum  tuum.  iV.  poenitentetn 
suif  deliB.is  tespicey  solita  tua  humani^ 
tate  remittens  ei  peccata,  y tpuoniam  tu  et 
Deus  nostery  qui  septuagies  septies  lapsis 
peccata  condonati  jussistiy  ^quia  sic  ut  ma^ 
gnitudo  tua  y sic  &“  misericordia  tua  nam. 
tu  es  Deus  paenitentium  » ' qondolens  super. 
amnia_  mala  nostra  y Poi  Oggipgneva.  Pax 
omnibus Deum  adoremus  . Pater  sanBc 
animarum  cprporumque  medela  y qui  misisti 
unìgenitum  filtwa  tuum  Jesum  Cbistum  Doi^ 
minum  nostrum  ad  sanandas  omnes  agritu^ 
dines , sana  butte  servum.  tuum  N.  labpran.r 
tem  morbo  corporis  per  Cbristum  tuumy  &■  vi-r 
vifica  eum  juxta  tuum  beneplacitum  y ut 
d.ebitam  gratiqrum  aHionem  rependat  tibi  ^ 
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qui  medicus  es  antmarum  nostrarum  , coy- 
jiorìm  . Inctmif  ( 'avrem  tuam  ) precibus 
sempgy  Virginh  Marik  Deipara , omnium 
Sanbtorum  tuorum.  Et  tibi  debetur  omnts 
gloria^  honoT  s & potestas  Patri  & FHio 
Spiritai  S.  ntmc  & semper  & in  saetta 
ia  saculorum  . */fmen  . Così  terminava  tutto 
ri  cirimoniale  relativo  alla  sagramental  Un- 
zione degl’infermi,  giusta  il  tenore  de’ codici 
rituali , che  di  presente  si  conservano  . Non 
si  sa  precisamente  quando  dal  clero  Arme- 
no siasi  cominciata  ad  ommettere  la  santa 
amministrazioné  ; e molto  meno  si  sa  chi 
di  sì  fatta  ommissione  dannosissima  ne  sia 
stato  il  primo  autore  Si  crede  j che  allora 
appunto  avesse  principio  questo  abuso  -,  quan* 
do  cominciò  a prender  piede  per  l’Oriente 
l’error  di  coloro che  insegnavano  j che  al 
sagramento  della  penitenza  equivaleva  so- 
stanzialmente l’estrema  Unzione;  e che  a 
piena  remissióne  di  qualunque  delitto  bastar 
potesse  farsi  ugnere  coll’olio  degl’infermi 
senza  sdebito  della  sacramentai  confessione; 
Questa-  eresia  tanto  commoda  'all’  amor 
proprio  i appena  s’ infantò  da  un  ignorante 
monaco  Greco  chiamato  Giobbe , com’  è a 
vedere  presso  l’Arcudio(  1;  i.  c.  a.  che 
tostamente  ^trovò  infiniti  seguaci  ; Anche  gli 
Armeni  ne  sperimentarono  la  trista  influen- 
za, e molti  di  loro  cominciarono'  a nulla 

V 3 cu- 


310  Co  M PE  N DI  O S T O R I co 

curarsi  della  espiazion  sacramentale  , confi» 
dando  di  ottenere  in  sull*  ultimo  della  vita 
una  piena  e totale  indulgenza  de’  proprj  pec- 
cati , mercè  il  solo  e semplice  sacramento 
della  Unzione  estrema.  I vescovi  della  na- 
zione si  opposero  a questo  scandalo  con  tut- 
te le  forze  ‘ ma  ad  onta  della  pastorale  lo- 
ro vigilanza  sempre  più  dilatavasi  la  rea 
infezione.  Troppo  commodava  alla  moltitu- 
dine il  nuovo  sistema  d’ una  riconciliazione 
si  facile  y e sì  poco  contraria  all’  interesse 
delle  passioni , per  lasciarsi  persuadere  cos^ 
di  leggieri  ad  averne  orrore.  Vcggende  adun- 
que i suddetti  pastori,  che  i tribunali  della 
penitenza  venivano  pressoché  universalmente 
abbandonati , presero  partito  di  non  ministra- 
re più  il  sacramento  della  estrema  Unzione 
a chicchessia . Ancorché  non  si  raunassero 
in  sinodo , pure  convennero  generalmente  in 
questa  determinazione,  pensando,  che  reci- 
dendosi così  ogni  speranza  della  estrema  pe- 
nitenza, dovesse  cessare  quella  illusione,  e 
ripristinarsi  1’  uso  delle  confessioni , confor- 
me in  fatti  avvenne . Ma  non  è per  questo  , 
che  possa  scusarsi  in  verun  modo  la  risolu- 
zione presa  di  rimediare  ad  un  abuso  colla 
sostituzione  d’ un  altro , da  cui  n’  è prove- 
nuta r universale  disusanza , anzi  pure  la 
total  abolizione , che  tuttavia  persiste , della 
ministrazionc  pratica  d’ un  sacramento  di 
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tanta  utilità , Peccarono  gravemente  i primi 
pastori,  che  cospirarono  ad  autorizzare  un} 
sì  nocevole  reità  * perchè , trattandosi  d’  up 
sacramento  istituito  da  Cristo,  nemeno  la 
stessa  Chiesa  di  Cristo  potrebbe  abolirne  la 
pratica,  giusta  il  dottrinale  dell’ Angelico  , 
laddove  dice  : Ecclesia , qua  in  successori- 
bus  »Apostolorum  hqbet  eamdem  au&oritatem , 
quam  *Apostoìi  habuerunt , non  posset  aufer- 
re  sacramentum  extrema  UnSionis  ( Sup- 
plem.  3.  p.  q.  %g.  art.  ).  Peccano  i pa» 
stori  presenti*  perchè  non  ostante^  che  sia 
cessato  affatto  l’errore  dianzi  detto,  ed  il 
sacramento  della  penitenza  si  frequenti  dal 
popolo*  pur  non  di  meno  niun  pensiero  si 
prendono  di  ristabilire  l’uso  della  estrema 
Unzione,  e così  trascurano  l’ adempimento 
di  questo  precetto , eh’  è precetto  del  Signor 
re,  nè  si  conformano  a questo  punto  di 
tradizione,  eh’ è tradizione  Apostolica,  e 
lasciano  morire  la  loro  greggia  senza  il  con* 
forto  , e la  partecipazione  degli  effetti  salu- 
tevoli , che  cagiona  questo  sacramento , che 
pur  confessano  essere  istituito  da  Gesù  Cri- 
sto a sollievo  de’  moribondi . Che  però  vi' 
vamente  esorto  il  corpo  gerarchico  della  na- 
zione a volersi  scuotere  da  un  tanto,  e sì 
pernicioso  letargo;  e giacché  tutti  gli  altri 
sacramenti  vengono  rettamente  amministrati 
nella  chiesa  Armena  , non  sia  che  per  la 
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ulterior  ommissione  di  questo  solo  prosegui* 
ti  a mantenersi  nel  popolo  uno  scandalo  co* 
sì  nocevole  al  bene  delle  anime . 

XL.  A promuovere  efficacemente  una  riforma 
definizioni  gì  necessaria , e sì  salutare , ed  a contribui- 
del  conci-  re  più  che  per  me  si  possa  alla  istruzione 
liodiTrcn- del  cjgfQ  Arfflcno , crcdo  essere  cosa  piìi 
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estremi  chc  Conveniente  recare  quivi  per  disteso 
dottrinili*  la  dottrina  cattolica  intorno  al  sagramento 
passi  di  Be.  della  estrema  Unzione,  secondochè  ci  viene 
xiv*int  dal  sacrosanto  concilio  • ecumenico 

no  a questo  di  Trento  alla  sessione  XIV.  Adunque  nel 
sacramen-  picciol  proemio , che  a tal  dottrina  il  santo 
sinodo  premette,  prima  di  tutto  dimostra, 
accoppiarsi  essa  dottrina  convenevolmente  a 
quella  cattolica  dottriaa  da  esso  sinodo  pro- 
posta riguardo  al  sagramento  della  peniten- 
za • perciocché , die’  egli  il  concilio  ora  lo- 
dato , che  r estrema  Unzione  fu  stimata  da 
Padri  un  ultimo  compimento  , non  pur  della 
sagramental  Penitent^a  ^ ma  della  vita  ^ la 
quale  nel  cristiano  dovrebbe  essere  una  per- 
petua penitenza.  Cbe  la  divina  bontà  sic- 
come ci  ha  guerniti  di  varie  difese  contro 
tutti  gli  assalti  di  tutti  i nemici^  così  non 
ha,  voluto  lasciarci  sprovveduti  di  special 
armadura  in  quell'  estremo  combattimento  j 
nel  quale  il  nostro  avversario  pone  il  som- 
mo delle  sue  fotn^e . [Pallavic.  l.il^c.  IO.) 
Dopo  ciò , soggiugne  il  concilio  tre  capitoli 
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dottrinali.  Pronunzia  nel  primo;  Esser  P 
estrema  Unisone  vero  e proprio  sacramento 
istituito  da  Cristo  , insinuato  in  S,  Marco 
( al  capo  6»  ) e promulgato  da  S.  Giacomo 
Appostolo  fratello  del  Signore  in  quelle  pa^ 
role  ( del  capo  5;  ).*  ^Ammala  alcuno  fra 
di  voi?  invochi  i preti  della  Chiesa^  0 
preghino  sopra  esso  ^ ungendolo  olio  i» 
nome  dei  Signore  j'  e f oratone  della  fede 
salverà  l*  infermo  ^ ed  il  Signore  l'  allegge*> 
rirà  : e se  sarà  in  peccati , gli  saranno  rim 
messi.  Con  ciòy  siccome  si  ha  per  tradi^io* 
ne  tAppostolica  y insegnarcisi  la  materia  j la 
forma  f il  ministro  ^ e f effetto  di  tal  sam 
cr amento , La  materia  esser  /’  olio  benedetto 
dal  vescovo  .*  la  forma  quelle  parole  .*  Per 
questa  santa  unzione  ^ e ciò  eh*  è appresso 
( Ivi  ) . Nel  secondo  capitolo  si  contiene  : 
Che. la  cosa  significata^  e l'effetto  di  tal 
sacramento^  si  è la  gra^a  dello  Spirito  S, 
la  quale  ci  terge  da  peccati  ^ se  ne  riman* 
gono ; e dalle  reliquie  di  essi.'  e allevia 
/’  anima  dell*  infermo  , confortandolo,  con 
una  viva  fiducia  nella  divina  misericordia 
a tollerare  le  ineommodità  della  malattia  y ed 
a superar  le  tentazioni  y e rendendoli  talom 
ra  la  sanità  corporale  y quando  sia  utile 
per  la  spirituale  ( Ivi  ) . Finalmente  nel 
terzo  capitolo  si  spiega  ciò,  che  appartiene 
a coloro , che  deono  amministrare , e riceve* 
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re  questo  sacramento , vai  dire  : I ministri 
dover  essere  i preti  della  Chiesa , il  qual 
nome  nelle  parole  allegate  da  S.  Giacomo 
non  importa  i più  vecchi , o i principali  del 
popolo , anx*  i vescovi , o i sacerdoti  da  lor 
sacrati.  I ricevitori  dover  essere  i malati , 
specialmente  i sì  pericolanti  ^ che  pajano  co^ 
stituiti  sul  partir  della  vita.  Ove  l'infera 
mo  risani , poter  egli  di  nuovo  ricever  que~ 
sto  sacramento , quando  tQrni  in  pericolo 
simigliante . Però  non  doversi  udir  coloro , 
che  chiamano  questo  rito^  o umana  fie^one  y 
9 instìtuxione  de  Padri  sentila  comandamento 
di  Dio , e sen^a  promessa  della  grafia  y « 
che  vogliono  y esser  già  cessato , come  ap- 
partenente nella  primitiva  Chiesa  al  donoy 
che  vi  era  di  rendere  la  sanità  corporale  y 
9 che  affermano , il  rito , che  ora  la  Chiesa 
vi  osserva , contrariare  al  sentimento  di 
S.  Giacomo  ( Ivi  ) . Seguono  di  poi  quattro 
canoni , che  sono  in  effetto  un  compendio , 
ed  un  commento  della  esposta  dottrina  in 
forma  di  condannar  la  contraria.  £'  il  pri- 
mo di  tai  canoni  : Si  quis  dixerit , extre- 
mam  UnBionem  non  esso,  vere  & proprie 
sacramentum  a Christo  Domino  nostro  insti- 
tutum  y & a B.  Jacobo  ^Apostolo  promulga- 
tum  y sed  rìtum  tantum  acceptum  a Patrihus , 
aut  figmentum  humanum , anathoma  sit  . 
E' il  secondo:  Si  quis  dixerit , sacram,  infir-^ 
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morum  UnBionem  non  conferre  gratìam , nec  rc‘ 
mìttere  peccata  j nec  alleviare  infirmos , sed 
jam  cessasse , quasi  olim  tantum  fuerit  grafia 
curatienum  y anathema  sit . E' il  terzo:  Si 
quis  dixerit , extremte  Un^ìionis  ritum  & 
usum , quem  observat  S,  Romana  Ecclesia , 
repugnare  sententia  B,  Jacobi  ^Apostoli  y 
ideoque  eum  mutandum , posseque  a christia- 
nis  ab.sque  peccato  contemni , anathema  sit , 
E*  il  quarto:  Si  quis  dixerit  y > presbj/teros 
Ecclesia  y quos  B.  Jacobus  adducendos  esse 
ad  infirmum  inungendum  hortatur , non  w- 
se  sacerdotes  ab  Episcopo  ordinatoSy  sed 
atate  seniores  in  quavis  communitate  ; ob 
idque  proprium  extrema  UnBionis  ministrum 
non  esse  solum  sacerdotem  , anathema  sit 
( Sess.  14.  ) . Entra  Benedetto  XIV.  a svi- 
luppare colla  solita  sua  profondità  , e chia- 
rezza parecchi  punti  di  questa  cattolica  con- 
ciliare dottrina,  ed  in  ciò  impiega  i primi 
otto  capitoli  del  libro  Vili,  del  suo  Sino- 
do. Nel  primo  capitolo  n’insegna,,  essersi 
da’ Padri  Tridentini  a bella  posta  detto,  il 
sacramento  della  estrema  Unzione  insinuar- 
si  in  S.  Marco  al  capo  6.  per  non  vulne- 
rare veruna  opinione  de* cattolici  Dottori  * 
perocché  alcuni  degli  antichi  pensarono , che 
le  unzioni  degl’infermi  riferite  da  S.  Mar- 
co fossero  veramente  sacramentali  * laddove 
alcuni  altri , specialmente  de’  più  roodernij 
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insegnano  non  senza  grave  fondamento  i tS'* 
sere  state  quelle  unzioni  soltanto  sanativè  i 
e non  sacramentali;  sì  perchè  gli  Apposto- 
li , che  le  eseguivano  ^ non  erano  ancora  sa-^ 
cerdoti  ; e sì  perchè  ugnendosi  da  essi  in* 
distintamente  tutti  gli  infermi  » questi  ^ per 
non  aver  per  anche  ricevuto  il  battesimo  ^ 
non  potevano  esser  capaci  degli  altri  sacra-> 
menti.  £ però  fu  sapientemente  usata  da 
detti  Padri  la  parola  insinuarsi  y attesoché 
cotesta  parola^  come  osserva  il  dotto  Pon* 
tefice;  Referri  potest  tam  ad  institutionem  i 
quam  ad  figuram  j typum  , & symbolum  sa^ 
cramenti  extrema  UnRionis  j quod  Christus 
Dominus  in  ea  un&ione  y de  qua  Marcus 
loquitury  voluerit  prtemonstrare  ( /.  citi 
e.  I.  n.  %.).  Passa  di  poi  Benedetto  a di- 
chiarare , insistendo  sempre  sulle  orme  del 
Tridentino  j che  la  materia  del  sacramento 
della  estrema  Unzione:  Est  oleum  y liquor 
videlicet  ex  baccis  oìivarum  expressus , qui 
solum  in  communi  modo  loquendi  ^ abselute , 
&“  sine  addito  oleum  nuncupatur  ( Ibid. 
».  3.  )i  Insegna,  che  questo  olio:  Debet 
saltem  ex  Ecclesia  pracepto  esse  simplex  ^ 
h,  e,  absque  ulla  alterius  liquoris  admixtio~ 
ne soggiugne  però  : Nihil  detra^um  iri 
sacramenti  validitati , si  centra  communem 
ceteroquin  ; perpetuam  Ecclesia  praxim  j 
infirmorum  eleo  admisceatur  aliquid  balsa^. 
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fttiy  modo  admtxtio  tanta  non  sity  ut'  de* 
struat^  exteriorem  ohi  speciem , ita  ut  ,■  «0» 
amplius  oleum , sed  potius  unguentum , ‘ aut 
alterius  generis  mixtum  artifioiale  censeatur 
( làid^  ) . Pronunzia  seguitamente , che  : De- 
ket  praterea  oleum  .in  extrema  Unzione  ad- 
h.ib.endum  esse  Episcopi  benedìRione  antea 
sacratum  j quod  ab  antiquissima  \ Patrum 
ttaditione  ac.cepimus  ; e tratta 'la  quistione, 
se  la  benedizione  del  vescovo  sfa  necessaria 
ex  Cbristi  Domini  institutiohe  y oppur  so- 
Jamente  ex  Ecclesia  pracepto  ( Ibld.  n.  4.  ) , 
Dice,' che:  Diversa  sunt  hac  in  re  theolo- 
gorum  sententia ^ mentre  alcuni  pensano, 
che.  codesta  benedizione  fii  ingiunta  dalla 
Chiesa , e non  institulta  da  Cristo , e però 
asseriscono  illecito  , ma  valido  il  sacramen. 
to,  ministrato  con  olio  non  consacrato',  an* 
zi  potersi'  ministrare  con  tale. non  con$acra> 
to  olio  senza  colpa  in  caso  di  urgente  ne> 
cessità . Altri  per  opposito  insegnano , ri» 
chiedersi  la  consacrazione  dell’ olio,  non  so< 
lo  per  necessità  di  precetto , ma  pur  anche 
di  sacramento , e sono  di  parere , essere  una 
tal  consacrazione  così  fattamente  annessa  da 
Cristo  all* ordine  episcopale,  che  non  possa 
nemmeno  il  Sommo  Pontefice  delegarla  a’ 
sacerdoti  del  secondo  ordine.  Altri  final- 
mente sostengono,  essere  necessaria  per  ìn- 
stituzione  di  Cristo  qualche  consacrazione  , 
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t>erchè  T olio  comune  divenghi  materia  atti 
al  sacramento  della  estrema  Unzione  e div 
cono , non  essersi  giammai  praticata  questa 
Unzione  nella  Chiesa  Latina  con  olio  non 
consacrato  prima  dal  vescovo;  aggiungono 
però  esser  bastevole  alla  validità  del  sacra« 
mento , che  l’ olio  sia  benedetto  dai  sempli* 
ce  sacerdote:  Ét  profeto  (soggiugne^  tosta- 
mente il  dottissimo  Pontefice  ) posse  saltem 
e*  commissione , stve  espressa , siye  tacita 
Ràmani  Pontificts  y a simplici  sacerdòte  pra* 
parati  matèriam  aptam  vd  conficiendum-  sa» 
trameHtum  extrema  UnSiionis , res  vLdetur 
ex^loratisstma , quam  nemini  licet  in  qua* 
stfonem  adducete  j siquidem  in  Ecclesia 
Orientali  mos  vigei , a mille  & amplius 
annìs  in  ea  rtceptus , ut  ipsimet  presbite* 
rt , cum  se  accingunt  ad  infirmum  inungen* 
dum  , oleum  , in  ea  sacramentali  Unzione 
adhibendum^  binedicanty  ufi  testanturjoan* 
nes  Natbanael  in  Ep.  ad  Episcopum  %Aha* 
gntnum  apud  */frcudium^  Jfrcudius  l.  5. 
e.  z.  •/fllatius  de  consensi  utriusque  Eccle- 
sia c.  16.  & legitur  in  Gracorum  Eucho- 
logio  a Goario  notis  illustrato  pag.  43Ò* 
Eumdemque  morem  ab  t/frmenis  retineri , 
asserir  Joaunes  XXIL  epistola  ad  Ossinium 
*^rmenorum  Regem  scribens  in  bac  verba 
ipst  etiam  sacerdotes  oleum , quod  infirmo- 
rum  dicitur  f,consecrant  prò  sacramento  l/«« 
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Qloms  estrema j cum  tamen  id  apud  not 
ad  Episcopos  solos  speBet . Hanc  autem 
Orientalttm  eonsuetudinem  Ecclesìa  Latina 
non  solum  non  improbavit , sed  ratam  ha» 
buit  &c,  ( Ibid.  n.  4.  ) . Stabilito  cosi , 
che  nella  chiesa  Orientale  possono  t sem- 
plici sacerdoti  benedire  1’  olio  degl’  infermi 
giusta  le  rispettive  consuetudini  appoggiate 
alla  espressa  o tacita  commissione  del  Ro- 
mano Pontefice,  e renderlo  con  si  fatta  be- 
nedizione materia  atta  al  sacramento  della 
estrema  Unzione,  prende  Benedetto  ad  esa- 
minare la  sentenza  de’  teologi  intorno  alla 
forma . £ però  nel  secondo  capitolo  fa  no- 
to : Formam  sacramenti  estrema  UnSionis 
non  esse  a Christo  Domino  institutam  in 
specie  ìnfima , ut  ajunt , hoc  est  certis  ver» 
bis  prascriptamj  theologi  omnes  admìttunt  * 
atque  ex  max  referendis  diversis  formulis  ^ 
etiam  in  Ecclesia  Latina  in  tllius  admini» 
stratione  usurpatis , evidenter  demonstra» 
tur.  Oggidì  la  Chiesa  Latina,  ed  anche  la 
Greca  adoperano  la  formola  deprecativa  : 
Qua  nunc  in  Ecclesia  Latina  sit  adhibenda , 
{forma)  Jam  a Tridentino  accepimus  y & da» 
rius  in  Rituali  Romano  explicatur  y neque 
est  y qui  non  intelligaty  eam  esse  depreca» 
tivam.‘  quemadmodum  deprecativam  pariter 
esse  y qua  ' adhibetur  a Gracis , liquet  ex 
eorumdem  Euc balogio , E deprecativa  pur 
' anco 


*520  Compendio  Storico 

anco  era  quella  formola  ( aggiugniamo  noi  ) 
che  nella  estrema  Unzione  si  adoperava  un 
tempo  nella  chiesa  Armena,  perocché  l’Eu- 
cologio  di  questa  chiesa  è un  misto  del  Ri* 
tuale  Romano , e dell’  Eucologio  Greco . Ma 
è questione,  dice  il  dotto  Pontefice,  ie  la 
formola  della  estrema  Unzione  debba  neces* 
sariamente  essere  deprecativa , talché  nullo 
rendasi  il  sacramento,  qualora  per  modo 
indicativo  venghi  essa  pronunziata;  Sei/  qtue^ 
stia  est  y an  necessario  debeat  esse  depreca^ 
tiva  j*  ita  ut  indicativo  modo  pronunciata , 
irritum  reddat  sacramentum . S.  Tomaso, 
S.  Bonaventura , e la  più  parte  de’  teologi 
particolarmente  più  antichi  insegnano,  che 
il  modo  deprecativo  appartiene  all’essenza 
del  sacramento  : Deprecationem  pertinere  ad 
sacramenti  essentiam , docent  S.  T bomas , 
S.  Bonaventura  ^ Valentia  f Henriqut^y  alii* 
que  plurimi  y prtesertim  ex  antiquioribus  ; 
id  manifeste  confici  existimantes  ex  allega- 
tis  S.Jacobi  verbis:  Infirmatur  quis  in  vo* 
bis  l’  Inducat  presbyteros  Ecclesia^,  & orent 
super  eum  ...  & oratio  fidei  salvabit  in* 
iirmum  &c.  quibus  ; certe  tota  sacramenti 
efficacia  sacerdotis  erationi  tribuitur.  All* 
opposito  Alberto  Magno,  Ricardo,  Duran- 
do', Paludano,  Tannerò,  Estio,  Menardo, 
Juenin,  Tournelj,  Martene , ed  altri,  spe- 
cialmente de’  più  moderni , sostengono  : Nibii 
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sacramenti  sttbstanùée  detrahi  per  formam 
modo  absoluto , non  deprecativo  prolatam , 
dummodo  per  eam  significetur  ^ unBionem 
fieri  in  nomine  Domini,  Innumerabili  foi> 
moie  assolute , e non  deprecative  produco* 
no  eglino,  adoperate  un  tempo  in  varie 
chiese  Latine,  senza  che  i nostri  maggio* 
ri , dice  il  Pontefice , eas  tamquam  insuffih 
cientes  respuerint . £ quantunque  il  Cardi* 
nal  Santorio  nel  suo  Rituale  riduca  molte 
di  tali  formolo  al  senso  deprecativo , attese 
le  voci  ut , sit , che  vi  si  leggono  • pure 
soggiugne  Benedetto,  ve  ne  sono  molte  al- 
tre, raccolte  in  copia  dagli  antichi  Rituali, 
e prodotte  da  Ugone  Menardo  , e da  Ed- 
mondo Martene,  nelle  quali  codesto  depre- 
cativo senso  non  può  rilevarsi , nè  punto 
nè  poco,  del  qual  genere  è questa , registra- 
ta nell*  antico  Pontificale  Narbonense:  I» 
nomine  Patris , & Filii , & Spiritus  S. 
regnantis  in  sacula  saculorum , accipe  sa* 
nitatem  corporis  y & remisstonem  peccatorum 
tuorum.  Posto  ciò  conùìwxàt'.  Utc&mque  baa 
res  se  habeat  , cum  nihil  de  ea  ab  Eccle- 
sia definitum-  babeamus  y non  decet  in  Sy- 
nodoy  seu  synodali  InstruSlìone  ejusmodi 
quastionem  commemorare,  sed  dumtaxat  in- 
jungendum  est  parochis , ut  formam  adbi- 
beant  in  Rituali  prascriptam , qua  certe 
sine  gravi  fiagitia,  non.  potest  privata,  ats- 
Tom.  III.  X ffa- 
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Contate  immutari  ( l.  eh.  e.  z.  n.  z.  ) * 
Procede  innanzi  il  dottissimo  Pontefice,  e 
nel  capitolo  terzo  quistiona  delle  parti  del 
corpo , che  debbonsi  ugnerò  negl’  infermi  * 
Osserva  in  prima,  che  nel  Decreto  di  Eu- 
genio per  istruzione  degli  Armeni,  s’in- 
giungono sette  unzioni  con  altrettante  for- 
molo corrispondenti  a ciascheduna , da  pro- 
nunciarsi dal  ministro.  Quindi  passa  a do- 
mandare; Utrum  omnes  fradìBa  unBtones  ^ 
& forma  prolationer  sint  de  sacramenti 
substantia  ? Risponde  : Vitro  DoBores  omnes 
fatentur  cum  Suare^  ( tom.  4.  in  3.  disp.  40. 
seB.  z.  n.  6.  ) duas  postremas  unBiones , 
pedum  scilicet  y & renum  necessarias  non 
esse  ad  validam  sacramenti  confeBionem  ^ 
tum  quia  non  sunt  in  usu  apud  omnes  Ec» 
destasi  tum  quia  illa  renum  y honestatis  y 
pudoris  causa  y semper  ommhtitur  in  fot- 
minis  y & ìnterdum  etìam  in  viris , qui 
propter  labefaBatas  corporis  vires , morbique 
languores , dimoveri  nequeunt  sine  gravi 
incommodo  .*  quod  adnotatur  a Rituali  Ro- 
mano &c.  Ma  delle  cinque  altre  unzioni 
, che  si  ha  egli  a pensare  ? Sono  elleno  ne- 
cessarie di  necessità  di  precetto,  nel  che 
convengono  tutti  i teologi  * o necessarie  pur 
anco  sono  di  necessità. di  sacramento?  Ri- 
sponde il  Pontefice  : */fntiquiores  scholasti- 
ci  existimarunt , omnes  pertinere  ad  sub- 

stan- 


1 y-GODglc 


Libro  Sesto.  323 

stantiam^  & imegritatem  sacramenti  ^ quod 
ex  stngulìs , tamquam  ex  suis  partibus  ex» 
sentialibus  ^ constituij,  atque  integrafi  sunt 
opinati.  Ita  docuerunt  S,  Bonaventura y Ri» 
cbardus , Paludanus , Sotus , quibus  sub» 
scripsere  Bellarminus  y Gregorius  de  Valen» 
tiay  Gonetus  y aliique  plurimi  y precipue  ex 
theologis  moralibus . Citatur  etiam  -prò  bac 
sententia  S,  Thomas^  sed  auBor  supplem. 
p.  q.  32.  art.  6.  exponens  %Ahgelici  prece» 
ptoris  mentem  y dubitanter  loquitufy  in» 
quiens  .•  Illa  uniiio  ab  omnibus  observatur  y 
qua  fit  ad  quìnque  sensus  y quasi  de  neces» 
sitate  sacramenti . Et  dubitanter  quoque  lo» 
quitur  SuartT^  l.  cit.  dìsp.  40.  sell.  3. 
».  16.  quamvis  sequenti  disput.  ^i.  seB.  2, 
in  fin.  vìdeatur  in  sententiam  propendere  , 
fune  temporis  fere  comuniter  a scholasticis 
receptam.  *^ii  ex  adverso  validum  censent 
estreme  UnBìonis  sacramentumy  si  vel  una 
tantum  inungatur  corporis  pars  y unica  prò» 
lata  mox  referenda  forma  universali , omnes 
sensus  compleBente . Ita  Sylvius , I^icolaus 
Serrariusy  Becanusy  Estius  y Natalis  .Ale» 
xander  y Juenin  y Tournelfy  Vanroyy  Piet» 
te  y aliique  recentiores  passim  ( loc.  cit. 
n.  2.  ) . A questa  opinione  somministra  un  - 
fondamento  validissimo  la  diversa  disciplina 
circa  il  numero  delle  unzioni , che  in  dU 
versi  tempi  è stata  praticata  anticamente  con 
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notabili  varianze  tanto  nella  chiesa  Orien^ 
tale,  quanto  nella  Occidentale,  com*è  ave« 
dere  presso  Morino , Martene ,.  ed  altri  ; 
ond’  è , che  Benedetto  saggiamente  conchiu- 
de,  dicendo:  Tanta  autem.  in  unBiajaum  nu- 
mero dìfformitas  non  fuisset  stngularum  £c- 
elesiarum  arbitri»  permissay  ii  certum  sa- 
rum  numerum  sacramenti  validitas  exposct- 
ret  ( /.  cit.  ».  3.  ) . Oltracciò  a detta  opi* 
nione  aggiungono  forza  bea  grande  gli  stes> 
si  Rituali  piU  recenti  di  alcune  chiese  par» 
ticolari , che  permettono  1’  unica  unzione , 
quando  tutte  non.  possano  farsi , colla  for- 
inola universale,  vai  dire:  Per  istam  san- 
tlam  Un^lioneru  , & suarry  piissimam  mise- 
ricordiam  indulgeat  tibi  Dominus  quidquid 
deliquisti  per  visum  , auditum , odoratum , 
gustum-y  tabiumy  & gressutn  / oppure:  In- 
dulgeat  tibi  Dominus  quidquid  peccasti  per 
sensus . Postochè  adunque  si  controverte  co- 
sì fra  teologi  sul  numero  delle  unzioni , 
come  dovrà  regolarsi  un  vescovo,  qualora 
parlar  debbane,  o far  decreti  nel  suo  sino- 
do? Eccone  il  come,  giusta  le  prescrizioni 
del  Pontefice  pur  ora  lodato:  Qmniam  ne- 
que  de  hac  questione  y qua  sane  gravissi- 
ma est  y ulla  haBenus  ab  •A'postolica  Sede 
prodiit  sententiay  non  debet  Episcopus  in 
sua  Sjfnodo  aliquid  de  illa  decemerey  sed 
dumtaxat  parochos  tnonebit  y ut  cutn  prudtn- 
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timent , agrotum  decessurum  , priusquaìtt 
0ntnes  absolvantur  quinque  sensum  un^ito» 
nei  y unicum  sensum  inungant  y formam  uni» 
•versalem  pronunciando , quam  ab  allegati! 
Ritualibus  audivimus  .•  quin  immo  in  pra» 
diElo  eventu  consultius  esse , ut  caput , e 
quo  omnium  sensuum  nervi  deScendunt , sub 
eadem  forma  universali  inungatut non  im» 
merito  advertit  Conine k ( de  Sacram.  dis.  ip* 
dub*  3.  n.  2.  ) . Ne  vero  parochì  hac  lì» 
bertate  abutantur  y expedity  ut  Episcopus 
simul  serio  eosdem  admoneat  y a gravis  cui» 
pa  reatu  non  excusari , qui  extra  casum 
verte  necessitatis , vel  unam  ex  quinque 
sensuum  unBionibus  pretermittat  ( /.  c/>. 
».  5.).  Nel  quarto  capitolo  tratta  l’ crudi» 
tissimo  Benedetto  del  ministro  della  estrr» 
ma  Unzione,  e dietro  le  tracce  del  sacro* 
saflto  concilio  di  Trento  dichiara,  esser  di 
fede,  che  i veri  ministri  di  questo  sacra- 
mento sono  i sacerdoti . Confuta  l’ opinio- 
ne di  coloro,  che  dalla  ministrazione  di  es- 
so sacramento  n’  escludevano  i vescovi , vo- 
lendola unicamente  annessa  arsoli  sacerdoti 
del  secondo  ordine  ; siccome  pure  confuta 
l’error  di  quelli,  che  male  intendendo,  e; 
peggio  applicando  una  Decretale  d’Innocen-. 
zo  I.  scritta  a Decenzio , pensarono , che 
questo  Pontefìce  avesse  abilitati  indifferen- 
temente tutti  i cristiani  ad  esser  ministri 
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del  sacramento  dell' estrema  Unzione,  e do- 
po aver  riportate  le  seguenti  parole  della 
citata  Decretale:  Ceterum  tllud  superfluum 
esse  videmus  adjeclum , ut  de  Episcopo  am- 
bigatur , quod  presbyterts  licere  noti  est  du- 
bium . Nam  idcirco  presbyteris  diBum  est , 
quia  Episcopi  occupationibus  aliis  impediti  ^ 
ad  omnes  languidos  ire  noti  possunt  ^ riflet- 
te saggiamente,  e dice;  Cuinam  autem  in 
mentem  veniate  potuisse  Innocentium  omni- 
bus christianis  potestatem  tribuere  ^ quam 
plerique  per  eam  atatem  'ex  verbis  %Apo- 
stoli  J acobi  inferebant  adeo  propriam  esse 
presbyterorum , ut  eam  etiam  Episcopis  ab- 
judicarent?  Spiega  di  poi  il  senso  della 
suddetta  Decretale,  e dice,  che  molti  Dot- 
tori pensano,  che  il  testo  del  Papa  In- 
nocenzo debba  intendersi  della  unzione  , 
non  già  sacramentale,  ma  di  quella,  che 
allora  si  praticava  per  divozione  da’ fedeli, 
a risanamento  delle  corporali  loro  malattie; 
oppure , come  altri  Dottori  meglio  si  avvisa- 
no , intender  debbasi , che  parlato  abbia  In- 
nocenzo della  unzione , non  attiva , ma  passi- 
va , cioè  , non  della  ministrazione , ma  del 
ricevimento  del  sacramento  della  estrema  Un- 
zione : Cum  aliquibus  persuasum  forte  fuerity 
eleo  sanBo  solos  inungi  posse  sacerdotes  y a qui- 
bus  conficitur  y eo  paBo  y quo  in  veteri  y atque 
etiam  in  nova  Lege  quadam  alia  sacra  unBio- 
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nes  suni  Regum,  & Saceniotum  propria  ad 
bunc  refellendum  errorem  ^ docci  tbtdém  Jn^ 
nocenùus , oleum  sanBum  confici  quidem  ab 
Episcopo , aliis  adjuvantibus  inferioris  Or* 
dìnis  sacerdotibus  , non  iamen  , ut  subinde 
ipsi  soli , verum  etiam  ^ ut  omnes  christia* 
ni , positi  in  vita  discrimine^  i ungantur 
( /.  cit.  »4  g.  )i  Dichiarato,  e vendicato 
cosi  il  cattolico  dogma , che  T amministra- 
zione  dell’estrema  Unzione  è commessa  a* 
soli  sacerdoti , come  a’  ministri  legittimi  ^ 
cerca  Benedetto,  se  a tal  valida  ' ammini- 
strazione basti  un  solo  sacerdote  * ovvero  sia 
necessario,  che  sieno  più  di  numero,  atto* 
sochè  le  parole  di  S.  Giacomo  Appostolo  dà 
più  sacerdoti  fanno  menzione  ? Inducat  pres* 
byteros  Ecclesia;  & areni  super  eum^  un- 
gentes  eum  oleo  in  nomine  Domini . Defi- 
nisce autorevolmente  i Firmiter  tenendum 
est  , per  unum  tantum  sacerdotem  vali- 
de sacramentum  confici , quod  & definivit^ 
^Alexander  III,  in  Cap.  Quasivit  , de  ver* 
bar.  signific,  ( dicens  ) ,*  Nos  itaque  tìbi  ta- 
liter  duxtmus  respondendum , quod  sacerdos 
non  prasente  clerico  ^ & etiam  solus  potest 
infirmum  ungere  .*  hodìeque  vigens  in  Eccle- 
sia Latina  usus  confirmat . Ncque  refragan- 
tur  verba  S.  Jacobi^  qui  cum  dìxit  presby* 
teros  Ecclesia  y significavit  aliquem  ex  pres- 
byteris  Ecclesiae  : novum  quippe  non  est , in 

X 4 sa- 


qiB  GoiwI'éNdio  SroRfco 

tacris  Utteris  numerum  pluralem  poni  pr» 
stngulari  &c.  Avverte  però  T eruditissimo 
Pontefice , che  ^uantunq^ue  alla  valida  ammi* 
lustrazione  della  estrema  Unzione  sia  suffi- 
ciente un  solo  sacerdote,  pure  nella  Chiesa 
Latina  si  è anticamente  amministrata  da  piU 
sacerdoti , conforme  da  molti  antichi  Ritua- 
li è a vedersi  presso  Menardo  , Alartene  , 
Durand,  ed  altri  * ansi  rettamente  osserva 
n testé  lodato  Alartene  ( de  antiq.  Eccl, 
rh,  l.  I.  c.  7.  art.  g.  5.  ) che  questa 
stessa  consuetudine  delia  Chiesa  Latina  non 
è stata  sempre  stabile,  ed  universale,  men- 
tre consta  da  altri  monumenti  egualmente 
antichi,  da  esso  Afartene  prodotti,  che  so- 
vente sono  stati  unti  gl'  infermi  sacramen- 
talmente da  un  solo  sacerdote . Avverte  an- 
cora , che  : Hic  ritus  sacra  UnSlionis , ab 
unico  sacerdote  recìpienda , a paucis  tunc  , 
nec  fortasse  extra  casum  nec-essitatis  usur^ 
patus , adeo  postea  in  Ecclesia  Latina  in*' 
valuit , ut  theologi  scholastici  cum  Suare^ 
( cit.  disp,  43.  seB.  2.  in  fin.  ) & Cardi- 
nali de  Lauraa  [ in  sent.  tom.  disp.  n. 
art.  7.  Hum.  I24.  ) illicitum  nunc  reputent, 
seduta  necessitate  , e/usmodi  sacramentum  a 
pluribus  simul  administrari , quoniam  nemini 
integrum  est , in  sacramentis  admìnìstrandis 
a norma  recedere  in  Rituali  pra script  a . Si 
autem  plures  tacerdotes  reipsa  sacramentum 
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ìtoc  confictant , nemo  ambìgtt , illud  esse  ra* 
tum  , modo  singuli  diversos  inungant  infir-  " 
mi  sensus  ^ & quilibet  congruentem  ìnunBo 
sensui  formam  pronmcìet  ; quemadmodum 
iìdem  %AuBoref  sette  anìmadvertunt . . . Prte* 
terea , etìam  spedata  hodierna  Ecclesia  di- 
sciplina y nedum  licitum , sed  valde  lauda- 
bile est  y ut  uni  sacramentum  administran- 
ti  y aia  plures  assistant  sacerdotes , ob  ra- 
tlonem  , quatn  adducit  S.  Thomas  c.  73.  lib.t\.> 
(ontra  Gentes  y ubi  ait Quia  hoc  sacra- 
mentum perfebla  curationis  effeblum  habet , 
& in  eo  reperitur  copia  gratiay  competit 
buie  sacramento , quod  multi  sacerdotes  in- 
tersint  y & quod  oratio  totius  Ecclesia  ad 
effeblum  hujus  sacran^enti  coadjuvet.  Et  si 
plures  sacerdotes  interesse  nequeant , alias 
arcessendos  probos  viros , qui  commode  ha- 
beri  valeant  y ob  eamdem  rationem  adnota- 
vit  Cardinalis  SanHorius  in  sape  citato  Ri- 
totali  Sacramentorum  pag.  324.  !(  /.  cit. 

».  5.  ) . Ma  perchè  mai  la  Chiesa  Latina , 
tuttoché  oggidì  ancora  brami , che  più  sa- 
cerdoti intervenghino  allorché  si  conferisce 
l’estrema  Unzione,  vuole  però,  che  questa 
sacramento  si  amministri  da  un  solo,  ed 
unico  sacerdote  ? Eccone  il  perché , giusta 
le  congetture  del  perspicace , ed  erudito  Be- 
nedetto : Si  porro  causam  investigemus  y 

cur  Ecclesia  Latina  y quamvis  etiam  num 

plu- 


I 


Digilized  by  Googk’ 


$36  Compendio  Stoeico 

plures  adesse  cupiat  ^ per  unicum  tamen  sa- 
cerdotem  velit  sacramentum  administrari , 
quanturn  ex  conjeSura  assequi  licei  ^ non 
aliam  nisi  hanc  fuisse  suspicamur  . Cum  piu* 
ves  simul  sacerdotes  ad  infirmum  tnungen- 
dum  advocabantur  y quilibet  prò  ' Sua  opera 
'haud  exiguam  exposcebat  mercedem  , cut 
solvenda  cum  pauperum  vtres  non  suffice- 
rent  y ii  sine  extrema  UnBione  decedebant 
quamobrem  btereiici  IValdenses  > seu  pau> 
peres  de  Lugduno  , uti  narrai  -Reinerius 
Ordini s P radicai orum  in  Opere  conira  eosdem 
circa  annum  1554»  exaraio , inier  caieras 
fqlsas  rationes  y propter  quas  sacramenium 
exirema  UnSionis  reprobabani  y hanc  eiiam 
adducebant , quia  tanium  diviiibus  daiur . 
Curaveruni  sane  Ecclesiarum  prasules  pra- 
diBam  iurpem  sacerdoium  avariiiam  reprt- 
inere  y severisque  sanHionibus  inierdixeruni  y 
prò  sacramentali  UnBione  quidquam  exigere[y 
quod  ■ potissimum  siatutum  reperimus  ab 
Odone  Episcopo  Parisiensi  c.  8.  suarum 
Constitutionum  y atque  in  Synodis  tAndega- 
vensi  anni  1283.  Remensi  y Trecenti  y 
habitis  initio  sacuìi  XV.  Verum , cum  hec 
repagula  haud  sufficientia  comperta  sint  ad 
eompescendam  sacerdoium  petulantiam  y visum 
est  deliberandum  y ut  deinceps  extrema  Un- 
Bto  nulla  petita  mercede , a solo  conferretur 
tegroianiis  parocho  ( /.  di,  n.  6.  ) • Ma 


Digitized  by  Gr 


Libro  Sèsto'.  531 

chi  veramente  è il  ministro  ordinario  del 
sacramento  dell’estrema  Unzione,  postochè 
ogni  sacerdote  può  validamente  conferirlo? 
Egli  è,  risponde  Benedetto  , il  solo  parroco 
deir  infermo  : Emm  vero , etsi  quilibet  sa* 
cerdos  possh  illam  ( h.  e.  extremam  UnQto* 
nem  ) valide  conferre  solus  tamen  parocbus 
est  ordinarius  ejusdem  ministeri  nec  ulli 
fas  est , extra  necessitatis  eventum , slne 
ejusdem  parochi  licentta , sacro  oleo  agro^ 
tantes  inungere , uti  diserte  statuitur  in 
Catechismo  Romano  p.  a.  de  sacram,  extr. 
UnB,  Qttin  immo  Religiosi  ^ qui  nulla  peti^ 
ta  a parocbo  venia  sacramentum  extremte 
Unhlionis  administrare  prasumunt,  prater gra^ 
vis  culpa  reatum , in  excommunicationem  inci^ 
dunt  Sedi  ^Apostolica  reservatam  ^ uti  ha- 
betur  in  Clementina  I.  de  privilegiis  ( l.  cit» 
«.7.  ).  Ma  se  il  solo  parroco  è il  ministro 
ordinario  della  estrema  Unzione,  come  qui 
s’insegna*  se  questo  sacramento  illecitamen* 
te  si  amministra , qualora  fuori  di  necessità 
lo  amministrano  più  sacerdoti , come  più 
sopra  s’  è detto , che  si  ha  da  pensare  della 
chiesa  Greca,  in  cui  sempre  si  amministra 
o da  sette  sacerdoti , o almeno  da  tre  ? Ri« 
sponde  il  sapientissimo  Pontefice , che  le 
cose  dette  intorno  al  numero  de’ sacerdoti 
riguardano  unicamente  la  Chiesa  Latina , e 
non  mai  la  Greca,  le  cui  consuetudini  vo* 
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gtionsi  salve  : Qua  autem  dìxtmus  de  extre» 
ma  Unitone  per  unicum  sacevdotem  admini- 
stranda , Ucum  tantum  habent  in  Ecclesia 
Latina , non  vero  in  Graca , in  qua  antiqua 
retinetur  consuetudo  septem  adhibendi  tacer» 
dotes  in  hujusce  sacramenti  collatione , uti 
legitur  in  eorumdem  Euchologio  , teitanturque 
Simeon  Tessalonicensis  apud  Sainte-beuve 
( traB.  de  sacram.  extrem.  Unfl.  ) & *Ar» 
cudius  ( Concord.  /.  5.  3.  ) qui  insuper 

ejus  numeri  rationes , & causas  adducunt  » 
Quod  si  septem  sacerdotes  prasto  non  sint  ^ 
tres  saìtem  ad  sacramentum  conficiendum 
ab  ipsis  adhiberi , iidem  •/frcudius , & Tes» 
salonicensis  enarrant  .*  neque  Ecclesia  Lati» 
na  hanc  Gracorum  disciplinam^  quam&  ipsa 
pluribus  saculis  religiose  servavit , unquam 
improbavit  j modo  Grati  nobiseum  credant  f 
& fateanturj  valide  posse  illud  sacramen- 
tum ab  unico  sacerdote  administrari  ( cit, 
n.  8.  ) . Progredisce  il  gran  Benedetto , e 
dal  ministro  passa  a dire  nel  capitolo  quin- 
to dell’ soggetto  del  sacramento»  Dichiara  in 
prima  , che  : Ecclesia  Latina  perpetua , 
constane  traditio  fuit , extremam  UnBionem 
solis  infirmis  esse  exbibendam,  & quidem 
tali  morbo  laborantibus  , unde  peritorum 
judicio  mors  secutura  prudenter  timeatur  .* 
eamque  traditionem  ex  sapius  allegatis  .Apo- 
stoli Jacobi  verbis  deduBam  y omniumque 
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theologorum  consensione firmai arthCMm  D,Tho* 
ma  in  4,  disi.  7,^.  q.  z^  art^z,  quastìmc.Z. 
explìcarunt  , & inculcarmi  Eugenius  IV. 
in  DecreiOy  iom.  ^ ColUBìonis  Harduini 
col.  440.  inquienf  .•  Hoc  sacramenium  y nisi 
irfirmo  y de  cujus  morie  iimetuty  dari  note 
debei.'  Conciliwn  Tridentinum  sesa.i^.  (.3. 
( dlcens  ) ; Declaraiur  eiiam , esse  banc  Un- 
iiionefa  infirmis  adbibendam.y  illis  veroprte- 
sertim. , qui  iam  periculose  decumbùnt , ui  in 
exiiu  vita  constituii  videamur  y unde  & 
sacramenium  exeumium  nuncupaiur.'  ac  de- 
mum  Caiecbìsmus  ejttsdem  ConcilU  §.  18. 
de  exir.  Unii.  Quindi  questo  sacramento 
non  si  coraparte  a coloro  » i quali  essendo 
sani  di  corpo,,  sono  in  procinto  d’incontrar 
pericolo  probabile , ed  anche  certo  di  mor<* 
te,  come  sono  1 naviganti,  i combattenti, 
i condannati  all’ estremo  supplicio , e le  fem- 
mine partorienti:  iVm  alia  insuper  iisdem 
( b,.  e.  fceminis  ) accessorii  exiraordinaria  , 
& laibalis  corporis  agriiudo  ( /.  di.  n.  i . ) , 
Si  escludono  però  i vecchi  decrepiti , a cui 
si  concede  cotesto  sacramento ,.  perchè  la  gra- 
ve loro  vecchiezza  equivale  ad  una  veralo- 
goratrice  infermità che  gli  mena  a morte  : 
Conceditur  senibus  y qui  pra  decrepiia  aiar 
te  y licei  nulla  alia  speciali  afficiantua  togri- 
tudine , in  dios  morituri  creduntur  j ipsa 
enim  gravis , annosa  seaeBus ,,  infirmi- 
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tas  est , qua  interiora  vita  organa  labefa* 
Bat , & mox  ducit  ad  interitum  ( /.  cit.  n.i.). 
Che  però  la  consuetudine  invalsa  nella  chie- 
sa Greca  di  ugnere  dell* olio  santo,  anche 
coloro  , che  sono  vegeti , e sani , non  si 
può  sostenere , se  non  nel  solo  caso , che 
cotesta  unzione  facciasi  a modo  di  pura  ce- 
rimonia, e di  cotal  sacra  benedizione  , con- 
forme spiegala  nelle  note  del  suo  Eucologio 
il  dotto  Goario , perocché  le  persone  sane 
sono  incapaci  di  questo  sacramento,  che  che 
ne  dicano  in  contrario  Juenin,  e Sainte- 
beuve , che  dal  grande  Benedetto  vengono 
robustamente  impugnati  ( L cit.  ».  3.  4. 
5.  6.  ).  Ma  che  si  ha  egli  a dire  de’ fan- 
ciulli , de’  mentecatti , e de’  furiosi  ? Al- 
lorché gravemente  essi  infermano , ponno 
esser  capaci  sì , o nò  della  estrema  Unzione  ? 
A questi  quesiti  risponde  il  dottissimo  Pon- 
tefice nel  capitolo  sesto  . £ quanto  a’ fanciulli 
non  giunti  ancora  all’  uso  della  ragione , dice  : 
Denegatur  pueris  ante  usum  rationis , etiam- 
si  in  gravi  versentur  vita  discrimine , quia 
nimirum , cum  nondum  potuerint  ulta , vel 
levi  culpa , fcedari , illis  non  congruit  sa- 
cramenti forma.'  Indulgeat  tibi  Deus  quid- 
quid  deliquisti  Ù‘c.{  l.  cit.  ».  i.  ).  Quan- 
to a quelli , che  già  sono  atti  a discernere 
il  bene  dal  male , decide , che  si  può  confe- 
rire il  sacramento , siccome  a persone  di 
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esso  capaci  : Statim  ac  pueri  ratìonh  com» 
potes , judicantur  doli , & culpa  capaces , 
si  in  gravem  incidunt  morbum  , poterunt  inm 
firmorum  oleo  Univi  , . > Etenim , quando» 
cumque  xensentur  capaces  sacramenti  Pceni» 
tentia,  sunt  pariter  idonei  reputandi  ad 
extremam  Unbiionem , qua  est  illius  compie» 
mentum , quamvis  nondum  tanta  polleant 
judicii  maturitate , ut  videantur  apti  ad 
vite  participandam  Euchavistiam  ^ de  cujus 
ineffabili  excellentia , €5*  sanbiitate  non  ita 
facile  edoceri  queant  ( /.  c.  ».  a,  ).  Simil- 
mente decide,  che  debba  negarsi  l’estrema 
Unzione  a’ mentecatti , ed  a’  furiosi  perpetui , 
cioè  a quelli , che  dalla  loro  nascita  non 
hanno  avuto  mai  un  intervallo  di  luce:  Ob 
eamdem  rationem  ^ propter  quam  ab  e/usmo» 
di  sacramento  arcentur  pueri , quibus  non» 
dum  raitonis  lumen  affulsit  ^ illud  pariter 
denegatur  perpetuo  amentìbus , Ù"  furiosis  , 
qui  nullum  ab  ortu  lucidum  intewallum 
obtìnuerunt  . . . quia  nec  isti  potuerunt 
ulla  gravi  y aut  levi  culpa  se  contaminare  y 
ad  cujus  abstergendas  reliquias  institutum 
est  hoc  sacramentum  ( /.  cit.  «.3.).  Si  dee 
poi  amministrare  a coloro , che  dopo  d’ ave- 
re per  qualche  tempo  goduto  di  sana  ragio- 
ne,, miseramente  disennarono,  purché  si  ve- 
rifichino alcune  condizioni , che  il  saggio 
Pontefice  richiede  dietro  le  tracce  di  Na- 
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varrò  : Indubitatum  sìt , extremam  UnBto^ 
nem  exbtberi  non  posse  perpetuo  amentibus  , 
furiosis . *Aliud  vero  est  de  adultis , 
qui  aliquando  usum  ratìonis  habuerunt , 
postea  in  phrenesìm , aut  amentiam  incìde- 
runt.‘  bis  quippe  UnBionem  tribuendam  . . . 
cmnes  theologi  consentfunt . Necesse  tamen 
est  y ut  cetera  adsinty  qua  requirit  Navar- 
rus  in  manual.  c.il.  ».  13.  inquìens Cui- 
lìbet  tamen  ejusmodi  infirmo  est  mìnistran- 
dum  y etiamsì  jam  sit  amens , & phreneti- 
cus  y si  absque  irreverentia  sacramenti  id 
fieri  possit , potuerit  ante  peccare , 
antequam  insaniret , expresse , vel  tacite  pe- 
tierit  illudy  aut  si  meminisset  y petiturus 
fuisset  y nec  in  peccato  mortali  notorio  in- 
sanierit.  Porro  de  quolibet  fideli  , de  quo 
contrarium  non  constai , prasumendum  est , 
fuisse  hoc  sacramentum  petiturum  si  potuis- 
set  .•  passim  siquidem  videmus  extrema  Un- 
zione muniri , qui  subita  vi  morbi  oppres- 
si y sensibus  destituuntur y nec  ullutu  sacrai 
menti  desiderium  significare  valente  eorunt 
quippe  perspeBa  pietas  y ac  fides  non  obscu- 
rum  prabent  argumentum  desideriiy  quod , 
si  possent  , demonstrarent  ( l,  cit.  ».  4. 
« 5.  ).  Nel  capitolo  settimo  l’ illuminato , 
c zelante  Benedetto  tratta  del  tempo,  in 
cui  debbesi  ministrare  agl’infermi  l’estrema 
Unzione , e propone  la  questione  ia  questi 

ter- 
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fermini  : Quamquam  demonstratum  jam  sit , 
extremam  UnBionem  solis  infirmis  esse  con- 
ferendam  y qui  decessuri  prudenter  timentur  ; 
attamen  dubitare  quis  potest , quonam  in- 
firmitatis  tempore  sit  administranda  .•  sta- 
tim  ne  y deteBo  gravi  y in  quo  versantur  y 
vita  discrimine  y an  potius  , cum  iisdem  max 
imminet  interitus  ? Prima  di  sciogliere  il 
proposto  quesito , la  sua  erudizione  ci  am- 
maestra, come  alcune  erronee  opinioni,  ra- 
dicatesi ne’ tempi  trapassati  fra  le  società 
cattoliche  di  alcune  regioni  occidentali , avea- 
no  fatto  nascere  il  pernicioso  abuso,  di  ri- 
mettere il  sacramento  della  estrema  Unzio- 
ne precisamente  agli  ultimi  aneliti  di  vita. 
Ansa  cd  incentivo  a così  fatto  abuso  erasi 
dato  da  una  tal  falsa  persuasione , che  nel 
secolo  XIII.  avea  compresi  gli  animi  di  pa- 
recchi, vai  dire,  che  dopo  la  santa  Unzione 
non  era  piU  lecito  a’conjugati,  se  risanava- 
no, l’uso  del  matrimonio,  nè  poteva  pih 
veruno  mangiar  delle  carni , o camminare 
a piè  scalzi , com’  è a vedere  presso  1’  eru- 
dito Martene  {fie  */intiq,  Eccl.  ritib.  l.  i. 
c.  7.  art.  a,  z,  ) c presso  il  Thicrs 
( TraB.  de  superst.  tom.  a.  c.  7.  ).  A di- 
radicare cotesti  pregiudizi,  furono  celebrati 
piu  sinodi , e dalla  vigilanza  de*  vescovi  si 
emanarono  molti  decreti , e si  fulminarono 
eziandio  le  censure  ecclesiastiche  contro  i 
Tom.  III.  Y con- 
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contumaci , conforme  sta  registrato  nella  Col^* 
lezione  dell’ Arduino , ed  in  altre  ancora. 
Stirpato  che  fu  l’ error  predetto  y un  altro 
nella  susseguente  età  ne  ripullulò,  che  pa« 
rimenti  ritraeva  i fedeli  dalla  estrema  Un> 
zione  prima  delle  ultime  agonie.  Pensava* 
no,  che  dopo  il  ricevimento  dell’olio  santo 
veniva  tolta  ogni  facoltà  di  testare,  ond’è 
che  se  ne  munivano  solamente  sugli  estremi 
periodi  della  vita , per  poter  disporre  de* 
fatti  suoi  con  piena  libertà  fino  all’  estremo , 
senza  tema  o pericolo  d’ essere  invalidate  in 
giudizio  le  ultime  loro  volontà . Consta 
dalla  citata  Collezione  dell’ Arduino,  che  ne* 
principi  del  secolo  XVII.  sussisteva  ancora 
nelle  Fiandre  tal  pazzo  errore.  In  questa 
nostra  età  non  hanno  piò  luogo  sì  fatte 
stravaganze  nel  popolo  cattolico,  ma  pure 
il  nemico  dell’uman  genere  non  lascia  di 
fomentare  in  molti  la  falsissima  persuasione, 
che  sia  affatto  spedito,  allorché  uno  ha  ri- 
eevuto  Foglio  santo*  e quindi  la  piìt  parte 
riguarda  1’  amministrazione  di  questo  sa* 
cramento,  come  una  ferale  intima  di  morte 
infallibilmente  sicura.  Eppure  tra  gli  effetti 
salutevolissimi,  che  cagiona  l’estrema  Un- 
zione , vi  è ancora  quello  , di  conferire  anzi 
alla  stessa  salute  del  corpo,  quando  sia  per 
riuscire  giovevole  all’anima.  Ciò  posto,  di- 
ce il  sapientissimo  Pontefice  Benedetto  , ché 
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per  ministral'e  T estrema  Unzione  non  si  deb- 
be  aspettare , che  T infermo  sia  giunto  all* 
Ultimo  della  vita,  perocché  l’ effetto  della 
corporal  salute  non  opera  questo  sacramento 
a maniera  di  miracolo,  ma  per  una  virtb, 
sopranaturale  in  vero , ma  ad  un  certo  modo 
ordinaria , e somministrante  forza , ed  elfìca^ 
eia  alle  cause  naturali  : inungendum  m* 

firmum  expeBanda  non  est  ultima  ejus  vita 
periodus  , qua  extremum  agat  spiritum  .* 
hunc  enim  effeBum  ( h.  e.  sanìtatem  corpo* 
ris^  ubi  saluti  anima  expedierit  ) non  ope* 
ratur  sacramentum  per  modum  mir acuii  ^ quod 
in  illis  circumstantiìs  esset  necessarium  , 
Sed  virtute  quadam , supernaturali  quidem  ^ 
sed  quodammodo  ordinaria , qua  causas  na. 
turales  adjuvat , sicut  ratiocinatur  Suare^ 
cit.  tom.  disp.  seB.  num.  {l.citt 

n.  2.  ) . Risoluto  così  il  sopra  esposto  que* 
sito  per  rapposto  alla  salute  del  corpo,  pas« 
sa  Benedetto  a risolverlo  per  rispetto  agli 
altri  effetti  pih  importanti , che  cagiona  il 
Sacramento  della  estrema  Unzione,  e che 
vengono  enumerati  dal  concilio  di  Trento 
colle  seguenti  parole  : Res  porro , effeBus 
hujus  sacramenti  illis  verbis  explicatur  .• 
Et  oratio  fidei  salvabit  infirmum  , & alle- 
viabìt  eum  Dominus  ; si  in  peccatis  sit , 
dimìttentur  e/.  Res  etenìm  hac  gratia  est 
Spiritus  S,  cujus  unBio  deliBaf  siqua  sint 
Y 2 ad  bue 
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adhw  expiand^ , ac  peccati  reliquias  absteri 
git , & agroti  antmam  allevìat , & confirn 
tnat , cagnara  in  eo  Divina  misericordia 
fiduciam  excitando  , qua  infirmus  sublevan 
tus  , & morbi  incommoda , & labores  levius 
fert , & tentationibus  Danfonis , calcaneo. 
insidiantis  , facilius  resistit  ; sanitcttem. 
corporis  interdum^  ubi  saluti  a^ima  expe- 
dierity  consequitur  ( Sess.  14.  c.  a.  ).  Da 
queste  dichiaraziooì  conciliari  prendono  mo-? 
tivo  gli  scolastici  ad  investigare  con  molt^ 
sottigliezza , quale  degli  enumerati  effetti 
debbasi  dire , che  sia  proprio  c primario  ef? 
fetto  del  sacramento  della  estrema  Unzione, 
Tutti  indubitatamente  confessano,  che  per 
la  efficacia  di  questo  sacram,ento  si  cancella- 
no i peccati  veniali  ; e la  più  parte  convie- 
ne ancora,  che  si  cancellino  talvolta  ezian-i 
dio  le  stesse  colpe  mortali,  Di  questi  salu» 
tevolissimi  effetti  ne  parla  in  questa  foggia 
il  si  riputato  Antoine  ; Multiplex  est  extre- 
ma  Un&ionis  efifeBus , Primis  & primarius 
ast  g.ratia  san0ificans  cum  jure  ad  gratias 
aSluales , qua  da»tur  ad  alleviandum  , & 
^orroboxandum  homìnis  agvotantis  animun\ 
centra  morbi  molestias , ac  dolgres  , & ten- 
tationes  diaboli . Secundus  est  abstersic  re- 
liquiarum  peccati , qua  suttt  non  solum  poe- 
tta  temporales  peccatis  debita^  sed  etiam 
ftt^tetates  , ìnfirmitates  , torpor , seu  lan,^ 


DIglilzed  by  Ci 


Libro  Sesto.  34^ 

■^uòr  ad  bonutn , angor  , timor  , qute  ek  pec» 
catts  commissi's  contVahuhtur  . Plus  auìem  , 
àut  minus  abstergit , prb  disposittone  rtci- 
pientis . T ertius  est  remissio peccatorum  tun/t 
venialium  , tum  mortaliut» . Nam , si  qua 
supersint  remittenda  y rer/iittit  etiam  quoàd 
reatum  culpte  y veniàlia  quìdetti  primario , 
fnortalia  vero  secimdario  ^ ^ in  c'ertis  ca* 
iibus  ...  Non  tafnen  idcirco  extrema  UnBio 
tst  sacramentum  nìortuorum , nisi  secundario  j 
sécundum  quid  ^ & cum  addito  restrin- 
gente ad  certos  casus  ^ in  quibus  solis  re- 
fnittit  morìalia , nempe  quando  vel  peccatà 
remissa  non  fuerunt  peY  sacramentum  Paeni- 
tentia , propter  occultum  aliquem  defeSlunì 
ministri  s post  absolutionem  commissd 
sunt  f sed  memoria  exciderunty  deposito  ta- 
men  affe&U  ad  illa , & ilicita  cOntriiione  im- 
perfeEla  y vii  homo  propter  privationem  usus 
rationis  sensttum  faBus  est  incapax  confes* 
sionis  f nec  antea  habuit  xontrìtìonetn  perfe- 
flam  , sed  tantum  attrhionem  cum  amore  Dei 
imperfeBo . Enim  vero  ex  institutione  Christi , 
ad  remissionem  mortdlium  Paenitentite  sacra- 
mentum pramitti  debet  extrema  UnBioni 
si  possit ; quod  si  non  possiti  elicienda  est 
xontritio  perfeBa . Sed  quia  hac  difficilis 
est  y & non  raro  abesty  utriusque  defeBum 
supplet  extrema  UnBio , modo  adsit  attri- 
tio  cum  aliqUo  Dei  amore  ^ qualis  requiri- 
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tur  in  sacramento  Poenltentìte . Ex  quo  pa^ 
iet  quanti  sìt  momenti  extremam  UnBionem 
vecìpere , cum  iìlius  ope  saivari  possi*  qui 
alìoquin  damnandus  fuisset  , ut  docet  S.  Ca» 
rolus  in  Instru&ione  de  hoc  sacramento 
Quartus  effeBus  est , sanitatem  corporis  in^ 
terdum  , ubi  anima  saluti  expedierit  ^ con* 
fert  &“c.  ( TraB.  de  Extrema  VnBione 
4.  ) . Conferma  questo  dottrinale  il  gran 
Benedetto , dicendo  : */fpud  omnes  indubìta^ 
tum  esse  , per  ejusmodi  sacramentum  extre^ 
ma  UnBionis  deieri  peccata  venialia , testane 
tur  Navarrus  y Man.cap.z%.  «.13.  & Sua^ 
cit.  loc.  seB^  l.  ».  i.  m . Fere 
etiam  communiter  admittunt  y ejusdem  vir^ 
tute  interdum  remìtti  peccata  let balia  y cunt 
scilìcet  peccator  sufficienter  ceteroquin  at» 
tritus  y alia  sacramenta  recìpere  nequìt  y 
aut  y post  illa  suscepta,  peccato  irretitury 
quod  invincìbiliter  ignoret , quidquid  sit , 
an  in  hujusmodi  eventu  illa  remittat  dire-K 
(le  & per  se  . sive  indireBe  y & per 
aceidens  ( /.  cit.  ».  3.  } . Soggiugne  però  j 
Neutrum  effeBum  potest  extrema  UnBio  ope- 
rari  sine  pio  aliquo  ipsius  suscipientis  aBu 
nec  entm  peccata  venialia  remittit  absque 
aliqua  eorumdem  displicentia , nec  lethalia 
delere  valet  sine  eorumdem  detestatione , 
e^tque  saltem  imperfeBa  contritione , qua 
est  necessaria  ad  veniarrty  & justificatio* 
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tient  assequendam  in  sacramtnto  Pceniten- 
ti/gy  quod  cum  cotnmuni  advertit  idem  Sua- 
re^  ».  22.  {lùfd.).  Conchiude  pertanto,  e 
risolve  il  quesito  anche  per  questa  parte, 
dicendo:  Episcopus  omnem  opcram  conferat, 
ut  sui  dicecesani , omni , si  quo  sint  imbu- 
ti y errore  abjeSoy  sacram  UnElionem  expo- 
scant  y statim  ac  ex  morbi  violentia  se  ad 
interitum  vergere  sentiunt , tempusque  pra- 
occupent , quo  , emota  jam  mente  , ne:  sa- 
cramenti efficaciam  agnoscere  , nec  illud  ex 
devotionis  affe^lu  percipere  valent , quem 
ad  uberem  ejusdem  gratiam  participandam 
requirit  S.  Thomas  cit.  dist.  23.  quasi.  2. 
art.  2.  &c,  ( Ibid.  ) , La  sua  somma  avve> 
dutezza  per  altro  avverte , che  mentre  i 
vescovi  raccomandano  la  sollecita  ammini- 
strazione deir  oglio  santo  , deono  astenersi 
da  qualsivoglia  espressione,  per  cui  possa 
inferirsi,  che  questo  sacramento  sia  assolu- 
tamente necessario  , perchè  altrimenti  fareb- 
bono  credere  di  voler  definire  una*  quistio- 
ne,  eh* è tuttavia  indecisa;  mentre  litigano 
fra  loro  i teologi,  se  i fedeli  pericolosa- 
mente ammalati,  e già  confessati,  e comu- 
nicati, sieno  obbligati  per  precetto  divino, 
o soltanto  ecclesiastico  di  ricevere  pur  an- 
co l’estrema  Unzione,  stando  moltissimi 
Dottori  di  gran  nome  per  la  negativa,  c 
per  r affermativa  alcuni  altri.  Nondimeno  il 
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saggio  Pontefice  determina  ciò,  che  fuor  dT 
ogni  dubbio  possono  .i  vescovi  ne*  loro  si* 
nodi  decretare  intorno  alla  sollecita  ammi« 
nistrazione  di  questo  sacramento,  declinan* 
do  dalla  indicata  controversia,  ed  esprime* 
lo  con  queste  parole  : Verum  etsi  expediat  ^ 
ut  Epheopus  hane  eontroversiam  declintt  ^ 
indubìtanter  fame»  asserere  poterit , no» 
posse  sine  gravi  culpa , ejusmodi  sacramene 
tum  aut  contemni  , aut  cum  aìiorum  offen* 
sione , scandalo  negligi , & pratermit» 
ti  j id  siquidem  a nemine  negari  fatetur 
Suareg^  disp.  44.  se^.  ».  5.  Ó"  6.  nec  prte* 
terea  incongruum  esset , addere , facile  sa* 
cramenti  contemptum  presumi  in  infirmo , 
jjui , CM»i  vita  periclitatur , extremam  Un* 
SioneM  sciens  , volens  ^ petere  negligiti 
multoque  magis  si  eam  sibi  a parocho  ex* 
hibìtam  recipere  renuat  ( L cit»  ».  4.  ) . 
Disputa  da  ultimo  il  Pontefice  nell’ottavo 
capitolo  dell’ordine,  con  cui  deesi  ammi* 
nistrare  l’ estrema  Unzione,  e della  reite- 
razione di  questo  sacramento.  Circa  il  pri* 
mo  propone  la  quistione  in  questi  termini: 
Edoceri  cupiunt  parochi  quonam  ordine  de* 
beant  extremam  UnBionem  infirmis  admini* 
strare^  ante  »e,  an  post  santissimi  Cor* 
peris  Còristi  l^iaticum  ? Mostra  con  molta 
erudizione , che  anticamente  si  ugnevano 
gl’ infermi  dopo  la  sacramentai  confessione, 
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|)rittta  però  del  viatico,  e dietro  le  tracCé 
del  Suarez  ne  assegna  la  ragione,  dicendo S 
Cum  extrema  UaSio  sh  perfetto  ^ & con* 
summatio  Pixnttentia  ^ qite  peccatorum  reli* 
quias  aòstergitf  uti  a Tridentino  edocemufi 
non  sine  raùonabili  causa  Paenitentia  con* 
fungebatur , ut  per  uttufnqut  sacrarnentum 
homo  perfette  expiatus , sìne  ulta  anima  sor* 
de  caelestem  panem  degustaret  ( loc.  cit» 
n.  I.).  Non  è però,  che  anticamente  non 
si  amministrasse  l’ oglio  santo  dopo  il  via- 
tico  ancora , mercechè  tal  cosa  evidentemen- 
te dimostrala  l’ eruditissimo  Martene  con 
parecchi  esemp)  tratti  dalla  piò  remota  an- 
tichità. Quindi  questa  prassi  di  premettere 
il  viatico  all’  estrema  Unzione  talmente  nel- 
le successive  età  prevalse  j che  tanto  il  Cat- 
techismo  del  concilio  di  Trento,  quanto 
innumerabili  Rituali  l’hanno  universalmente 
prescritta , ed  il  citato  Suarez , dice  il  sag- 
gio Benedetto,  trova  ragionevole  questo 
cambiamento  di  disciplina:  Hujus  porro  di* 
sciplina  mutationis  etiam  aque  rationabilem 
eausom  affhrt  idem  Suare^  disp  c^,seSi,  i. 
n,  8.  quia  scilicet  ( sunt  ejus  nierba  ) Eu* 
vbaristia,  ut  cibus  ad  confortandum  in  via 
prabetur  f ideo  ut  detur  y non  est  expe* 
Tiandum  ultimum  vita  periculum:  hoc  ve* 
ro  Sacrarnentum  ( b,  e.  extrema  Un^ionis  ) 
exeuntium  est  ^ quasi  in  ultimum  institu* 
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$ntn  ( liU,  ) . Ad  onta  però , che  sia  quan  • 
generalmente  prevaluta  questa  disciplina  ’ di 
premettere  il  s.  viatico  alla  estrema  Unzio- 
ne; pure  in  non  pochi  Rituali  raccolti  dal 
Fouget,  osservasi  accordata  T amministrazio- 
ne prima  anche  del  santo  viatico , ogni  qual 
volta  r infermo  ne  mostrava  del  desiderio , 
per  così  vie  meglio  disporsi  a ricevere  il 
Corpo  del  Signore  . Beo  è vero , che  il  Pon- 
tefice, sebbene  non  disapprovi  coteste  per- 
missioni, ad  ogni  modo  crede  piU  conve- 
niente, che  > non  così  facilmente  si  secondi 
lo  spirito  della  privata  divozione,  anzi  in- 
sinua , che  si  osservi  la  disciplina  prescritta 
dal  citato  Cattechismo  del  concilio  di  Tren- 
to, ovunque  ella  è in:  vigore,  e che  a 
qualunque  desiderio  degl’  infermi  si  prefe- 
risca il  rito,  e l’uso  della  Chiesa  Romana , 
accettato  gii,  e posto  in  pratica  dalla  mag- 
gior parte  della  Chiesa  cattolica  ( loc,  eh. 
M.  2.  ) . Quanto  alla  seconda  parte  della  pro- 
posta questione , concernente  la  reiterazione 
del  sacramento  dell’estrema  Unzione,  ci  fa 
sapere  che  tra  il  secolo  XI.  e XII.  pensa- 
vasi  da  alcuni , che  fosse  affatto  illecito  ite- 
rare piti  mai  la  santa  unzione,  postochè 
una  volta  fossesi  ricevuta . Da  altri  poi  opi- 
auvasi,  che  non  potesse  iterarsi,  se  non  al- 
la fine  di  tre  interi  anni  dopo  la  prima  mi- 
lustrazione.  Finalmente  da  altri  giudicavasi, 
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che  non  fosse  lecito  iterare  questo  $acra« 
mento  entro  il  periodo  dell’anno,  in  cui 
fosse  stato  conferito;  e dì  questa  opinione 
durò  qualche  vestigio  in  alcuni  anche  nei 
secolo  XVI,  Molto  prima,  a vero  dire, 
era  già  stata  ed  approvata , e posta  in  uso 
comune  la  sentenza , che  permetteva  la  rei* 
terazione  della  estrema  Unzione,  quantun- 
que volte  il  fedele  fosse  caduto  in  nuova 
malattìa , ed  avesse  di  nuovo  pericolato 
nella  vita , Ciò  avea  insegnato  S.  Tomma- 
so, il  Maestro  delle  sentenze,  Guglielmo 
Antisiodorense , S.  Bonaventura , e gli  al- 
tri scolastici , la  sentenza  de’  quali  venne  fi- 
nalmente convalidata  con  infallibile  autori- 
tà da’ Padri  Tridentini , diffinendo:  Quod  st 
infirmi  post  susceptam  hanc  Un5i!onem  con^ 
•valutrìnt , iterum  hujus  sacramenti  subsì- 
dìo  juvari  poterunty  cum  in  aliud.  sìmile- 
•vita  discrimen  inciderint  ( d'erx.  14,  c.  3.). 
Ma  siccome  gli  uomini  sono  soggetti  nelle 
loro  opinioni  ad  infiniti  variamenti , così  quel 
medesimo  sacramento , di  cui  moltissimi  af- 
fermarono illecita  affatto  ogni  e qualunque 
reiterazione , pensarono  in  opposito  molti 
altri , che  potesse  ripetersi  più  volte  duran- 
te la  stessa  infermità , com’  è a vedere  pres- 
so Ugone , Menardo , ed  il  Martene . Non 
però  di  meno  l’uso  ricevuto  di  poi  dalla 
Chiesa , approvato  dalla  comune  de’  teologi , 
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sòstenuto  dall’  autorità  di  molti  sinodi  é 
Rituali , ottenne , che  si  amministrasse  l’ 
oglio  santo  una  sola  volta  nel  periodo  d* 
una  stessa,  e seguente  infermità.  Ma  se 
durante  la  stessa  infermità  il  male  rimetes» 
se  talmente  dopo  l’ amministrazione  dell’  oglio 
santo,  che  l’infermo  sembrasse  uscito  fuora 
del  pericolo  di  morte,  e che  prima  di  rU 
, sanare  aifatto,  la  vita  sua  nuòvamente  pe- 
ricolasse , che  far  dovrebbesì  con  esso  lui  ? 
Potrebbe  sì , o nò  ministrarglisi  di  nuovo 
r estrema  Unzione  ? Risponde  il  Pontefice  , 
che  sì  senza  scrupolo  a norma  pure  della 
presente  disciplina.  Eccone  le  sue  parole: 
Durante  autem  eadem  ìnfirmitate  ^ si  post 
susceptam  extremam  Unflionem  morbus  ita 
remlttat , ut  agrotus  mortis  periculum  eva~ 
sisse  videatur  y stdy  antequam  convalescat  ^ 
ìterum  in  vita  discrimen  relabatury  etiam 
juxta  prasentem  disciplinam  poterit  absque 
scrupulo  denuo  sacra  Unzione  muniri , quem* 
admodum  diserte  tradit  D.  Thomas  in  4. 
dist.  32.  q.  2.  art,  4.  %Ad  secun» 

dam  quastsonem  ( /.  citi  n.  4.  ) . Il  testo 
dell’Angelico  citato  dal  Papa  è del  seguen- 
te tenore  : Hoc  sacramentum  non  respicit 
tantum  infirmitatem , sed  etiam  infirmitatis 
statum;  quia  non  debet  dari  nisi  infirmiti 
qui  secundum  humanam  astimatìonem  viden» 
tttr  morti  appropinquare , Quadam  ergo  in* 
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firmitates  non  sunt  diuturna  undcj  si  in 
eis  datur  hoc  sacramentum^  fune  cum  homo 
ad  illurrt  statum  pervenlat , quod  sit  in  pe- 
culo  mortis  y non  recedit  a statu  ilio  y nisi 
'ìnfirmitate  curata , 0“  ita  iterufn  non  de^ 
ket  in  ungi Sedsi  recidivum  patiatur  y erit 
alia  infirmitas , 0"  poterit  fieri  alia  inun- 
ilio.  Quadaxn  vero  sunt  agritudines  diu^ 
turna , ut  beilica , 0"  hydropisis , 0 hu- 
jusmodi  y 0 in  talibus  non  debet  fieri 
inun&io  y nisi  quando  videntur  perducere  ad 
periculum  mortisi  0 si  homo  illum  arti^ 
culum  evadat  y eadem  infirmitate  durante  y 
0 iterum  ad  similem  statum  per  illam 
firmitatem  reducatur , iterum  potest  inun^ 
gi  ^ quia  jam  est  quasi  alius  infirmitatis 
status  y quamvis  non  sit  alia  infirmitas 
simpliciter  ( Ibid.  ) . Laonde  T illuminato  Fon- 
tefìce  conchiude  tutta  la  disputa  coll’  avver-* 
timento,  che  dà  a’parrochi  il  celebre  Van- 
Espen,  e dice;  Non  inopportune  parochos 
monet  ( Van-Espen  ) ne  nimium  scrupuloso 
in  hoc  se  gerant , sed , si  dubitent , an  re- 
vera  morbi  status  sit  mutatus  y set*  num 
idem  y vel  diversum  fit  vita  periculum , in 
quo-agrotus  versatur  y expedìre  aity  ut  ad 
sacramenti  iterationem  propendeant , eo  quod 
hac  iteratio  conformior  sit  veteri  Ecclesìa 
consuetudini  y 0 per  eam  novum  spirituale 
subsidium , 0 levamen  infirmo  àbveniat 

( /.  city 
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( /.  cit.  n.  4.  ) . Due  altre  questioni  fa  Ìl 
S.  Padre  spettanti  alla  mìnistrazione  dell* 
estrema  Unzione,  cioè)  se  in  tempo  di  pe* 
ste  basti  ugnere  l’organo  di  quel  solo  sen* 
so,  eh’ è pih  esposto)  e pih  facile  ad  esse* 
re  unto,  pronunciando  intanto  il  sacerdote 
l’universale  formulai  Per  istam  san^am 
Un^iionem  y & suam  piissimam  misericordìant 
indulgeat  ùbt  Dominus  quìdquid  delìquìsti 
per  visum  , auditum  y odoratum , gustum  , 
taSlum  e se  in  tal  tempo  di  peste  pos* 
sa  lecitamente  amministrarsi  questo  sacra* 
mento  adbibtta  oblonga  virga , cujus  extre* 
me  parti  alligatus  sity  Jirmiterque  adbe- 
reat  gossipii  pugHlus  sacro  imbutus  ateo  y 
quo  scilicet  contìngatur , & lìntatur  pars 
illa  corporis  y que  sola  inungituri  Tratta 
t egli  queste  due  quistioni  nel  Libro  XIIL 

del  suo  Sinodo  c.  e quanto  alla  prima 
decide,  che  in  tempo  di  peste  la  sola  uni* 
versale  formula  sopraddetta  è lecita  i Parum 
quidem  nobìs  disserendum  est  y quod  perti- 
net  ad  partes  corporis  sacro  oleo  liniendas  / 
cum  )am  constitutum  sit , ut  dum  contagio* 
si  morbi  grassantur  y sufficiat  inungere  or* 
ganum  illius  sensuSy  qtii  patentior  y sive 
inun6lioni  magis  exposltus  se  offert , profe* 
rendo  interim  sacramenti  formam  tequenti 
ratione  Per  istam  sanBam  UnBionem  &c, 

( /.  citi  n.  %p.  ) . Qpanto  alla  seconda  de« 
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cide  pure , eh’  è lecito  di  ministrare  l’ estre* 
ma  Unzione  in  tempo  di  peste  con  una  ver- 
ghetta  , munita  di  bambagia  inzuppata  del  sa- 
cro olio  • e lodando  il  dottrinale  di  molti  teolo- 
gi concernente  questa  controversia,  e segnata- 
mente  quella  di  Ghapeaville,  di  suo  espresso 
sentimento  soggiugne  : Re&e  concludit  ( Cham 
peaville  ) dum  saviente  peste  sacramentum 
estrema  Un&ionìs  hoc  modo  mìnistratur , nim 
hìl  desiderati  quod  ad  substantiam pertineat  , 
sive  ex  parte  forma , sive  etiam  ex  iis , qua 
prastanda  sunt  a ministro , qui  vere  dicitur 
ungere^  lìcet  memorata  virga  utatur  / quo- 
modo  eum  scribere  ajfirmamus  y qui  ad  Ut- 
terarum  charaBeres:  efformandos  calamo  uti- 
tur  ( /.  cit.  n.  30.  ).  Noi  abbiamo  voluto 
a bello  studio  presentare  quivi  in  compen- 
dio tutto  il  dottrinale  di  Benedetto  XIV. 
intorno  al  sacramento  dell’  estrema  Unzione , 
affinchè  i patriarchi , ed  altri  pastori  Arme- 
ni possano  prevalersene,  e dietro  le  autore- 
voli tracce  d’  un  tanto,  e sì  dotto  Pontefi- 
ce ristabilire  nella  loro  chiesa  la  santa,  ed 
utilissima  pratica  d’ugnere  sacramentalmente 
gl’infermi,  come  un  tempo  facevasicon  tan- 
to profitto  dell’  anime . 

Nè  staremo  a declamare  contro  quell’  xll 
uso , che  oDoidì  pure  sussiste  fra  gl’  Arme- 
ni , di  ugnere  del  santo  Crisma  la  fronte , cadaveri 
la  festa,  e la  mano  destra  de* sacerdoti  de- 

fun- 
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fumi , pria  di  seppellirgli . Il  P.  Galano  in« 
vcisce  con  molta  vemcoza  contro  questa  fu- 
ncral  cirimonia  « stante  la  persuasione,  in 
cui  egli  era , che  per  essa  pretendano  gli 
Armeni  di  conferire  a’  morti  sacerdoti  il 
sacramento  della  estrema  Unzione  ( Par.  Il, 
T.Il.  qu.  4.  ^.5,  se^.  2.  ) . Se  così  fosse, 
noi  pure  uniremmo  alle  sue  le  nostre  in- 
vettive. Ma  la  veritìì  è,  che  dagli  Arme- 
ni cotesta  assurdità  è ad  immenso  spazio 
disgiunta , che  che  pensato  abbiane  col  tor- 
to suo  cervello  il  fanatico  Datavente  j con- 
tro cui  segnatamente  se  la  prende  il  sopral- 
lodato  Galano.  Quella  cirimonia  è di  anti- 
chissima instituzionc  , e la  chiesa  Armena 
l’ha  adottata  dalia  venerabile  chiesa  Greca, 
presso  cui  oggidì  pure  si  usa  non  solo  di 
Ugnere  del  sacro  Crisma  o di  altro  olio  ec- 
clesiastico i defunti  sacerdoti , ma  d’ infon- 
derne, ancora , e stillarne,  sopra  i loro  ca- 
daveri per  ben  tre  volte  a modo  di  cro- 
ce, allorché  prossimi  di  esser  tumulati,  so- 
no già  introdotti  nel  sepolcro  ; e questa 
particolarità  si  pratica  co*  cadaveri  ancor 
de’  laici  , sia  d’  uomini  , sia  di  donne , 
com’è  a vedere  presso  Jacopo  Goar  ’(  £«- 
ebol.  Offic.  Exeq,  ».  21.  &“c.  ).  Senonchè 
gli  ortodossi  Padri  Armeni , che  hanno  ordi- 
nato il  divotissimo  Eucologio  nazionale  , 
quasi  presaghi  fossero,  che  in  processo  di 
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tempo  sarebbesi  da  taluno  criticata  cotcsta 
pratica,  v’hanno  apposto  un  avvertimento, 
che  fedelmente  tradotto  in  latino  dice  così: 
Uic  orda  unUtonìs  peragitur  coram  sacro 
altare  , ut  S.  Dionpsius  %/ftbeniensts  tradit , 
dtsctpulus  S,  Pauli  •Apostoli . Et  hoc  Dìo- 
ttjfsius  per  ordinem  explicat  mysterlum  , cur 
babemus  hujusmodi  ordinem  Christianismi  y 
ve  quiSf  ut  quid  Paganismi  ^ abborrens  ex- 
probret , cum  %Apostolicus  sit  Canon . Ecco 
in  fatti  il  passo  di  S.  Dionigi,  che  i pre* 
detti  Padri  Armeni  hanno  avuto  di  vista,  e 
che  dal  testé'  citato  Goario  viene  prodotto 
a giustificazione  de’ Greci:  Mortuo  ab  omni- 
bus salutato  dice  l’Areopagita  ) oleum  su- 
pereffundit  ^ntistes  . E poche  linee  dopo 
ne  spiega  il  mistero , dicendo  ; Memento 
quia  secundurn  divinam  regenerationem  ante 
sacrum  baptisma  prima  fuit  symboli  partici- 
patio  data  initiato  post  integram  vestis  de- 
nudationem  , & un&ionis  oleum  . His  de- 
mum  omnibus  peraBis  oleo  respergitur  ob- 
dormiens  ; & fune  quidem  ad  sacra  certa- 
mina  initiatum  elei  unBio  evocabat ^ _.nunc 
vero , dum  effunditur  , ostendit  pugnis  omni- 
bus perfunBum , omnique  ex  parte  perfeBum 
illum , qui  obdormiit , quasi  certaminis  coro- 
uam  adeptum  ( De  Eccles.  Hierar.  c.  7.  ) . 
L’orazione,  che  dicono  gli  Armeni,  allor- 
ché sopra  i cadaveri  de*  sacerdoti  recati  ia 
Tm.  III.  Z chie- 
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chiesa  ^ e pósti  rimpetto  all*  aitar  ftiaggioré 
«sercitaiió  la  predetta  funeral  uniiotie^  è del 
tenore  seguente  : BkntdiBns  sìs  Domine  Deus 
Poster  y ■qui  santissima  unguenti  unSlione  eie» 
gisti  propbetas , sacerdotes , 'Ut  ministra» 

rent  tibi  y sacrificia  offe¥reht  y Spiriti* 
tuo  Santo  rkquièscèns  in  eis . *^dhuc  magis 
implt'visti  òeatòs  *^postoloS  gràtià  tua  'y  in» 
visibitiìer  ungenS  Spiritu  tuo  Santo  eos  , qui 
illufninarunt  orh&m  terrarum  per  regeneràtio» 
nem  laVàtri  . Tu  igitur  Doràine  ómHipoténs  , 
qui  ilegisti  famuliim  burro  ttiUtn  ad  honorem 
glorificati  nomimi  tui  y Ó^‘  ad  ministevittm 
santi  altaris  tui  y corrob  or  ani  divina  untio» 
ne  ad  probationem  certaminis  contrà  adver-' 
sarium  j vèspice  nunc  quoqu'k''f  quàsumus  te , 
ai  preces  nostrum  'unitim  ’cohgregatorum  in 
templum  gloria  sàntuarii  tui  y &“  ponenti» 
bus  nobis  ante  sdcVutn  hoc  altare  famulum 
hmc  tuumy  dona  buie  large  misericordiam 
tuam  per  gratiam  hodierna  untionis  hnjus 
sacri  unguenti.  Et  dum  mittes  Spirifum- 
tuum  santum  ad  fenovandos  sàntos  tuos  y- 
cum  ipsis  hunc  quoque  dignurh  èffice & 
norrenovatiòne  y rtsurretiòne  y ut  eievari 

rffereamùr  in  occursum  tuuni  in  aera  , in» 
giedi  tabernacula  lucida  cum  èìetis  ab  ini» 
fio  tfiundi  y audire  beatificam  vocém  .* 
Venite  benèditi  Patris  meis , possidete  pa» 
ratum  vObìs  regnufn , cum  ipiis  gratiarutri 
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Astone  glorificare  Patrem  ^ & Filiutrty  tan» 
iìumque  Splritum  in  sacula  steculorum  4 
* %/fmen  ( Euchoi.  %^rmen,  Can.  Exequiar.  ) i 
Lontanissimi  adunque  sono  gli  Armeni  dai 
credere , che  per  queste  unzioni  venghi  am* 
ministrato  a’ sacerdoti  defunti  verun  sacra* 
mento  • perocché  tutti  sanno  , che  i mor- 
ti non  ne  possono  essere  soggetti  capa* 
ci  . Ha  per  oggetto  questa  cirimonia  ciò< 
che  dice  presso  il  Goario  Simone  Tessaloni- 
cense , cioè  : Mortui  oleo  unpuntur , ut  dì* 
•vinus  ait  Dionjffius  ^ìn  figuram  un^ionis  Uliuì 
elei  primitus  in  baptismo  accepta  * Hujus 
ipse  rationem  suggerii  , quìa , inqitit  ^ reSie  ge<r 
nerosequCy  qui  vita  funBus  est  ^certamen  obiiu 
Ea  propter  prius  unSlus  est  ^ & nane  ole» 
inungitury  in  Còristi  ipìius  y qui  UnSlus  est  y 
signum  y in  decedentium  obsignationem , & 
in  mortuorum  corporum  prò  Christo  prtelia^ 
torum  y conversatorumque  devote  sanBificatio^ 
nem  Ù'c.  ( Euchoi.  l.  cit.  ) . Produce  il  so* 
praccitato  Goario  due  orazioni , che  in  si 
fatta  occasione  recitano  i Greci  » che  sono 
perfettamente  analoghe  alla  pur  ora  ripor- 
tata orazione , eh’  è in  uso  presso  gli  Arme^ 
ni . E'  la  prima  : Memento  Domine  Deus  hìo- 
ster  in  fide  y & aterna  vita  spe  demortui 
fratris  nostri  N.  & ut  bonus  y & humanus 
peccata  superane  , iniquitates  dekns , re* 
mitte  y relaxay  condona  spontaneum  y vel  in- 
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voluntarìum  ejus  omne  del’Sum , exsuscitatts 
illum  in  secundo  tuo  adventu  ^ ut  honorum  y 
prò  quibus  In  te  verum  , & clementem  Deum 
credìdit , consortium  perciplat . Quia  tu  es 
resurreSiio  servi  tui  Domine  &c.  E'  la  se- 
conda : Domine  y Deus  spirituumy  & omnis 
earnis  , qui  prò  spiritu  maeroris  gloria  stolam. 
rependis  y Ó"  secreta  tua  sapientia  animatn 
torpori  conjungis , Iterum  resolvis , puU 
vere  quidem  pulveri  restituto  , spiritu  autemy 
quem  dedisti , ad  te  revocato  .*  ipse  Domina- 
tor  Cbrìste  servi  tui  N.  animam  suscipe  ^ 
& ut  in  loco  lucido , in  piorum  regione , m 
loco  refrigera , unde  dolor , luBus  , Ù"  suspi- 
ria  exulant , quietcat , eam  colloca  y quia 
vere  servis  tui  non  morSy  sed  anima  solunt 
emigratio  est  infliBa , & si  quid  in  verbo , 
opere  y aut  cogitatione  peccavit  y tu  ceu  bo- 
nus y & clemens , ne  respicias  ( /.  cit.  ) . E giac» 
chè  siamo  nella  materia  delle  funebri  cerimonie 
non  sarà  fuor  di  proposito  accennarne  rapida- 
mente tutta  la  serie,  conforme  sono  in  uso 
presso  gli  Armeni , allorché  danno  sepoltura  a* 
loro  defunti.  Cominciamo  adunque  da  quel- 


le , che  si  costumano  con  persone  non  sacre . 
xLii.  Come  uno  è morto,  e si  sono  disposte 
cirimonTe  Ic  CQse  occorrcnti  all’  esequie , il  sacerdote 
con  perso-  <]eputato  a far  le  sacre  funzioni , va  coll* 

ne  non  sa-^  ^i»  • : : ^ * j: 

ere,  che  so,  accompagnamento  de  suoi  ministri , e ai  mot- 
no  in  uso  tQ  popolo  a Icvate  il  cadavere , e dopt» 

presso  gli  rr  d’aver- 
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d' avervi  recitati  sovra  esso  parecchi  salmi* 
inni , orazioni  * ed  altre  pie  preci , ed  aver- 
lo suffumicato  coll’  iheensiere  * il  reca  alla 
chiesa . Durante  la  via , tutta  la  comitiva  si 
occupa  in  treni  * ed  altri  lugubri  canti , e 
recato  che  sia  in  chiesa  il  cadavere  ( che  si 
adorna  delle  sue  più  belle  , e ricche  vesti- 
menta  , e si  sparge  di  molti  fiori , che  può 
dar  la  stagione  ) viene  tòstamente  accol- 
to, e preso  in  mezzo  da  tutti  gli  altri  ec- 
clesiastici appartenenti  a quella  chiesa  , e 
da  ben  molti  altri , il  cui  numero , secon- 
do la  qualità  del  defunto , ora  è maggio- 
re , ed  ora  minore  , e se  ne  suffraga  1’ 
anima  con  patetica  vicendevole  salmodia  * 
e colla  recita  di  molte  lezioni  tratte  da  am- 
bi i testamenti , e con  diversi  evangelj , che 
vi  si  cantano  in  flebile  tuono  . L’  esequie  * 
che  vi  si  fanno , sono  lunghissime  , e com- 
pungono assai  lo  spirito  alcuni  ritmi , o vo* 
gllam  dire  nenie  sacre,  che  vi  si  alternano 
a maniera  di  scambievole  dialogo  tra  l’ani- 
ma j ed  il  corpo  del  defunto  * tra  il  defun- 
to , ed  il  popolo  astante  ^ e sono  tenerissimi 
gli  ultimi  addio , che  dà  il  fedele  trapassato 
alla  chiesa,  al  Santuario,  al  sacerdozio,  ai 
parenti , agli  amici , a tutti  i circostanti  * 
campeggiando  in  tutto  i più  bei'  sentimenti 
di  viva  fede  nel  Dio  rimuneratore  de’ buo- 
ni , c punitore  de’  cattivi  * e ravvivatorc  de* 
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tnorti . Frequentemente  ripetesi  l’ oflleluja , 
conforme  ne’ tempi  antichi  ripetevasi  anche 
da’  Latini  ne’  loro  mortorii , secondochè  rac- 
cogliesi  da  S.  Girolamo,  il  quale  narrando 
ì funerali  di  Fabiola , tra  le  altre  cose  di- 
ce ancora  queste:  Sonabant  psalmi  y au- 
rata  teSa  templorum  in  sublimi  quatiebat 
^lleluja,  II  perchè  di  questa  festiva  voce 
in  circostanze  di  tanto  lutto  così  dichiarasi 
presso  il  Goario  ; In  signum  vero  latitile  , 
tum  Scboltastes  citatus , tum  Lìgaridtus  Chìus 
scribunt  frequens  %^hluja  decantar»  y quasi 
defungo  y bujus  vita  miseriis  perfunlìo  y & 
jam  beatitudinis  aterna  compoti , gratulati 
gestiant  viventes.*  vely  ut  alii  exponunt  y 
quasi  perturbatos  quosvis  de  morte  suorum 
/ consolari  tentet  Ecclesia  y ad  laudandum 

secretum,  aquumque  divina  providentia  orm 
dinem  excitare  ( Eucboh  Offic.  Exequiar» 
n.  6.  ).  Finite  le  funzioni  di  chiesa,  si 
mettono  in  viaggio  verso  il  cimitero,  che 
comunemente  è situato  ne’  sobborghi  della 
città , e fuori  dell’  abitato  ; perocché  nelle 
chiese,  e suoi  recinti,  non  si  seppellisce 
mai  veruno,  eccettochè  qualche  distinto  ec- 
clesiastico. In  questo  particolare  gli  Armeni 
si  conformano  al  costume  dagli  antichi  cri- 
stiani , U quali , come  sanno  gli  eruditi , 
non  si  seppellivano  nè  in  città , nè  in  chicr 
sa  , ma  ad  esempio  d’ Abramo , o a dir  me« 
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glio  del  Figliuolo  di  Dio  Cristo  Gesù  , non 
abborrivano  di  farsi  sotterrare  ne’ campi,  e 
negli  orti  aperti,  ed  era  consuetudine  d«’ 
primi  fedeli  di  Roma  tumulare  i cadaveri 
de’  loro  defunti  nelle  catacombe  , e grotte 
arenarie,  conforme  è a vedere  in  Tertullia- 
no ( ad  Scapulam  c.  3.  ) e nell’autore  de- 
gli atti  di  S.  Cipriano,  ed  in  altri  scritto- 
ri . S’ introdusse  il  costuine  delle  sepolture 
entro  le  chiese , e loro  atrj , allorché  furono 
trasferite  in  esse  chiese  le  spoglie  de’  SS.  Mar- 
tiri , ed  ambirono  i fedeli  di  giacere  ivi  do- 
po morte,  dove  la  pia  frequenza  de’ cristiani 
concorrenti  a venerare  i Martiri,  potesse  age- 
volmente ricordarsi  delle  anime  loro , e suf- 
fragarle. Ostò  la  Chiesa  per  assai  tempo  a 
sì  fatto  costume,  per  conservare  in  alta  ri- 
verenza i luoghi  dedicati  alla  maestà  di  Dio 
abitante  fra  gli  uomini;  e dalle  Collezioni 
de’concilj  si  raccoglie,  che  fino  all’ anno 893. 
lottarono  alcuni  vescovi  contro  codesta  og- 
gimai  prevalente  divozione  de’  popoli . Essa 
alla  fine  interamente  prevalse , ed  ebbero 
sepoltura  entro  le  chiese  anche  i plebei . Ma 
ritorniamo  agli  Armeni.  Mentre  si  conduce 
il  cadavere  al  luogo  di  sua  sepult.ura  isi  can- 
tano per  via  salmi , ed  inni , e sofferman- 
dosi ogni  qual  tratto , si  replicano  attorno  la 
bara  le  incensature  , i preconj , le  orazioni , 
^ vi  si  legge  qualche  evengelio  adattato  al- 
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la  lugubre  circostanza  * lo  che  più  prolissa- 
mente si  fa,  allorché  terminato  il  viaggio^ 
ed  entrati  nel  cimitero  sono  in  procinto  di 
sotterrare  il  morto . Quivi  per  ultimo  tratto 
del  rito  esequiale  prende  il  sacerdote  tre  pu- 
gni di  terra  della  fossa  sepolcrale , e li  bene- 
dice, e di  tal  terra  benedetta  ne  sparge  al- 
quanta entro  al  sepolcro  a tre  riprese,  dicendo 
ad  ogni  sparsione  : T erra  hac  divina  benedU 
blionis  descendat  in  sepulcrum  hujus  servi 
Dei.’  In  nomine  Patris  y & Filii , Spi* 
ritus  S.  mArnen.  Ciò  fatto  s’introduce  nell’ 
apprestata  buca  il  cadavere , sovra  cui  tre 
volte , come  sopra , sparge  il  sacerdote  il  ri- 
manente della  terra  benedetta,  dicendo  ogni 
volta  : Memento  Domine  hujus  tui  servi , 
dr  henedic  per  misericordiam  tuam  menu- 
mentum  ejus  ; nam  terra  erat , & juxta 
jussum  tuum  iu  terram  reversus  est . Seguen- 
temente fa  sovra  esso  tre  segni  di  croce , di- 
cendo; BenediUio  divina  descendat  in  ter* 
ram  mortis  hujus y & germinet  in  die  novis- 
simo , e conchiude  questa  patetica  cirimonia 
con  parecchie  di  vote  orazioni , alla  fine  delle 
quali  sì  riempie  di  terra  la  fossa , e termi- 
nato 1 che  sìa  il  sotterramento,  tutti  s’ingi- 
nocchia  no,  e con  molti  di  voti  inni , ed  affet- 
tuose orazioni  pregano  eterna  requie  al  sot- 
terrato. £'  osservabile  la  cirimonia  di  spar- 
gere di  terra  benedetta  il  cadavere;  rito. 
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che  sì  è praticato  per  molto  tempo  anchtf 
presso  ì Latini , come  fede  ne  fa  S.  Bernar- 
do , laddove  parla  di  questo  pio  atto , esibi- 
to da  lui  medesimo  al  defunto  suo  fratello , 
e dice  : Indutus  sacerdotalibus  solttam  ora* 
ttortem  proprio  ore  compievi  * terram  meis 
manibus  ex  more  jeci  super  dileBum  corpus , 
terram  & ipsum  futuruni  ( Serm.  2(5.  itt 
Cantica  ) . Dura  tuttavia  questo  costume  in 
alcune  chiese  Occidentali , ed  in  alcune  Re* 
ligioni , lo  che  asserisce  il  piìi  volte  lodato 
Goario  praticarsi  nella  chiesa  Gallicana  se* 
gnatamente,  e nella  Religione  dc’PP.  Pre% 
dicatori  : Ita  terra  condunt , bumant  GaU 
liarum  Ecclesia , &“  Pradicatorum  instituti 
sequaces  ^ qui  etiam  in  subterraheis  fornicil 
bus  mortuos  deponentes , illos  prius  terra  j 
ut  terra  terram  commendent  , respergunt 
( Eucbol.  l.  cit.  n.  20.  ).  La  pietà  della 
chiesa  Armena  non  si  dimentica  tra  le  fu- 
nerali cirimonie  di  ciò,  che  deve  a’ consan- 
guinei , ed  altri  parenti  del  defunto  * e pe- 
rò dopo  d’avere  suffragata  l’anima  di  que- 
sto , si  studia  di  alleviare  l’ amarezza , ed  il 
duolo  di  quegli  con  molte  orazioni  , e bel- 
lissimi sentimenti  circa  la  preziosità  della 
morte  de’  giusti , e le  cristiane  speranze  del- 
la felice  vita  avvenire.  Si  termina  il  tutto 
col  segnare  che  fa  il  sacerdote  per  ben  tre 
volte  il  sepolcro  colla  croce , e col  santo 
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evangelio , dicendo  : Bsnedlcantur  ^ & oh^ 
signata  conserventur  sepulcrum  monuwi,eùtum 
tumulus  & ossa  bvjus  famuli  Dei  , si- 
gno  hujus  S.  Crucis , & verbo  S.  bujus 
B-’uangelii  : In  nomine  Pntris  & Filii  & 
Spiritus  S.  xAmen , Quindi  recitato  il  Pater 
noster , e benedetti  gli  astanti , e dato  loro 
a baciare  il  libro  de'  santi  evangeli!  finisce 
il  sacerdote,  il  suo  ministerq,  ed  ognuno 
parte  in  pace . Per  otto  continui  giorni  va 
fisso  sacerdote  verso  sera  alla  casa  del  defun- 
to , e con  divote  preci  ne  suffraga  T anima , 
fi  racconsola  gli  afflitti  domestici . Nel  dì 
della  morte  la  famiglia  del  trapassato  mette 
tavola  I giusta  le  proprie  facoltà  , ed  onora 
que’  tutti , che  hanno  ad  accompagnare  il  ca- 
davere alla  sepoltura.  Nel  primo  sabbato 
dopo  il  sotterramento  si  distribuiscono  a’  pa- 
renti , agli  amici , ed  a’  conoscenti  certe  di- 
licate  fritelle,  perchè  preghino  per  T anima 
del  morto;  e per  lo  stesso  oggetto  nella 
prima  domenica  susseguente  alla  sepoltura 
nel  recarsi  al  cimitero  per  far  delle  orazio- 
ni si  divide  fra’ poveri  della  minestra  (otta 
in  copia , come  pure  delle  focaccie  fatte  con 
butiro  al  volgere  del  quarantesimo  giorno  , 
ed  li  benestanti  per  codesti, continui  quaran- 
ta giorni  fanno  celebrar  delle  Messe . Così 
conservano  gli  Armeni  tuttavia  qualche  ve- 
stigio delle  antichissime  •r^ape  funerali  . 
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Molte  altre  particolarità  si  notano  nel  Ri* 
tuale  Armeno  rapporto  alle  cerinxonie  ese* 
quiali , tra  le  altre  quella  di  ricondursi  al 
sepolcro  i ministri  di  chiesa  il  secondo  ^ il 
settimo , il  quintodecimo  giorno,  ed  il  dà 
anniversario  , ailin  di  .rinuovarne  il  morto* 
rio.  Tanto  s’interessa  la  pietà  della  nazio* 
zione  nel  suffragare  le  anime  de’ trapassati  « 
£ questa  è quella  nazione , a cui  francamen- 
te si  appicca  da  tanti  scrittori  l’accusa,  che 
non  creda  i due  cattolici  dommi  del  Pur- 
gatorio , e dell’  Inferno  ; mentre  però  niuna 
cristiana  orientai  nazione  così  prolissamen- 
te , e ferventemente  , anzi  pur  continuamen- 
te tra  l’anno  prega  la  divina  misericordia  • 
perchè  le  anime  de’ trapassati  liberate  ven- 
ghino  dalle  fiamme  purganti , nè  mai  cada- 
no nelle  eterne . Ma  facciamo  qualche  mot- 
to delle  funebri  cirimonie,  che  si  praticano 
nel  dar  sepoltura  a persone  a Dio  sacre  ; 
che  sono  di  gran  lunga  e piu  prolisse  , e 
continuate  per  più  giorni. 

Primieramente  il  vescovo,  o altro  quali- 
ficato sacerdote  con  molto  accompagnamen- 
to del  clero , e del  popolo  portasi  a benedi- 
re il  luogo,  in  cui  sotterrar  debbesi  il  ca- 
davere , e dopo  la  recita  di  più  salmi , in- 
ni , preconi , ed  orazioni , prende  in  mano  il 
badile , e fa  con  esso  quattro  segni  sul  ter- 
reno in  forma  di  croce , le  cui  braccia  ri- 

guar- 
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guardino  le  quattro  regioni  del  mondo , Val 
dire  l’oriente,  l’occidente,  l’austro,  e la 
tramontana , e pet  ogni  braccio  di  detta  cró- 
ce con  tre  lievi  colpi  smuove  egli  il  primo 
la  terra . Indi  fa  cenno , che  si  scavi  la  fos- 
sa sepolcrale,  quale  a giusta  misura  scava- 
ta, si  porta  tutta  la  comitiva  alla  casa  del 
morto , e se  egli  è sacerdote  , viene  decen- 
temente lavato  da’  sacerdoti  suoi  colleghi , e 
da’ monaci^  se  egli  è monaco*  ed  il  vesti- 
mento del  defunto  sacerdote  è questo  i Di 
sotto  una  bianca  tonaca,  stretta  con  cingolo 
attorno  i lombi  * calzoni  e gambiere  pur  es- 
se bianche , e sandali  a’  piedi . Sul  capo  gli 
si  adatta  un  bianco  cappuccio , e la  fronte  gli 
si  benda  con  bianca  fascia , le  cui  estremità  si 
avvolgono  attorno  gli  omeri . Un  largo  e bian- 
co pallio  cuopre  tutto  il  corpo  ‘ e nella  pal- 
ma della  mano  destra  gli  si  mette  un  bianco 
pano  lino  con  dell’  incenso , ed  una  scheda,  in 
cui  è scritto  il  primo  * e l’ ultimo  versetto  de’ 
santi  vangeli . Il  vestimento  del  monaco  è quel- 
lo del  suo  Ordine.  Mentre  si  veste  il  cadavere , 
il  Coro  degli  ecclesiastici  si  occupa  a reci- 
tar inni , salmi , lezioni , evangelii , ed  altre 
di  vote  preghiere.  Finita  che  sia  la  vestitu- 
ra , ripongono  il  defunto  sopra  il  letto  ^ in 
cui  è morto , col  capo  volto  all’  occidente , 
colla  faccia  all’oriente,  e cogli  occhi  aperti 
verso  il  cielo  > e lui  così  adagiato  attornia- 
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no  subitamente  tutte  le  persone  di  chiesa 
accorse  io  sua  casa,  ed  ivi  medesimo  dan- 
no principio  ad  una  lunghissima  e molto  lu- 
gubre ufficiatura,  durante  la  quale  tutti  li 
presenti  sacerdoti  fanno  sopra  il  cadavere 
frequenti  segni  di  croce.  Terminato  cotesto 
prolisso  officio  , collocano  il  morto  nel  fe- 
retro, e sulle  spalle  de’ sacerdoti  viene,  re- 
cato alla  chiesa , e per  via  cantano  de’  sal- 
mi , ed  inni  ; e se  il  defunto  è - vescovo , 
portano  dinanzi  al  feretro  la  sua  sedia , ed 
il  pastorale.  Se  la  strada  è lunga,  si,  soffer- 
mano in  qualche  luogo  opportuno,  facendo- 
vi molte  preghiere,  e recitando  degli  evan- 
geli!,^ e venuti  entro  l’atrio  della  chiesa, 
ivi  ristanno  per  qualche  tempo,  finché  det- 
te abbiano  alcune  lezioni , e cantati  alquan- 
ti salmi , allusivi  all’  ingresso  mistico  negli 
atrj  del  Signore  . Indi  entrano  in  chiesa  , e 
collocano  la  bara  nel  presbiterio,  ed  intanto 
sempre  inni , salmi , lezioni , evangeli! , pro- 
lisse orazioni , incensature , e segni  di  croce 
sul  feretro.  Poscia  si  canta  la  Messa  ese- 
quiale , eh’  è molto  lunga , finita  la  quale 
appressano  la  bara , e la  collocano  in  faccia 
dell’  aitar  maggiore , ed  ivi  del  sacro  Crisma 
ungono  la  fronte,  la  testa,  e la  mano  de- 
stra al  defunto,  conforme  più  sopra  s’è  det- 
to . Datosi  fine  a sì  fatta  cirimonia , pongo- 
Qo  tra  le  braccia  del  morto  la  croce,  ed  il 
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codice  de’ santi  vangeli,  ed  i sacerdoti,  fa^ 
cendo  le  veci  di  esso  morto , vanno  bacian» 
do  per  esso  lui  l’altare,  il  sacro  vasellame , 
la  croce , ed  il  libro  degli  evangelii , che 
tiene  il  defunto  fra  le  sue  braccia , ^ed  in 
flebilissimo  tuono  a nome,  ed  in  persona 
sua,  dicono  ^li  Ultimi  'in  questa  for- 

ma . Uno  de  sacerdoti , quasi  fosse  il  de- 
funto, dice  dapprima  : Fale  SanBa  Eccle- 
sìa^ vale  altare  sacirum  ; valete  Vos  chorì 
sacerdotum  .•  Ego  iter  feci  ad  faBorem  meumi 
f^ipiglia  tostamente  il  Coro  alternando  con 
patetica  pausa  il  salmo  tzi.  Latàtus  sum 
in  bis , qua  dìBa  sunt  mihì  &c.  il  quale 
mentre  sì  canta,  viene  trasferito  il  cadavere 
dal  presbiterio  nel  mezzo  della  chiesa,  ed 
intanto  i sacerdoti  vanno  attorno  baciando 
le  sacre  pareti  della  chiesa,  rimontano  al 
santo  altare,  e nuovamente  lo  baciano,  si 
baciano  scambievolmente  fra  loro,  e porta- 
tisi presso  il  feretro  fanno  i loro  prosebine* 
mi  o sia  inchini  al  defunto , e baciano  la 
croce,  e l’evangelio,  che  ha  con  seco  nelle 
braccia , e la  destra  sua  mano . Fatto  ciò , 
il  sacerdote,  che’  sostiene  la  persona  del 
mortó , nuovamente  ih  flebile  tuonò  alza  la 
voce , e dice  ; Valete  vos  pueri  S.  Eccle* 
siéef  Vàieft  fideles  fr Aires  ntei  inf^bristo  ^ 
valete  cuHBì  popularet.'  Ego  iief  feci  xtd 
Qhristum  spera  ‘Oinnium.  Risponde  il  Goto 
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col  salmo  SÓ.  Fundamenta  ejns  In  montibtif 
TanSlis  &c,  finito  il  quale , torna  il  sacer* 
dote,  che  fa  le  veci  del  defunto,  a’ piarla* 
re,  e dice  in  persona  di  lui:  Ecce  valedi* 
co  tfbi  SatiBa  Ecclesìa;  en  discedo  a vo» 
bis  , dileBi  fratres , vocatus  à renovatore 
Christo  Deo  nostro . Replica  il  Coro  col 
salmo  138.  Domine  probasti  me  ^ co- 
gnovisti  me  ^c,  fino  al  versetto:  quia  tu 
possedisti  renes  meoSy  suscepisti  me  de  ute^ 
ro  matrìs  mea . Al  terminare  di  detto  ver* 
setto  soggìugne  il  sacerdote  a nome  del 
morto  : Orate  prò  me  patres  mei , fratres  , 
^ filli  y & benedìcat  i)os  Cbristus  y Sal^ 
vator  noster . Custbdiat  firmùs  in  fidè  suà 
usque  ad  definita^  tempus  adventus  -ejus. 
Et  pax  Domini  sit  vobiscum  in  Macula 
ìsaculorutn.  »Ame'n,  Prosiegue  il  Coro  col 
rimanente  del  salmo  tqS.  Confitebor  tibi, 
quia  tertibilitèr  magnificatus  ès  &c.  Men- 
tre si  recita  cotesto  salmo , tutto  il  popolo 
si  porta  a baciaré  la  croce , e l’ evangelio , 
che  sóno  tra  'le. braccia  del  defunto,  e la 
sua  tfiano  destri  ed  tgli  per  bocta  del  Sa- 
Cètdóte , che  fa  le  sue  veci ,'  dice  per  l’ ul- 
titrtà  volta  Discèdens  à mundanb  hoc  sàf- 
culóy-  in  futuro  tuo  'judìcio  \ Deus  y quam 
tréddarh  rat'ìontàn  de  operìbus  rdeìs  ? Std  tu 
frtuìtum  misericors  y & cleméns  Domine  par- 
ìe mihi\y  tnherert , A tal  vocè  tutti  sì 
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mettono  in  movimento  ardentissimo,  e sa« 
cerdoti,  e diaconi,  e chiunque  del  clero,  e 
tutto  il  popolo  • e con  affettuose  e lunghe 
preghiere  implorano  dalla  divina  misericor- 
dia all’anima  del  defunto  perdono, 'e  pace. 
Dopo  tali  suffragj  trasportano  il  cadavere  alla 
porta  della  chiesa  , e quivi  pure  T ufficiatu- 
ra è lunghissima*  perocché  oltre  molti  sal- 
mi , inni , preghiere lezioni , ed  evange- 
li!, che  vi  recitano,  vi  recitano  pur  anco 
de’ tratti  assai  prolissi,  cavati  dalle  profezie 
de’ dodici  profeti  minori,  rammentando  -la 
morte  di  essi  tutti  * e vanno  recando  la  ba- 
ra, ora  alla  parte  orientale  dell’atrio,  v ora 
alla  occidentale,  quando  a quella  del  mez- 
zodì , e quando  a quella  del  settentrione  , 
dicendo  sempre  molte  divotissime  preghiere 
piene  di  misteriosi  concetti , ' allusivi  a’  ^iìi 
punti  dell’ antico,  e nuovo  testamento.  Fi- 
nalmente in  ordinata  processione  s’ incammi- 
nano verso  la  già  prepara^  sepoltura , la- 
sciando in  chiesa  al  nuovo  successore  il. pa- 
storale, e la  sedia  episcopale,  se  il  defun- 
to è stato  vescovo.  Per  via  cantano  il  sal- 
mo 1 1 8.  Beati  tmmaculati  in  via  &c.  re- 
plicando ogni  qual  tratto  la  festiva  voce 
m/tlleluja . Cantano  ancora  molti  inni , e sa- 
cre nenie,  e soffermandosi  in  qualche  luo- 
go opportuno  vi  recitano  alcune  profezie, 
tolte  da’  profeti  maggiori  . Arrivati , che  so- 
no 
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' no  al  luojgo  della  fossa  sepolcrale  , pria  di 
sotterrarsi  il  cadavere , fanno  tutte  le  più 
sopra  accennate  cirimonie  di  benedire  poca 
terra , e spargere  di  essa  sì  la  fossa  , e si 
il  cadavere,  conforme  $*è<  narrato,  parlando 
delle  persone  non  sacre  . Senonchè  ‘ rispetta  i 
‘a  persone  di  chiesa  e costituite  'nell’ ordine 
sacerdotale,  sono  assai  più 'prolisse  le' ora- 
’ ziooi , le  incensature,  i segni  di  croce,'*  e 
tutte  le  altre  pratiche  rituali , che  immedia- 

• tamente  precedono , e conseguitano  la  sepu!- 
tura  . Compiuto  che  sia  il  ‘ sotterramento , 

• partono  tutti  in  pace,  ed  il  clero  si  .porta 
•alla  casa  del  defunto ■ ondé  Consolarne  i do- 

• mestici . * Per  otto  continui  giorni  si  recano 
gli  ecclesiastici  Mi  buon  mattino  ,àl  rriomr- 
- mento , - 'e  vi  ripetono  * l’ esequie , sebbene 

più  -compendiosamente , ‘ e ciò  stesso  fannò 
inel  'giorno  quindecimo , nel  'quarantesitrto', 
e finalmente  nell*  anni versariò Con- tale  me- 
todo procedono  ptesso  gli  Armeni  le  sacre 
'funzioni  de’ loro  mortorii,  ed  ognuno  beh 
vede  quanto  sieno  divote,  e piene  di  mr- 
sterj,'  e quanto  intimamente 'comunichino  fi 
'cattolici  col  clero,'  e col  restante  popolo 
‘nazionale  ogni  qual  volta  seppelliscono  ne’ 
"cimiterj  comuni , e promiscui-  i - loro  defuif- 
li . Entriamo  adesso  a considerare  il  modo 
praticò  per  cui  nella  'chiesa  Armena  si  cón^ 
ferisce  la  sacra  Ordinazione.'  * * ■ 

' T em.  in.  A a Io 
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XLiv.  , Io  sarei  infinito,  se  volessi  per;  disteso 
creOrdinal  ^^rtare  tutte , le  particolarità  d’inni,  ; di  can- 
zioni  degli  tf,  di  preghiere,  di  genuflessioni , di  pro- 
fspone'ii  ru  lezioni,  tratte  da’ profeti,  dalje  pistole 
to,  concui^^dcgli  Appostoli,  e da’, santi  evangeli! ,;  e gli 
apparati  magnifeentissimi , onde  s’ adorna  il 
sura,  e gli  tempio  del  Signore  , e quella  proprietà  , de- 
nori"'  > grayit^  » • > c religiosissima 

divozione , ^he  campeggiano  nella  chiesa  Ar- 
mena tutte  le  volte , chc>  si  conferiscono  gli 
.ordini  componenti  l'ecclesiastica  Gerarchia. 
Solo  dirò,  vC, he  fra  tutte  le  chiese  orientali 
'^lla  gode  in,  ^questo  proposito  un  • pyripiato , 
.sCj  pon  esclusivQ  .in  tutti  i rapporti,  .esclu- 
,SÌvo  ceftamente  e futtp^  proprio  di  lei  so- 
k , rispetto , al  • conformarsi , che  fanno,  i suoi 
pastori  al  Rituale  Latino,  allorché, per  sa- 
,cra  Ordinaziòpp  impongono  le  tpani.  Di 
questo  pregip  ;meritamente  si  vantano  gli 
'Àfmeni,  .e)tqttì  dal  primo  all’ultimo  co- 
stantemente professano,  che  il  loro  Rituale 
concernente,  /[.a  sacra  Ordinazione  èi  affatto 
analogo  al  ;S|acr.amentario  di  S.  Gregorio  Ma- 
gOP  ; e questo  vero  attestano  ancora'  quegli 
scrittori  nazionali , che  o per  ignoranza , o 
per  malizia  prpfessano  dell’  astio  lulle  loro 
suturate  Òperp  contro  ^a  Chiesa  Latina. 
^Uno  di  questi,  che  vien  citato  dal  Gala- 
no, egli,  è Gregorio  Ccsariense,  .vartabieto 
e vescovo,  il  quale  nella  sua  pistola  da  lui 
, • ..  ..«crit- 
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scrìtta  al  cattolicissimo  patriarca  Moisè  IIL 
si  esprime  così  : %A'rmeniorum  Ecclesia  ritutn 
conferendi  Ordines  a Gregorio  Papa  susci- 
piunt  j ut  in  nostro  Rituali  manum  imposi» 
tionis  compertum  habetur , quoniam  eo  ritu 
suscipimus  eorumdem  Ordìnum  potestatem 
( Galan.  Conciliat.  Part.  II.  T.  IL  pag.  ^51). 
Non  è però,  che  in  molte  cose  non  diffe- 
risca il  Rituale  Armeno  dal  Sacramentario  del 
predetto  S.  Gregorio  Papa,  poiché  vi  si 
ravvisano  delle  differenze  non  poche;  pure 
non  sono  queste  nè  tante,  nè  tali,  da  in- 
durne in  sostanza  delle  diversità  essenziali . 
,Un  saggio  rapido  di  questa  parte  dell’  Ar- 
meno Eucologio  porrà  in  situazione  i Dot- 
ti a giudicarne . Adunque  prima  di  tutto 
si  esaminano  gli  ordinandi , se  abbiano  i re^ 
quisiti  necessarj  a coloro  , che  vogliono  se- 
gregarsi dal  restante  del  popolo,  ed  essere 
peculiare  eredità  del  Signore.  Cotesti  re- 
quisiti sono  dieci;  1.  scienza  conveniente 
ali’  Ordine,, a cui  si  chiede  d’ esser  promos- 
so; 2.  fede  cattolica,  ed  ortodossa  ; 3.  esem- 
plarità e buoni  costumi  ; 4.  età  competen- 
te, secondo  i canoni;  5.  legittimità  di  na- 
tali ; 6-  buona  testimonianza  degli  educa- 
tori ; 7.  intima  persuasione  della  sublimità 
del  sacerdozio  cristiano  ; 8.  sicurezza  di  non 
ambire  il  chiericato  per  turpe  interesse  , o 
per  vanità  di  comando , ed  altri  fini  uma- 
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ni  j g.  disposizione  animo  e prontezza 
seria  di  assoggettarsi  a tutti  i rigori  y vigi< 
lie , digiuni , cd  altre  penalità  proprie  d’ una 
'vita,  che  dee  essere  mortificata  • io.  costan- 
za di  perseverare  nel  metodo  regolato  , so- 
brio , cd  esemplare , che  compete  a chi  vuol 
essere  luce  del  mondo,  sale  della  terra  , 
guida  de’ popoli,  pietra  del  Santuario  . Cer- 
tificato che  sia  l’ Ordinante  , che  negli  ordi- 
nandi niuno  di  cotesti  requisiti  la  Dio  mer- 
cè manca , il  giorno  innanzi  alla  Ordinazio- 
ne si  porta  sulle  soglie  della  chiesa  vestito 
pontificalmente,  ed  accompagnato  dal  clero, 
dove  trova  inginocchiati  tutti  gli  ordinandi, 
cui  egli  benedice , e seduto  sul  suo  faldisto- 
rio , dimanda  a quali  ordini  desiderano  cK 
'essere  promossi , e rispostogli  dal  pili  an- 
ziano de’  sacerdoti , che  a tali  e tali , reca- 
tosi allora  in  aria  di  grave  serietà  spiega  a 
tutti  la  grandezza , e l’ arduità  della  loro 
vocazione , e ne  espone  i doveri , e la  ter- 
ribile responsabilità  presso  Dio,  qualora  ne 
divenissero  prevaricatori . Indi  volgendo  il 
suo  parlare  al  circostante  clero  , ed  al  po- 
polo ,.  chiede  da  tutti  , che  se  hanno  qual- 
che cosa  a ridire  sulla  fede,  e sul  costume 
de*  candidati , liberamente  parlino  senza  nul- 
la nascondere , che  far  noi  possono  senza 
pravissima  colpa  ; e protesta  , eh’  egli  sarà 
innocente  innanzi  al  Signore,  se  ammetterà 

nel 
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ntl  Santuario  persone  non  degne  ^ ingannato 
dalle  false  testimonianze , o assicurato  dal 
silenzio  indebito  di  coloro,  che  per  rispet- 
ti e fini  umani  non  avessero  voluto  onora- 
re la  verità.  Ciò  detto  si  ritira,  ed  al  suo 
partire  si  ritirano  essi  pure  gli  ordinandi  col 
rimanente  clero,  e popolo*  e frattanto  si 
dispongono  tutte  le  cose  per  la  sacra  Ordi- 
nazione del  di  susseguente,  che  d’ordinario 
suole  essere  quello  di  Domenica.  Venuto 
che  sia  detto  giorno,  all’ora  competente  si 
reca  il  vescovo  in  chiesa  accompagnato  dal 
suo  clero,  e dopo  breve  orazione  entra  in 
sacristia  , e pontificalmente  vi  si  veste  , e 
vi  si  vestono  pur  anche  de’  loro  rispettivi 
sacri  arredi  i suoi  ministri  , ed  esce  fuori 
colla  sacra  comitiva  preceduto  dalla  croce  , 
e portante  in  mano  il  pastorale , e s’  è var- 
tabieto,  un  cherico  dinanzi  a lui  tiene  alto 
il  bacolo  Dottorale,  e presentatosi  dinanzi 
al  santo  altare  da  principio  alla  solenne  Li- 
turgia . Incensato  che  abbia  1*  altare , e detto 
l’introito,  scende  dall’altare , .si  mette  a 
sedere  sulla  sedia  episcopale , e conferisce  la 
prima  tonsura . Il  rito , che  vi  si  osserva  , 
è questo.  Seduto,  che  sia  il  vescovo.,  fall 
diacono  alcuni  preconj,  ed  il  popolo  tutto 
ad  alta' voce  risponde  : Domine  miserere  * Al- 
lora il  vescovo  dice  sopra  il  candidato  due 
divote  orazioni , al  terminar  delle  quali  can- 
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tasi  dai  Coro  l’ antifona  ; Domtnus  pars  he^ 
rtditatts  mea  , & caltcis  mei , tu  cr , qui 
restitues  haredìtatem  meam  mibi,  e di  poi 
il  salmo  15.  Conserva  me  Domine  &c.  ed' 
il  salmo  23.  Domini  est  terra , plenitu- 
do  ejus  &c.  Frattanto  il  vescovo  taglia  i ca- 
pelli , in  forma  di  croce , c porgendo  al  ton- 
surato il  salterio,  gli  dice:  %A'uribus  perci- 
pe , & attende  cum  toto  corde  ^ ut  quamo- 
dularis  ore  ^ credas  corde  , & qua  credidi- 
sti  corde  > eadem  exhibeas  & opere  y qua^ 
tenus  pracisis  capillis  tuis  pracidatur  a te 
terrena  coneupiscentia  mundi  . In  nomine  Pa^ 
trisf  & Filiiy  &“  Spiritus  Sanili^  %Amen , 
Ciò  detto  subitamente  canta  il  Coro  l’an- 
tifona : Flegi  abjeHus  esse  in  domo  Dei 
mei,  magis  quam  babitare  in  tabernaculis 
peccatorumi,  e si  alterna  il  salmo  83.  Quam 
diteli  a tabernacula  tua  Domine  virtutunt&c. 
Al  fine  del  salmo  porge  il  vescovo  al  ton- 
surato una  decente  scopa , dicendo  : tA'ccipe 
potestatem  deverrendi  domum  Domini  , & 
mundandi  templum  D^i . Insimul  expurget 
a te  Dominus  peccata  , qua  te  circumstant . 
In  nomine  Patris , & Filii , & Spiritus 
Sanlii.  *Amen.  Il  Coro  canta  allora  un  di- 
voto inno  analogo  a quella  cirimonia , ed  il 
vescovo  pone  addosso  al  tonsurato  la  veste 
chepicale , dicendo  ; Induat  te  Dominus  no- 
vum  bominem,  qui  secundum  Deum  creatus 
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est  in  justìtìa^  & san&itate  '"oerhatts  y'  c lo' 
consegna  airarcidiacotio  , perchè  da  lai'  sìa* 
ecciesiasticamente  educato  .*  Procede  dì  f poi' 
a fare  r ostrario.  Recita  dapprima 'sovra  és^' 
so  dopo  i preconj  del  diacono  una  divota 
orazione  )' e porgendo  nelle  sue  mani  le  chia- 
vi della'  chiesa  , dice  : %/fcctpe  claves  sanili 
hujus  templi  y &•  sk  ape  > qtM'sì  redditù-^ 
rv.s  Dea  rationem  prò  hoc  munere  ; & ns-y 
qita  hts  •eiavìbus'^  reclitdmtuf'y-  dìligentiaM- 
adhibe  y dum'  dpeYts  vet  elaudis  januds  ’ 
Ecclest<ey 'Deum  pyecare , E rivolgendosi  al  ’ 
diacono  gli  dice':  Dote  y quomodo  hic  debeat-^ 
ministrare  tn  dome  ’ Dei  ^ Allora  il  diafCO^-: 
no  conduce  f rosiiariò  - alla  poeta  - della  ohie-” 
sa,  e gli  fa  intromertere  -leP  chiavi- nei- ' 
la  serraturR  ;•  lo  che-mentfe  si  fa,  cafcrfa- 
si  dal  Coro '"  ir  salmo"' Goafitemirri ' 
mino  ^otiiam  bonus •Ó’c.  ed  al  versetto':-: 
*Aperhe  mibi  portas  Justitia  y ingressus^in  ' 
eas  confiiebor  Domino  y apronsi  le -porte  del - 
tempio,  ed  entrando  per 'esse  il>- diacono, ' e'* 
r ostiario  si  recita-  dal  Cerò'  Con  all^ro  cani  * 
to  un  divotissimo  intìo.  Al  lettore  si  con— 
ferisce  i l’ ordine  ’ in  -questo-  'modo*.  Dettasi  ■> 
dal  vescovo  sovra  i wsé  al  finire'  de’ preCo'nj 
del  diacono  urta' èratlione 'relativa  all’ ordine 
de’  lettori , gli  prcsetìtà-  il'  còdice  degli  Atti  ' 
A ppoStòlici'  dicendo  ' vitc'/pV \huAc 
&"  està  -^etbi  Dei  rèlator  ^insfrnHus  in'  iis\^  ^ 
■ r/  ' A a 4 Ù"  sì 
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sijeBa  mente  & \ animo  offictum'  tuum 
tmfh'veris  y kabekis  art €m  in  .ccetuusanBo^- 
rum  y .^iiig^tttium  Deum  . Tu  érgo'fra^ 
ter  y leges  in  Domo  Dei  opera  Dei  Qradus 
quidem  a te  diligenter  gerendus  ; ^cDeus  ^ 
qui  iargut  est , concedet  tibi  ■ misericordite 
sua  gratiam^  per  Dominum  nostrum.  Jesum 
Qhristum  FHium  suum , 6^  per  virtutem 

Spiritus. . ■ Scguitamente  cantasi  dal  Coro 
un  inno  allusivo  all’  ordine  conferito . L’ esor- 
cista viene  promosso  • così . Dopo  i preconj  del 
diacono  recita  sovra  esso  il  vescovo  una  ora- 
zione analoga  alle  virtù  dell’ ordine  y c por- 
gendogli nelle  mani  il  Rituale,  in  cui, scrit- 
ti sono  gli  esorcismi  del  battesimo , gli  di- 
ce: t^ccipe  y & commenda  memoria  p qua  hic 
scripta  sunt , quoniam  .do  tibi^  potestatem 
ìmponendi  manus  super,,  energumènos.y)  & eos 
qui  veniunt  ad  baptismum  y ut  àbrenuncia-, 
re  - eos  facias , gratiarum  yaBione  glorifi- 
ces  Patremy  & Filiumy  & S..Spiritumy 
nunc  & semper,  ^ i»  sacula  . sacuhrum,. 
•Ainen.^  ll  Coro^  canta,  un>  inno  appropriato!. , 
L’ ordinazione  dell’ accolito  è questa.  Detti: 
che  abbia  il  diacono  i.  suoi  i preconj  il.- ve- 
scovo vi  recita  due  orasleoi  lalquanto  lunghe , , 
e ' porgendo  all’ accolitOyiHi  loandeliere  col  ce-  ' 
rO'gii  dice,:  »/fccipe  fesvferarium  _cum  cereo y 
& -habe  potestatem  acQendendì  luminaria , & 
lampades ■,in\^qnBis -.B^lesiis Dt^poi  ‘dan- 
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dogli  una  vuota  ampolla  , dice  : %/fccipe  ur-  ' 
ceolum  hunc  ad  suggerendum  vìnttm  calici 
prò  sanguine  Christi . In  nomine  , Patris , 
& Fila  ^ Spiritus  S.  »Amen , Cantasi 
dal  Coro  un  inno,  e dal  ducono  si  fa  un 
preconio,  al  terminar  del  quale,  dettasi  dal 
vescovo  una  breve  orazione , ed  il  Pater 
noster , prosegue  , e finisce  la  Liturgia , in 
cui  comunica  i promossi , ed  essi  rimango> 
no  nel.  Santuario  per  sette  continui  giorni , 
ad  esercitare  i rispettivi  loro  gradi.  Tale 
è il  rito  Armeno  nella  collazione  della  ton* 
sura , e degli  ordini  minori , e nel  Eucolo- 
gio  si  appone  questa  Rubrica  : Huc  usque 
potest  nuhere  is  qui , ordines  recepii , sed 
de  bine  non  potest . Intorno  a che  si  noti , 
che  il  clero  secolare  .Armeno  giusta  l'uso 
degli  Orientali  non, si  conosce  obbligato  al- 
la legge  del  celibato , se  non  a queste  con- 
dizioni., Chi  ha  contratto  legittimo  matri- 
monio , e di  poi  vuole  essere  ordinato , non 
gli  è disdetto  di  entrare  nel  Santuario,  e 
sebbene  insignito  degli  ordini  sacri , che  di- 
consi  maggiori , lecitamente  può  usare  de* 
matrimoniali  diritti.  Similmente  dopo  la  col- 
lazione de’  minori  ordini , il  susseguente  ma- 
trimonio] è lecito,  e valido,  nè  forma  im- 
pedimento al  ricevimento  degli  ordini  sacri  ; 
Ma  dappoiché  un  celibe  è stato  promosso 
agli  ordini  maggiori,  la  legge  del  sacro  ce- 
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libato  sì  fortemente  l’ obbliga,  che  non  può 
più  ammogliarsi , e le  nozze , che  volesse 
attentare,  non  solo  si  hanno  per  illecite,  ma 
per  invalide  ancora.  Il  clero  Regolare  poi  è 
legato  indispensabilmente  al  celibato,  talché 
non  può  essere  monaco , chi  non  è celibe  * 
così  pure  non  può  essere  vescovo  un  sacer- 
dote secolare  che  sia  ammogliato,  se  non 
nel  solo  caso  di  suaveduità.  Veggiamo  ora 
il  rito  degli  ordini  sacri,  e maggiori. 

Il  Suddiaconato  fra  gli  Armeni  è un  or- 
dine sacro , conforme  lo  è fra  Latini . Si 
conferisce  nel  modo,  che  segue.  Dappoiché 
il  vescovo  ha  dato  principio  alla  Liturgia  , 
si  pone  a sedere  sul  faldistorio , e l’ arcidia- 
cono gli  presenta  il  candidato , supplicandolo 
a volerlo  promuovere.  Il  vescovo  con  un 
segno  di  croce  benedice  il  presentato , c dal 
Coro  si  recita  il  salmo  12 1.  Laetatus  sum 
in  bis  , qua  diSia  sunt  mihi  &c.  ' e succc- 
sivamente  si  dice  una  lezione  tratta  da  Isaia 
( c.  6.  ) ed  un’altra  tratta  dalla  pistola  agli 
Ebrei  di  S.  Paolo . ( c.  2.  c.  p.  ) e si  leg- 
ge il  vangelo  di  S. Marco  ( c.  io.).  Quin- 
di detti  che  abbiadi  diacono  i suoi  preconj, 
il  vescovo  pone  la  mano  sul  capo  del  sud- 
diacono  , e vi*  recita  due  prolisse  orazioni , 
pregando  il  divin  Redentore , ed  a lui  di- 
cendo : Ut  famulum  hunc  tuum  N.  ' quem 
ehgifti , vacasti  ad  tburificationenv , & 
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tid  mlnistertum  sacri  altarìs  fui , & ad  le- 
Slionem  divinar um  mandatorum  tuorum  , san- 
Bum  conserves  in  vocatione , in  qua  vocatus 
est.  Domine  fortis  y & omnipotens  elige  bunc 
tu  qui  sanBus  eSy  & dignum  fac  omni  sa- 
pientia , ac  intelligentia  divinorum  verbonun 
tuorum , ut  leBiones  memoria  teneat , & 
opere  compleat  &c.  Poscia  lo  fa  vestire  con- 
formemente al  suo  grado,  e prendendo  il 
manipolo , e mettendoglielo  nel  braccio  si- 
nistro, dice:  ofccipe  manipulum  ad  custo- 
diam  anima  tua  y ut  puris  manibus  servias 
in  domo  Domini  nostri  Jas»  Còristi.  Nel 
dargli  il  calice  vuoto  colla  vuota  patena , 
dice  : .Recipe  sanBum  hunc  calicem  , & habe- 
to  potestatem  proferendi  y & portandi  'ad 
sacrum  altare  Domini  , prò  magno  & pre- 
tioso  mysterio  Còristi  Domini  nostri , quem 
decet  gloria , potestas  , d?*  òonor  , nunc  & 
semper  , & in  sacula  saculorum  . -Amen  . 
Seguentemente  gli  porge  il  libro  delle  pisto- 
le , che  si  leggono  alla  Messa , e dice  ; Re- 
cipe librum  hunc  leBionum , habeto  pote- 
statem legendi  eas  in  Ecclesia  Dei  tam  prò 
vivis  y quam  prò  defunBis . In  nomine  Pa- 
tris  y & Fila  y &f  Spiritus  S.  %/imen  . Di 
poi  gli  esibisce  entro  decente  canestro  tutti 
gli  arredi  sacri , che  servono  al  santo  sacri- 
fizio, e dice:  ofccipe  sacras  vestes y & omnia 
paramenta  Missa  , Ù'  habeto  potestatem  a 
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lamino  mtntsirandi , & vestiendi  sactfdoteS 
ad  mysterìum  cultus  Christi  Dei  nostri  -,  In 
nomine  Patri  y & Filiiy  & Spiritus  S.^/fmen* 
Ultimamente  gli  dà  degli, avvertimenti  rela* 
tivi  al  suo  ministero , c dice  : Fide  fili  ad 
quod  mysterium  vocatus  es  ; nam  ab , ultimo 
iìiinisterio , in  quo  eras , promotus  es  . Dein»’ 
ceps  està  vigilans  in  hoc  officio  j expergi» 
scere  a pigritia  / castus  està  a mollitie  y 
& panem  propositionis  y quem  dedit  Christus 
Ecclesia  sua  panem  vita  y attente  prapara 
quantum  sufficit  populo  ad  communionemy 
nec  plus  y vel’  minns . In  vase , ubi  corpora-» 
le  lavabis , nihil  aliud  intinges , aquam , 
qua  lavasti  , in  baptisterium  immittes  / 
in  concba , ubi  lavasti  mappam  sacri  alta» 
ris  y lavabis  omnia  linteamina  Ecclesia  < Ideo 
expono  tibi  hac  omnia , ut  diligenter  perficiens 
opera  tua  placeas  Deo  , Domino  nostro 
Jesu  Cbristo , quem  decet  gloria  y potestas  j 
(S''  bonor  y nune  & semper  y & in  sacul.a  sa- 
culorum.  *Amen*  Allora  dal  Coro  si  canta 
un  divoto  inno , il  diacono  fa  alcuni  preco* 
nj , ed  il  vescovo  recita  una  breve  orazione  y 
ed  il  Pater  noster , e poscia  prosegue , e 
termina  la  Liturgia  y in  cui  comunica  l’ or- 
dinato Suddiacono  y il  quale  rimane  quindici 
giorni  continui  nel  Santuario  a ministrare. 
Con  molto  maggiore  accompagnamento  d’ in- 
ni , di  salmi , di  preconj , di  lezioni  , di 

evan- 
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evangcl) , e di  prolisse  preghiere  viene  ordi- 
nato il  Diacono.  Allorché  dopo  il  principio 
della  Liturgia , si  è posto  il  vescovo  sul 
suo  faldistorio,  due  diaconi  prendono  in 
mezzo  il  candidato , e lo  presentano  al  pre- 
lato, per  la  cui  promozione  T arcidiacono  fa 
istanza  con  queste  parole:  Pater  sanBe  po- 
stufat  a te  mater  nostra  sanala  Ecclesia  , 
ut  bunc  N,  Subdiaconum , quem  prasentat 
tibi  ^ ordines  ad  onus  Diaconii.  Domanda 
il  vescovo  : Scisne  utrum  sit  dignus , qualts 
sit , qualem  conversationem  habeat  , qualem 
scientiam , &"  sanBitatem  : ex  mando  ne 

coniugio  natus  sit , an  ex  immundo  ? Ris- 
ponde r arcidiacono  : Quantum  humana  fra- 
gilitas  nosse  sinit , scimus , & testifica- 
mur  ipsum  dignum  esse  ad  toHendum  jugum 
hujus  dignitatis , & habere  scientiam , 
sanEhitatem.  Allora  il  vescovo  benedice  col 
segno  di  croce  il  presentato,  e dice:  Per 
gratiam  Dei  Patris , Filii , &“  Spirita*' 
SanBi  vocamus  hunc  N.  Subdiaconum  ad 
officium  Diaconii . Quapropter  rogemus  beni- 
gnissimum  Deum , ut  splendide  illvstret  eum 
donis  sanflitatis  sua . Per  Domìnum  nostrum 
Jesum  Christum^  quem  decet  gloria,  potè-- 
stas , & honor,  nunc  & semper , & in  sa- 
cala  saculorum . •/Imen . Subitamente  uno 
de’  diaconi  assistenti  fa  i suoi  preconj , a’  qua- 
li corrisponde  il  Coro,  cantando:  SalvuM 
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fac  Domine,-  Domine  misererei  e dettosi  da 
esso  assistente  diacono:  Benedic  Domine^ 
il  vescovo  tostamente  pone  la  sua  destra  sul 
capo  del  presentato,  e vi  recita  questa  pre- 
ghiera : Domine  Deus  omnipotens  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Cbristi  y tibi  humiliavit  bic  fa-- 
mulus  tuus  cervicem  anima , & corports . 
Extende  invisibilem  dexteram  tuam^  & be- 
nedic illum , ut  dignus  fiat  vocatione  mini- 
sterii  sanbia  Ecclesia,  & accipiat  gratiam 
ad  similitudinem  dile£ìorum  tuorum , qui 
distribuis  largiter  fidelibus  juxta  cujusque 
gradum , ad  colendum  te  verum  Deum  , cujus 
gratia  dono  dignus  faBus , rejiciat  terrena , 
ut  sit  praco  abundantissima  gratia  tua,  ac 
Evangelii  pacis , ad  gloriam  Santissima 
Trinitatis  y Patris  & Filii  & Spiritus  S. 
nunc  & semper , & in  sacula  saculorum . 
t/fmen . Detta  codesta  preghiera , ne  dice 
subitamente  un’  altra  piìi  prolissa , supplican- 
do la  divina  bontà  ad  investire  il  novello  Dia- 
cono de’  doni  dello  Spirito  Santo , onde  possa 
degnamente  ministrare  nel  suo  grado.  Ter- 
minata, che  siasi  fatta  orazione,  cantasi  dal 
Coro  una  parte  del  salmo  Ii8.  Beati  im- 
maculati in  via  &c.  e poscia  il  diacono  fa 
di  nuovo  i suoi  preconj,  e dice  al  vescovo: 
Benedic  Domine . Allora  il  vescovo  pone 
per  la  seconda  volta  la  sua  destra  sul  capo 
del  nuovo  Diacono,  dicendo:  Domine  Deus 

omni- 
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omnlfwtens'  fa^or  omnium  creaturarum  , qui 
elegisti  tibi  novum  populum  peculiarem  de 
^omnibus  .nationibus  terrea  & confirmasti 
^Ecclesiam  tuam  sanBam , redtficatam  super 
fundamentum  *Apostolorum  & Prophetarum  y 
& constituisti  in  ea  Duces,  Pastores  y & 
DoSiores  y suscipe  Ù'  mmc  preces  nostraSy 
& quiesccre  fac  gratiam  Spiritus  tui  Sanali 
in  hoc  famulo  tuo  N.  qui  accessit  ad  ardi- 
natiqnem  ministerii  sanBtc  Ecclesia  tua . 
Custodi  hunc  constantem  & immobilem  ab 
Omni  tentatlone  inimici , ut  incedat  immacu- 
latè  coram  te  in  Catholica  Ecclesia  y tnundo 
corde , sincera  fide , in  omnibus  bonis 
operìbus  juxta  benevolum  placitum  tuum  y 
dignus  efficiatur  glorificare  sanBissimam 
Trinitatem  nunc  & semper  y & in  sacula 
saculorum  ^ */fmen  . Rinforza  cotesta  orazto* 
ze  con  un  ^Itra  consimile  e più  prolissa, 
che  tostamente  soggiugnc^  Finite  che  sieno 
coteste  preghiere , i diaconi  assistenti  rivolgo< 
no  il  novello  Diacono  colla  faccia  verso  V Occi< 
dente,  e mentre  egli  tiene  alte,  ed  allarga* 
te  le  braccia  a modo  di  supplicante,  essi 
diaconi  con  voce  sonora  tre  volte  vanno  di* 
cendo  : ; Divina , ac  caelestis  grafia  , qua 
semper,  supplet  indigentiam  ministerii  tApo- 
stollca  Ecclesia  y vocat  hunc  N.  a Subdiaco- 
natu  ad  Diaconatum  in  sanBa  fi.(clesia  mi- 
ftisterium , juxta  testificationem  sui  ipsius , 
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‘ totiusque  popult.  Tre  volte  grida  il  popolo 
allora  , e dice  : Dtgmts  est . Avutasi  dal 
popolo  tale  testimonianza  i suddetti'  diaconi 
rivolgono  il  nuovo  Diacono  colla  faccia  al 
, Oriente  ^ ed  i sacerdoti  del  presbiterio  gli 
mettono  sugli  omeri  le  mani.  Quindi  stan- 
. do  in  tale  atteggiamento  il  vescovo  gl*  im* 
pone  per  la  terza  volta  sul  capo  la  destra , 
c dice:  Divina ^ & coelestis  grafia  ^ qua 
semper  supplet  ìndigentiam  ministerii  */fpo~ 
stolica  Ecclesia , vocat  hunc  N.  a Subdia- 
conatu  ad  Diaconatum  in  sanala  Ecclesia 
ministerium , juxta  testijicationem  sui  ipsius 
totiusque  populi . Ego  impano  manum  ^ vos 
,autem  omnes  orate  y ut  dignus  sit  bicgradum 
Diaconatus  immaculatè  conservare  ad  san- 
iium  altare  Dei.  Tutti  gridano ‘tre  volte: 
Domine  misererò . Il  vescovo  dopo  d’ essere 
.eccitato  dal  diacono • assistente  col  solito  in> 
vito  Benedic  Domine  y recita  due  lunghe  ora- 
zioni, pregando  al  novello  Diacono  costanza 
nella  vocazione , ortodossa  fede , infiammata 
carità , costumi  illibati , pienezza  ' de*  doni 
dello. Spirito  Santo , acciò  emulando  gli  esem- 
pi del  primo  diacono,  e protomartire  S.  Ste- 
fano, adempia  santamente  a tutti  ‘ i doveri 
del  suo  ministero . Dopo  ciò  succedono  le- 
zioni di  salmi , di  profezie  , di  pistole  , 
di  vangeli , e si  ripiglia  la  Liturgia  , ed 
allorché  si  è recitato  il  simbolo  , e si 
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sono  recati  al  santo  altare  i mistici  doni 
del  pane  e del  vino,  e fattesi  da’ cantanti 
diaconi  le  commemorazioni  del  vescovo  or- 
dinante, del  novello  diacono,  e del  patriarca , 
il  primo  de’ diaconi  assistenti  dice:  Benedic 
Domine^  Il  vescovo  allora  si  pone  di  nuo- 
vo sul  suo  faldistorio , e mette  per  la  quar- 
ta volta  la  destra  sopra  il  capo  di  esso  nor 
vello  Diacono , e dice  : Domine  Deus  otnni- 
potens , provide , qui  elogisti  bum  fa~ 
mulum  tuum  N.  munda  eum^  dignunt 
fac  Omni  spirituali  sapìentia^  ac  intelligen- 
tiaf  ut  evigilet , ac  leSlionem  divinorunt 
verborum  tuorum  apprehendat , & observet 
pracepta  tua  ìnculpata  custodia , ac  inno- 
xiis  moribus  vivat  in  hoc  mundo , & con- 
sequi  mereatur  dona  ccelestia’  cum  omnibus 
SanBis.  Per  Christum  Jesum  Dominum  no- 
strum , cum  quo  te  Patrem  omnipotentem  una 
cum  vivificante  & emundante  SanBo  Spi- 
rifu  decet  gloria  y potestas  ^ & bonor^nunc, 
& sempety  & in  sacula  saculorum . *Amen . 
A questa  soggiugne  tosto  un’  altra  preghie- 
ra di  consimil  tenore,  ed  il  Coro  alterna 
un  divoto  inno , ed  una  invocazione  al  pro- 
tomartire S.  Stefano . Ciò  finito , il  vesco- 
vo ponendo  sulla  spalla  sinistra  del  novello 
Diacono  la  stola  pendente  da  ambi  i lati , 
dice  : %^ccipe  mundam , ^ candidam  stolam 
de  manu  Domini  nostri  Jesu  Christi , & 
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esto  purus  ab  omni  deceptibne  peccati  i» 
eonspeBu  ejtts  y vita  & conversatio  tva  sit 
exemplum  popuJo , ^ui  SanBus  est  fide  in 
Christum , ut  ^videant  te  operati  ea , qui- 
bus  possis  consequi  vitata  teternam.  Per 
Christum  Jesum  Dominum  nostrum  y qui  est 
benedìBus  in  sécula»  «' Di  poi  glt 

porge  il  libtro.  de*  santi  evaugelj,'  dicendo: 
tAccipe  potestatem  ' legendi  sanBum  -Evan- 
geltum  in  Ecclesiis  Deiy  in  auseultationem 
vivorumy  in  commemorationem  mortuo- 
rum , Finalmente  gli  presenta  1*  incensiere  , 
dicendo  : *Accipe  potestatem  tburificandi , & 
adolendi  edorem  suavitatis  in  ministerto 
sanBi  mjfsterii.  Allora  il  novello  Diacono 
col  preso , incensiere  incensa  tre  volte  l’  al- 
tare , dicendo  : Et  etiam  pacis  Dominum  ro- 
gemus suscipCy  salva,  Ò’tniserere , éd ‘in- 
chinandosi al  vescovo  lo  sapplica  a benedi- 
re il  popolo ) eccitandolo  col  solito  invito: 
^enadic  Domine . U vescovo  tostamente  di- 
ce ; BenediBio  , & gloria  Patri , & Filio  , 
€S>*  Spiritai  SanBoy  nane,  semper  y <& in 
saeula  steculorum'm  *Amen , e facendo  un  se- 
gno di  croce  sul  popolo  'dice  ; Pax  w»»/- 
* Subitamente  uno  de’ diaconi  assistenti 
fa  un  preconio,  al.  terminar' del  < quale  reci- 
ta il  vescovo  una  breve  orazione  col"i*j»rer 
noster  y .e  floscia  continua  finisce  la  Li- 
turgia, comunicando  in  essa  * il  novello  Dia- 
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tono,  cui  sì  il  vescovo,  sì  gli  altri  diaco- 
ni baciano  in  fronte , ed  egli  per  venti  con- 
tinui giorni  si  trattiene,  e ministra  nel  San- 
tuario. e' pregio  dell’opera  esporre  adesso 
con  qualche  estensione  il  modo , con  cui 
nella  chiesa  Armena  si  conferisce  il  Presbi- 
terato , eh’  è il  final  termine  di  tutti  ^li 
ordini  fin’ ora  narrati.  Questo  adunque  n è 
il  rito  preciso. 

La  sera  del  sabbato  precedente  alla  do- 
menica , deputata  per  la  collazione  del  Pre- 
sbiterato, il  vescovo  accompagnato  dal  cle- 
ro viene  in  chiesa,  e 'dopo  1’ adorazione  del 
Sacramento,  e del  santo  altare  si  reca  nella 
sua  sedia  episcopale  . Entrano  per  la  porta 
del  tempio  alcuni  de’ più  graduati  sacerdoti 
avendo  con  seco  il  candidato.  Questi  intro- 
dottivisi  alquanto  , tutti  a un  tempo  genu- 
flettono, dicendo:  Respke' in  wox  , mi- 
serexe  nostri  Coriste , qui  multum  pius , 
misericors'  es . Allora  uno  de’ primarj  dia- 
coni assistenti  al  vescovo,  ver  lui  volgen- 
dosi , dice  ad  alta  voce  : Ju6e  Domne  bene- 
dicere.  Risponde  il  vescovo:  Ltetitiam  eoe-, 
lestem  dei  vobis  omnipotens  Pater  cceleslis^ 
qui  habitat  in  excelsis  Dominus  Deus  ne- 
ster.  Sorgono  i genuflessi,  e procedendo 
alquanto  più  innanzi  nuovamente  s’ inginoc- 
chiano , dicendo  ; Qui  pater  es  pupiltorum , 

jttdex  viduarum^  Còriste^  multum  de- 
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mens , & longammis  , respice  in  nos , 
misererò . Torna  il  diacono  a dire  al  vesco- 
vo : Juùe  Domne  b^nedicere  . So^giugne  il 
vescovo  ; Benedicat  vos  Dominus  ex  Sion , 
is  qui  habitat  in  Jerusalem,  Si  rialzano  i 
genuflessi , ed  allorché  sono  giunti  presso  la 
tribuna  dell’  altare , dove  il  vescovo  siede  , 
tornano  a piegar  le  ginocchia,  e dicono, 
coronator  es  San^orum^  propter  preces 
ipsorum  audi  nos  QhristOy  eu/us  multa  est 
clementiaj  & mis^ratia.  Il  diacono  di  nuo* 
vo  al  vescovo: Domne  benedicere . Il 
vescovo  allora,  volta  la  faccia  verso  i ge- 
nuflessi, dice  loro:  Permissum  est  vobis  a 
Domno  loqui , €>*  aperire  petitiones  ve- 
stras . Dopo  tal  permissione  la  prima  di- 
gnità del  dero  si  approssima  al  vescovo,  e 
presentandogli  il  candidato  a nome  di  tutta 
la  Chiesa , supplica  ad  alta  voce , dicendo  : 
Gratiis  pruedite  sanSle  Pontifex , qui  es 
censtitutus  pastor  gregis-  Christi , postulat 
a te  mater  sanBa  Ecclesia  (um  tota  clero  , 
itt  promoveas  Diaconum  hunc  N,  ad  gradum 
Sacerdotii  in  ministerium  sanBa  Ecclesia^ 
Domanda  tostamente  il  vescovo  fSeitis  ne 
conversatiouem  ejus , utrum  sit  ex  pudico, 
matrimonio^  &“  immaculato  thoro  natus,  & 
illibatus  ab  omnibus  impuris  opetib.us  ^ & 
dignus  sit  hoc  sanUo  gradu?  Perhibetis  ne 
tesfimonium  Juxta  pietatem  vestram  ofiran^ 
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Jk)c  fanBo  aitare  Dei?  Risponde  la  prima 
dignità;  Pater  sanale  ^ quantum  humana  fra-^ 
gilitas  nasse  sinit  y Ù“  quantum  oeulis  vi- 
dtmus  , & audivimus  attribus , testifieamur 
ipsum  dignum  esse  » Pro  occultis  vero  ope- 
ribus  suis  ) ipse  rationem  reddet  j nos 
hmoxii  sumus  coram  te  Pater  sfinSìe , Ó* 
coram  terribili  judicio  Còristi , iAt  quod 
deest  ly  suppleat  ipse  Dominus  Jesus  Còri* 
stus.  Domanda  di  nuovo  il  vescovo:  Scitis 
ne , quad  voluntarie  venerit  itf  òunc  ardi* 
nem  ^ & sponte  sua  suscipiat  Jugum  Domi* 
ni  nostri  J esu  Còristi  ; an  vero  ex  coaBio- 
ne  invitantium?  Risponde  essa  prima  di* 
gnità  : Pater  sanBe  voluntate , Ò*  propen* 
sione,  cordit  sui  venit  in  òunc  ordinem , & 
non  < ex  cujusvis  coaBione  -,  Ripiglia  il  ve* 
scovo  : Sic  dicit  Dominus  noster  Jesus  Còri- 
stuss  Nemo  potbst  venire  ad  wc,  nisi  Pa* 
ter  meus  caelestis  traxerit  eum  ad  me.  Et 
eum , qui  venit  ad  me  j non  ejiciam  foras  « 
Venite  ad  me  otnnes  y qui  laboratis  ^ one- 
rati estis  y Ó'  ego  r ejiciam  vos . Tallite  ju- 
gum meum  super  vos  y discite  a me  y 
quia  mitis  sum , & òumilis  corde  y & in- 
venietis  requiem  anjmabus  vestris , Jugum 
enim  meum  suave  est  y & onus  meum  le- 
ve. Detto  ciò<  il  primario,  diacono  • fa  i 
suoi  precooii , ed  il  vescovo  benedice  il 
presentato,  dicendo:  Vocatio  omnipotentis 
B b 3 vii  - 
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virtutìs.Dei  conforfabit  te  ad  ..t'oli  endum  cunO 
amore  jugum  Chrtxtì\f  & ad  sequendum  eum, 
sponte  in  inexhaustis  latttits  .T\x\X(y  il  po- 
polo risponde  : Fiat , ^at . Qui  con  lungo 
interrogare  domanda  il  vescovo , se  il  pre- 
sentato abbia  abbandonate  tutte  le  sollecita- 
ni,  e cure  del  secolo*  se  dalla ‘nascita  fìno 
a quel  punto  abbia  conservata  pura  ed  im- 
macolata r anima  sua^  da’  peccati  ^ se  sappia 
ciòcche  bassi  a sapere  da’ sacerdoti  * se  pron- 
to sia  a tenere  dietro  le  orme  del  Salvato- 
re , sofFerendo  povertà , fame , sete  , nudi- 
tà , persecuzioni , obbrobr;  ; ' se  sia  determi- 
nato a perseverare  con  forte  costanza  nel 
servizio  del  Signore;  se  voglia  osservare 
tutti  i canoni  degli  Appostoli,  ed  i decreti 
de’ Sommi  Pontefici;  se  abbia  appreso  la 
maniera  di  ben  confessare;  se  professi  fede 
cattolica  , e detesti  tutti  gli  eretici , ed  i 
loro  seguaci.  A tutte  queste  domande  ri- 
spondesi  col  sì  ,*  e le  risposte  ora  si  danno 
dalla  prima  dignità , ora  dal  confessore  di 
esso  presentato,  ora  dal  presentato  medesi- 
mo, protestandosi  pronto  a tutto,  e pro- 
mettendo di  vivere  separato  dal  mondo  , d’ 
imitare  gli  esempj  di  Gesù  Cristo,  di  ze- 
lare la  fede  cattolica , di  detestare  cordial- 
mente ogni  e qualunque  eresia . Il  vescovo 
ad  ogni  risposta  lo  benedice , e lo  conforta 
con  qualche  detto  della  S.  Scrittura  a du- 
rar 
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rar  fermo  ne’ santi  propositi.  Io  questo  cU 
nmoniaie  nove  sono  in  tutto  le  domande^ 
nove  Je  risposte  , nove  i confortativi , lesti 
scritturali , nove  le  benedizioni  • e di  'poi 
tostamente  segue  la  professione  di  fede.'Dj| 
dieci  antichissimi  codici  esistenti  nella  Biblio- 
teca domestica  di  questi  R.  R.  lyionaci  Methi* 
taristi  di  Venezia  si  rileva  ^ essere  sempre  pro- 
ceduto questoi  ceri  me  ni  ale  preparatorio  alla 
Ordinazione  de’sacerdoti  nella  forma- divisa^ 
ta  In  tre  soli,  che  portano  l’epoca  di  que-^ 
sto  secolo  , . d’ alcuno • de’ quali  ' se  a]  è-  'fatfà 
anche  la  stampa,  .vi  si  sonò:  inserite^  le 'se- 
guenti particolarità , cavate  dal  cerimoniale  , 
de’  Dottori . li  ■ vescovo  doman<£a  al  presen- 
tato ^ se 'nominatamente  anateihadzza  Arìóy 
Macedonio,  Nestorio,  Raolo-Samo^ateno^ 
Sabèllio , 'Teoetóro  di  -Tdrs<?, , Teodoro  < dì- 
Mopsuestia , -vManete , "^Epiouro ' Sòctaì<  y 
Galeno , Càrpocrate  , AppolHtiàre , ed  ailti- 
mamente  Eutiche*  e di  cotesti /settarj^  -ae' 
individua  distintamente  i loro  specificati  er- 
rori e rispostogli  che, sì,  glieli  fa  anite-’ 
matìzzare  ad  uno  ad  uno , e conchiuefe  Co- 
testi  anatematismi  dicendo  ; %^athematixa~ 
sne ,"  ac  detestaris  Insimul  omnes  hateticos 
malignos  maligni  miaistros  s’orumque  ^ 
fiat?  Risponde  il  presentato:  *Anatheina 
sint , anatbematixati , & malediBi  sint  omnes 
aetus  haretkorum  a Patte ^ Fìlio\  0* 
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Sptritu  SanBo,  *Amen.  .Tutto  il  popolo 
applaude  a sì  fatti ' anatematismi , gridando: 
fiat , fiat . Allora  il  vescovo  dimanda  di 
nuovo  al  presentato  ^ se  è determinato  a se« 
guire  tutti  i santi  Padri  ortodossi , ed  i 
cattolici  Dottori  « e gli  dice  : Cum  abrenun» 
eiaveris,  omnibus  malignis  hareticis  j opor- 
Ut  te  deineeps  seBari  omnes  ofthodoxos , 
09  tbeologos  DoBores  « Risponde  il  presen- 
tato: JEtema  memoria  justorum  sit  in  be» 
nediBionet  ed  alle  voci  di  lui  accoppia  an« 
che  il  popolo,  le  sue.  I Santi,  della  cui 
dottrina  vuole  il  vescovo,  che  il  presenta- 
to  professi  di  voler  essere  seguace,  sono 
questi*  S.  Dionigi  Areopagita,  e Jeroteo 
Dottore,  S>  Silvestro  Papa,  S.  Atanasio, 
S.  Gregorio  Illunsinatore  coi  santi  suoi  fi- 
gli,.e nipoti,  S.  Isacco  iì~Grandey  S.  Me- 
sropo,  S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  S*£frem 
Siro,  S.  Basilio,  S*  Gregorio. Nisseno,  S. 
Gcegprio  Nazianzeno,  S.  Epifanio,  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  S. Cirillo  d’ Alessandri^,. 
S.  Jacopo  di  Nisibi , S.  Gregorio , Tauma-, 
turgo,  i Padri  dei  tre  aprimi  Goncilj  ecu- 
menici. A tutto  si  risponde,  dicendo  cornei 
sopra  : JEterna  metnoria  justomm  sit  in  be~ 
nediBione . Non  è ancora  contento  il  ve- 
scovo; però  vuole,  che  il  presentato  vene- 
ri tutti  i santi,  ed  ortodossi  Pontefici,. e si. 
professi  seguace  della  sana  loro  dottrina  ,. 
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quindi  soggiugne  ; SeSiarisne  omnes  ottho*. 
doxos  y & sanBos  Ponttfices  , qui  reBa  prò* 
fissione  abbreviant  nobis  verba  veritatif  ? 
Si  risponde  come  sopra:  JEtema  memoria 
justorum  sit  in  benediBioiìe  » Fin  qui  non 
vi  è nessun  male;  ma  T empietà  sta  in 
questo  cioè , che  in  uno  de*  suddetti  tre  co* 
dici  dato  alle  stampe  in  Costantinopoli  nel 
presente  secolo,  vi  si  è fatta  agli . anatema* 
tismi  questa  indegna  aggiunta  : */fnaibema* 
ti^asne  Leonem  Scbismaticumy  Libellum' 
ejus  tmpurumy  quem  scripsit  y unum  divi- 
dens  in  duos  ? Inoltre  al  catalogo  de’  santi  y 
ed  ortodossi  Dottori  vi  si  sono  appiccati 
questi  altri  nomi , cioè  di  Jacopo  Sarugen* 
se , di  Giovanni  Ozniese , di  Giovanni  Orod* 
niese,  del  suo  discepolo  Gregorio  Dataven* 
se,  di  Stefano  Syuniense,  di  Paolo  Taro* 
nense  ^ e di  Barsuma  Eremita . Noi  dete* 
stiamo  cordialmente  Tempio  anatematismo 
concernente  il  sì  ortodosso,  e venerabile 
Pontefice  S.  Leone , e deploriamo  altamen* 
te. la  cecità  e la  frenesia  di  colui j che  tra 
le  cirimonie  rituali  della:  santa  Ordinazione 
de’ preti  ha  avuto  la  portentosa , e sacrilega 
temerità  di  dire,  e far  altrui  dire  anatema 
ad  un  Santo  di  carattere  così  sublime  4 Ma 
di  che  non  è capace  l’umana  malvagità , al< 
lor  quando  l’astio,  e la  vendetta  le  servdn 
di  base?  Cotesta  infelice  stampa  :fu  fatta 


Co MPEKOio  Storico 

nel  ' bollor  delle  persecuzioni  • fu  fatta  in 
occasioìie,  che  alcuni  mal  consigliati  catto- 
lici insultavano-' alle  chiese  nazionali , ed  al 
sacerdozio  Armeno -con  maniere  sommaraeh- 
te  irritati;  fu  fatta  mentre  da’ missionari 
ad  ogni  tratto 'SÌ  metteva  in  campo  S.  Leo- 
ne ^ la  sua  pistola  a S.  Flaviano , il  conci- 
lio, dì.  Calcedonia,  e si  adoperavano  le  pih 
amare  invettive  non  solo  contro  gr;rindivi- 
dui  illusi,  ma  in  genere  contro  tutta  la 
nazione;'  fu  fatta  quando  si  abbominava 
1*  Armena  Liturgia  > per  commemorarsi  in 
essa  .i'  nomi' di  Giovanni  Orodniese  , di 
Gregorio  • Datavense  , di  Giovanni . Oznie- 
se , c cH  un  Barsuma , e si  sosteneva  sen- 
za alcuna  prova  autentica  - ^ che  tutti  co- 
storo erano  stati  eretici  e scismatici  accaniti , 
e che  Gregorio  Datavense'  cra  i appunto  il 
discepolo  dell’  Orodniese , e T autore-  del  mal- 
vagio libro  delle  Interrogan^itm'i , e Barsuma 
il  parricida  sacrilego  di  S.  Flaviano.  Qual 
meraviglia  pertanto,  che  colui,  che  di  suo 
privato  capriccio , c senza  . intelligenza  del 
patriarca  promosse  una  tale  stampa  , desse 
per  astio  , e per . vendetta  nelle  scartate , ed 
oltre  Temano  anatematismo  relativo  a S.  Leo- 
ne , oltre  r inserimento  de’  nomi  dell’  Orod- 
niese , del  Datavense , dell’  Ozniese , e dell* 
anacoreta'  Barsuma , vi  agglomerasse  ancora  a 

suo  • taknto  altri  nomi , e cUchiarasse , che 
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il  Datavense  era  il  discepolo  dell’ Orodniese? 
Nella  piena  libertà  di  poter  consegnare  alla 
luce  delle  stampe  qualunque  stranezza , pur* 
chè  abbiasi  denaro  sufficiente  alla  spesa  > 
troppo  è facile  ad  un  fanatico , ed  ignorante 
atrabilario  di  sfogare  il  suo  pessimo  cuore 
come  più  gli  aggrada.  Quante  stravaganze 
assurdissime  non  si  stampano  tutto  giorno 
nelle  provincie , e città  più  colte  dell’  Euro* 
pa  y e cristiana , e cattolica  contro  Dio , con* 
tro  la  Chiesa , ed  anche  contro  il  Principa- 
to , ad  onta , che  vi  sieno  tante  sagge  pre- 
videnze, che  oppongono  delle  forti  barriere 
alla  produzione  di  simili  mostri  ? Giudicare 
di  Dio,  della  Chiesa,  degli  Augusti  Princi- 
pi • secondo  le  idee  prodotte  da  qualche  in* 
frunito  Deista  , da  qualche  dichiarato  nemico 
del  Sacerdozio,  e dell’  Impero  non  sarebbe 
un  eccesso  di  emjMetà,  e.  di  follia?  Or  per* 
chè  giudicare  dello  spirito  della  chiesa  Ar* 
mena  da  qualche  libro  ecclesiastico,  o da 
qualche  altro  scritto,  che  in  tanta  impunità , 
e piena  libertà  di  poterlo  fare  a mano  sai* 
va,  stampato  veggasi  da  oscure  persone  , pre* 
giudicate  nell’  intelletto , e nel  cuore  ? La  rei- 
tà adunque  delle  sopraddette  aggiunte,  fatte 
al  Rituale  Armeno , è tutta  propria  di  colui , 
che  senza  titolo , e senza  carattere  se  n’  è 
fatto  autore  , per  puro  arbitrio , e per  , uno 
spirito  di  troppo  brutale  vendetta.  La  stes* 
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èa  pratica , che  presentemente  osservasi  nelld 
sacre  Ordinazioni  de’  preti  da’  vescovi  ordì-* 
nanti  del  partito  denominato  scismatico^  n’è 
una  prova  ben  convincente . Essi  tutti , a 
riserva  forse  di  qualche  particolare  vescovo  ^ 
guasto  dall’ eresia  4 ed  ostinato  nello  scisma  « 
ommettono  generalmente  1’  anatematismo 
di  Si  Leone , e solo  si  contentano  di  nomi» 
nare  l’Orodniese  « il  Datavense,  e l’Oznie* 
se  i senza  però  specificare  y che  il  Datavense^ 
sia  il  discepolo  dell’  Orodniese  , e senza  pun*‘ 
to  rammentare  verun  Barsuma . Di  questo 
vero^  che  che  ne  dicano  in  contrario  alcuni 
accusatori^ congiurati  a denigrare  più  che  posso- 
no la  chiesa  Armena , venghiamo  assicurati  col- 
la maggiore  costanza  da  molti  cattolicissimi 
ecclesiastici  nazionali , e segnatamente  da  un 
prelato  di  molta  età,  e di  molto  merito y 
che  ha  esercitati  per  lunga  serie  d’anni  i 
primarj  uffizj  nella  nazione  i c che  sa  ogni 
apice  concernente  le  pratiche  rituali . Ma 
egli,  tuttoché  Cattolicissimo,  tuttoché  onora- 
to, e munificentissimamente  pensionato  da 
un  grande  monarca  cattolico , tuttoché  dotto 
assai  nella  storia  « e nelle  consuetudini  della 
chiesa  Armena , e tanto  affezionato  alla 
S.  Sede  Appostolica,  che  per  vivere  più  da 
vicino  alla  sua  ombra,  ha  lasciato  quanto 
avea , ed  aver  potea  in  Oriente , sarà  forse 
da  tali  e quali  tradotto  per  eretico,  e per 
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indubitato  scismatico,  siccome  è avvenuto 
ad  un  altro  venerabile,  e nonagenario  ve» 
scovo  nazionale  cattolico , che  attualmente 
si  trova  in  Roma,  il  quale  per  aver  testi* 
£cato  per  la  verità  di  tutto  ciò,  che  si  è 
da  noi  asserito  intorno  agli  Armeni  nella 
nostra  Dissertazione  Polemico-Critica , è sta* 
to  si  malmenato  da  alcuni  torbidi  ecclesia* 
stici  dimoranti  nel  Ospizio  di  S.  Maria 
Egiziaca,  e spacciato  dappertutto  con  tanta 
impudenza  qual  eretico,  e scismatico,  che 
per  consiglio  di  qualificati  soggetti  ha  dovuto 
rivolgersi  con  un  memoriale  alla  S.  Congre* 
gazione  del  S.  Uffizio  per  chieder  giustizia . 
£ giustizia  la  piò  esemplare  avrebbegli  si* 
cur^mente  renduta  quell’augusto  tribunale, 
se  un  ragguardevole  personnaggio  non  avesse 
procurato  di  sopprimere  per  motivi  a noi 
incogniti  il  memoriale  dell’  afflitto , e bersa* 
gliato  vescovo,  primacchè  nelle  debite  for* 
me  fosse  rassegnato  in  piena  adunanza  a que’ 
Padri.  Se  la  gloria  di  Dio,  e l’onor  no* 
stro  richiederà , noi  presenteremo  al  Succes* 
sore  di  S.  Pietro,  eh’ è l’incorrotto  vindice 
della  verità , e della  innocenza  . oppressa , 
presenteremo,  dico,  una  rispettosa  supplica 
concernente  questi , ed  altri  consimili  avve* 
nimenti  ; giacché  abbiamo  tanti  materiali , e 
documenti  autentici  nelle  mani , da  ricoprire 
di  alta  confusione  i nostri  malevoli.  Roma 
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perdoni  a questo  sfogo  del  giusto  nostro 
dolore;  ma  è insoffrìbile,  che  nel  seno  di 
lei,  e contro  le  sue  pietose  intenzioni,  una 
genia  di  alcuni  inquieti  nazionali,  ingiurio- 
si per  egual  modo  ed  alla  S.  Congregazio- 
ne di  Propaganda,  che  caritatevolmente  gli 
pasce , ed  alla  loro  afflitta  nazione , in  cui 
sollievo  gli  pasce,  dia  impunemente , e qua- 
si per  giuoco , T obbrobrioso  nome  di  ere- 
tico , e di  scismatico  a persone  rispettabili , 
solo  perchè  amanti  della  verità 'fanno  eco  a 
noi  nel  difendere  l’ ortodossia  della  chiesa 
Armena k Ma  ripigliando  il  punto  di  sopra, 
nò,  nelle  sacre  Ordinazioni  de’ preti  Armeni 
sudditi  Ottomani  non  si  anatematizza  S»  Leo- 
ne: nò,  non  si  nomina  in  esse  verun  Bar- 
suma.  Quanto  agii  anatematismi  di  S.  Leo- 
ne , è questo  un  fatto  costante , e notorio  a 
tutti,  ed  attestato  per  Ano  dall’ attuai  pa- 
triarca di  Costantinopoli  Zaccaria  nella  sua 
lettera , riportata  dal  nobile  , ed  ingenuo 
D.  Fabrizio  Dotto  nella  sua  Operetta  stam- 
pata in  Venezia  nel  1785.  col  titolo:  v^«- 
notai^ìoni  al  f^oto  attribuito  al  Collegio 
Teologico  di  Siena  &c.  Non  credere  ad  un 
tale  attestato'  in  fatto  proprio  di  persona 
così  qualificata,  renduto  spontaneamente  alla 
verità , senza  che  possa  sospettarsi , che  o 
per  soggezione,  o per  doppiezza  abbia  Vo-' 
luto  rappresentare  il  nero  per  bianco , aareb- 
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be  spianare  la  via  al  generale  scetticismo  « 
e togliere  alla  autorità  umana  ogni  appog« 
gio . Quanto  a Barsuma , oltre  le  testimo- 
nianze sopraccennate,  che  ci  assicurano  della 
ommissione  di  un  tal  nome  nel  cerimoniale 
preparatorio  alla  Ordinazione  de' preti  Arme- 
ni sudditi  Ottomani , il  comune  senso  me- 
desimo pienamente  il  convince.  E come  in 
fatti  senza  contraddizione  bruttissima  potreb- 
bono  'i  vescovi  ordinatori  dar  luogo  nelle 
sacre, loro  Ordinazioni  al  masnadiere  scelle- 
ratissimo di  Eutiche  ( poiché  desso  vogliono 
i missionarj , che  sia  il  Barsuma  degli  Ar- 
meni ) quando  Eutiche  stesso  nelle  circo- 
stanze appunto  delle  sacre  Ordinazioni  viene 
da  essi  fulminato  con  i solenni  e pubblici 
anatemi  in  tutte  le  diramazioni,  e branchi 
di  sua  eresia  , conforme  consta  da  ciò , che 
abbiamo  detto  qui  dianzi,  ed  altrove?  Il 
clero  Armeno  non  è sì  stolido,  da  ingojare 
ad  occhi  veggenti  un’assurdità  di  tanta  mo« 
le . Ma  perché  nominare  in  questo  secolo 
precisamente  nel  cerimoniale  preparatorio  alla 
Ordinazione  de’ preti  l’Orodniese,  il  Data* 
vense  , e 1’  Ozniese  ? Appunto'  perché  io 
questo  secolo  più  che  mai  si  sono  poste  da* 
missionarj  k coscienze  de’ semplici  in  fieris- 
sima combustione  riguardo  a tali  nomi  . 
Persuasi  da  una  parte  i suddetti  vescovi , 
che  cotesti  nomi  non  si  sarebbe  io  verun 
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conto  permesso  da’  loro  antecessori , che  co* 
GÌ  universalmente  si  rammentassero  da’ can- 
tanti diaconi  nel  tempo  della  Liturgia  » quan- 
do non  fosseso  stati  piii  che  certi  della  orto- 
dossa loro  credenza,  e che  morti  fossero 
nella  pace  della  Chiesa  ; e veggendo  dall* 
. «Itra  parte,  che  a cagione  appunto  di  tai 
nomi  la  loro  Liturgia  viene  oggidì  più  ab- 
bominata  da’ missionari , e che  un  pari  ab- 
bominio  s’inspira  da  essi  a’ cattolici  nazio- 
nali , credono  di  dovervisi  opporre  , con 
praticare  anche  nel  cerimoniale  preparatorio 
della  Ordinazione  de’ sacerdoti  la  rammemo- 
ranza  di  essi  nomi , onde  così  vieppiù  si 
salvi  r onore  della  chiesa  Armena , che  sen- 
za opposizione  di  verun  suo  vescovo , o pa- 
triarca ha  consentito , che  nel  tempo  del 
sacrifìzio  si  rammentassero  tai  nomi,  quan- 
tunque allor  quando  per  la  prima  volta  se 
ne  introdusse  la  pratica  , fiorissero  più  vesco- 
vi , e patriarchi  piissimi , e cattolicissimi  ; 
come  consta  da  ciò , che  abbiamo  ne’  prece- 
denti nostri  Libri  narrato . Oltracciò  pensano , 
che  così  ila  vendicata  la  santità  della  loro 
Liturgia , caricata  di  tante  accuse  per  sì 
fatti  nomf,  e possano  {MÙ  facilmente  finire 
gli  adombramenti , e le  inquietezze  de’  sem- 
plici, potendo  questi  con  molta  agevolezza 
riflettere , che  non  sarebbe  possibile , che 
quando  rOrodntese,  il  Oatavense,  e l’Oznie- 

se 
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se  fossero  stati  eretici , e scismatici  così 
perversi , come  vogliono  i missionarj , che 
veramente  essi  fossero,  tutto  il  corpo  de’ 
vescovi  nazionali  durasse  così  fermo  nel  com- 
memorargli , che  non  contenti  del  lóro  ram- 
mentamento  nella  Liturgia  , si  sieno  indotti 
di  fargli  ultimamente  nominare  anche  nella 
circostanza  delle  sacre  Ordinazioni.  £ tanto 
pili  ovvia  si  rende  cotesta  riflessione , quan- 
tochè  i vescovi  Armeni  non  aggiungono 
mai  la  dichiarativa,  che  il  Datavense  com- 
memorato sia  il  discepolo  dell’  Orodniese  » 
c ' r autor  del  libro  delle  Interrogazioni  , 
perchè  sanno  bene,  che  a costui  i primiti- 
vi ortodossi  vescovi  e patriarchi  non  pote- 
vano permettere  per  alcun  modo  siffatto 
onore,  troppo  apertamente  costando  da;  suoi 
scritti  autografi  la  personale  sua  eterodossia, 
e la  man  bassa , che  ne’  trattati , che  di  lui 
rimangono , egli  fa  con  furibonda  cecità  non 
solo  delle  tradizioni  , e de’  dommi  della 
Chiesa.  Latina,  ma  della  Armena  ancora. 
11  Padre  Galano  è stato  il  primo  de’  missio- 
narj Latini  a sospettare , che  Gregorio;  Da- 
tavense, commemorato  nella  Liturgia  Arme- 
na, fosse  effettivamente  il  suddetto  discepo- 
lo deir  Orodniese  ; sì  perchè  egli  non  cono- 
scea  verun  altro  Gregorio  Datavense , fuorché 
il  predetto  ; e sì  perchè  di  fresco  si  era  in- 
trodotta la  pratica  di  commemorare  tal  no- 
'Tom.  IH,  Cc  me, 
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me  , conforme  egli  stesso  1’  accenna  con  quei 
ste  parole  : Et  quii  tanti  flagìtii  auHor  ab 
bine  deetnnio  ? quis  %A'rmenum  bue  usque 
vtnerabih  sacrìficium  sacrìlega  haretici 
( b,  e*  Qatavttntìs  ) mentione , conspurcare 
wuper  maluit , ac  faedare  ? ( Conciliat.  T,  L 
q^  2.  pag.  p5>  ) Ma  tla  queste  paro» 

le  medesime  del  Galano  evidentemente  si 
raccoglie , che  Gregorio  Datavense  comme- 
morato dagli  Armeni  non  è l’autore  del 
cattivo  libro  delle  Interrogazioni ■,  attesoché, 
se  fosse  egli,  chi  non  vede , che  molto  prima 
sarta  invalso  il  costume  di  rammentare  un 
tal  «ome  nella  Liturgia?  Co  testa  rammenta* 
zione  adunque  essendosi  cominciata  solo  nel 
secolo, XVII.  vai  dire  piìi  di  tre  secoli  do- 
po ,4a  morte  del  discepolo  dell’Orodniese , e 
precisamente,  come  attesta  il  Galano,  dieci 
anni:  prima  della  stampa  del  Tomo  I.  della 
Parte  Seconda  delle  sue  Controversie,  che 
eseguita  co*  torchi  della  S.  Congregazione 
di'  Propaganda  nell’anno  di  Cristo  ló^S. 
dimostrativamente  determina  la  persona,  che 
intende  la  «hiesà  Armena  con  tal  atto  -di 
onorare , eh*  è Gregorio  Datavense  martire  , 
il  Oli  martirio  avvenne  appunto  nel  seco- 
lo XVII.  conforme  altrove  s’  è fatto  vedere- 
Nè  osta  i che  il  Galano  attesti , che  due 
volte  mercè  le  sue - rappresentanze  fu  tolto 
il  nome  di  Gregeio  Datavense  dalla  Litur- 
«J  ' , • • già  ■ 
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già  della  chiesa  Armena  di  Costantinopoli 
( pag.  97.  p8.  Ivi  ) perocché  avrà  egli 
ciò  ottenuto  da  quel  docile  clero  ^ per  le* 
Vare  ogni  ansa  a’  falsi  maestri  di  far  credere 
al  popolo,  che  si  onorava  sotto  tal  nome 
i’  autore  del  libro  delle  Interrogazioni , ed 
il  discepolo  deir  Orodniese . Moltiplicatesi 
in  seguito  le  accuse  de*  missionarj  rispetto 
al  nome  del  Oatavense , forti  facendosi  sull* 
autorità  del  Galano,  ed  abbominevole  per 
esso  nome  dicendo  i’Aritena  Liturgia  , non 
ostante  qualunque  contraria  giustificazione, 
che  dalla  parte  .delia  chiesa  Armena  si  po* 
tesse  allegare  ; presero  risoluzione  i vescovi 
nazionali  d*  introdurre  anche  nel  cerimoniale 
delle  Ordinazioni  la  rammemoranza  di  quel 
Gregorio  Datavense , che  viene  nominato 
nella  Liturgia.  Ma  perchè,  dirà  taluno, 
non  rammentarsi  da  essi  vescovi  nelle<  sacre 
Ordinazioni  parimente  il  locoj  Barsuma  , se 
per  questo  nome  ancora,  che  si  commemo* 
ra  nella  Liturgia ,‘  viene  accusate  da’  missio- 
narj la  chiesa  Armena , rea  di  culto  prestato 
all’  infame  parricida  di  S.  Flaviano  ? Appun- 
to perchè  l’accusa  è tanto  assurda,  che  ai 
distrugge  da  se  medesima , e disonora  chiun- 
que la  ;mette  in  campo  . Consapevoli  i sud- 
detti vescovi,  che  la  loro  chiesa  sioceràmea- 
te , e notoriamente  anatematizza  Eutiche , 
.c  tutti  i suoi  partigiani , "Credono  affatto 
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superflua  ogni  altra  dichiarazion  ulteriore  la 
questo  proposito , e riguardano  cotesta  impu^ 
fazione  di  culto  verso  1’  empio  Barsuma  co- 
me un  prodotto  del  più  alto  delirio,  £ cer- 
to convien  delirare,  per  accagionare  di  cul- 
to prestato  al  sacrilego  parricida  di  S.  Fla- 
viano  quella  chiesa,  da  cui  nel  più  ampio 
senso  viene  anatematizzato  Euticbe , ed  ese- 
crato il  Latrocinio  di  Efeso,  dove  il  san- 
guinario Barsuma , appunto  per  sostenere  l’ere- 
sia di  Euticbe , fece  le  prime  parti . Quindi 
la  stessa  premura  de’  vescovi  Armeni , inte- 
ressatisi cotanto  in  questo  secolo  a riparare 
l’onor  dell’Orodniese  , del  Datavense  , e 
dell’  Ozniese  , e conseguentemente  queUo 
della  loro  chiesa,  in  questo  secolo  più  che 
in  altro  mai  accusata  da’  missionari  per  cote- 
sti nomi  di  gravissima  reità  , e la  ninna  lo- 
ro sollecitudine  per  Barsuma  inteso  da’ mis- 
sionari, prova  evidentemente  queste  due  ve- 
rità , cioè , che  r Orodniese , il  Datavense ,, 
{ intendasi  sempre  il  martire  ) e l’ Ozniese  , 
nulla  affatto  hanno  che  fare  con  Barsuma 
uccisor  di  S.  Flaviano*  e che  l’uccisor  di 
S.  Flaviano  tanto  interessa  il  clero  Arme- 
no, quanto  l’interessa  il  da  esso  clero  ana- 
f ematizzato  Eutiche  ^ di  cui  cotesto  furibondo 
sattellite  era  la  mano  destra.  Il  perchè, 
veggendo  noi  tanta  fermezza  nel  clero  Ar- 
meno di  onorare  la  memoria  dell’ Orodniese, 
••  dct 
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iDatavense,  c deH’Oznicsc,  « si  poca 
'curanza  delle  amarissime  invettive  , con  cui 
contro  -totesti  nomi  si  scaglia  quasi  ad  ogni 
‘tratto  il  Galano  , per  avergli  creduti  nomi 
di  tre  eretici  e scismatici  infamissimi  , ab> 
’biamo  forte  sospettato  di  qualche  inganno 
per  iparte  del  Galano  e degli  altri  accusatori  > 
‘che  vanno  dietro  le  SQe  tracce,  perocché  ci 
sembrava  assai  strano,  che  tutta  la  chiesa 
Armena  ^se  cosi  generalmente  convenuta 
‘nella  indegnissima  reità  di  aver  in  onore 
'persone  contaminate  da  eresia,  e scisma, 
‘mentrechè  essa  / chiesa  tutto  giorno  pubblica* 
‘mente  fulmina  ogni  eresia  e scisma ..  Quindi 
per  rilevare  il -netto  di  questa  faccenda,  ci 
'siamo  internati  nella  storia  della  nazione , e. 
Come  a suo  luogo  abbiamo  dimostrato,  ci 
si  sono  presentati  tanti  documenti  da  poter- 
ne fare  una  giustificazione  metodica  , e con- 
'■forme -al  buon  senso,  e ci  consola,  che  le 
'ragioni , còlle  quali  noi  proviamo  l’ ortodos- 
sia , e 'la  càttolicità  dell’  Orodniese , e dell* 
'Ozniese  sono  assai  e pili  solide,  e più  per- 
suasive di  quelle , su  cui  fondasi  il  Galano , 
per  provare  la  lóro  malvagità  , e l’astio 
contro  la  Chiesa  universale.  Nè  punto  osta, 
che  all’ Orodniese ',  ed  all’Ozniese  si  dia  il 
titolo  di  Santi ^ perocché  sanno  gli  eruditi, 
che  nella  chiesa  Orientale  si  dà  per  antica 
costumanza  sì  fatto  titolo  a’  prelati , ed  a’ 
Cc  3 ‘ Dot- 
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Dottori  insigni  , siccome  nella  primitiva 
^ Chiesa  si  dava  a tutti  i cristiani , ed  era 
piuttosto  indizio  della  santitìi  della  loro  re* 
ligione,  che  della  vita>  conforme  dottamen* 
te  osserva  Benedetto  XIV.  nel  suo  Breve 
Postquam  intelleximus , scritto  al  Re  di 
Portogallo  nel  1748.  per  occasione  della 
nuova  Edizione  del  Martirologio  Romano^ 
cosi  esprimendosi  ; Sancii  denominatìo  primis 
Ecclesia  temporibus  Religionis  potius  , quam. 
Christiani profitebantur  , quam  probati  cujus» 
que  moris  indicium  erat  ( Ibid^  n.  ^%,  ). 
Che  però  quando  anche  rórodniese,  e T 
Ozniese.  non  avessero  menato  una  vita  san* 
tissima,  pure  per  essere  stati  ortodossi,  e 
per  essere  morti  nella  pace  della  Chiesa , giusta 
gli  autentici  monumenti , che  ciò  attestano , s* 
autorizza  il  clero  Armeno  di  nominargli  nel* 
la  Liturgia  per  modo  di  suffragio , e pregar 
riposo,  e requie  alle  anime  loro  . Abbiamo 
poi  dimostrato , che  Gregorio  Datavense , 
che  si  commemora  dagli  Armeni , non  è , 
nè  tampoco  può  essere  il  discepolo  dell* 
Orodniese , ma  è bensì , come  poc’  anzi  s’ è 
detto , quel  Datavense  Gregorio , che  per 
Gesù  Cristo  fu  martirizzato  da*  popoli  Cur* 
di . Similmente  abbiamo  fatto  constare , che 
il  Barsuma  degli  Armeni  non  può  essere 
il  parricida  di  S.  Flaviano,  ma  è uno  di 
que’ Santi,  che  abbiamo  riferiti  nel  prece* 
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dente  Libro  V.  xiii.  In  quella  nostra 
apologia  noi  ci  siamo  tenuti  sull’ orme  del 
dottissimo,  e religiosissimo  Monsignor Giu> 
seppe  Simonio  Assemani,  laddove  giustifica 
parecchi  Santi , e Dottori  Maroniti  dalla 
taccia  àtìV  Euticbìanisma  ; ma  piìi  stretta- 
mente , e da  vicino  abbiamo  seguite  le  trac- 
ce autorevoli  del  testé  lodato  Benedetto  XI V.^ 
nella  forte  apologia , eh’  egli  fa  di  S.  Siri- 
ciò  Papa  nel  citato  suo  Breve:  Postquam 
intelleximus . Non  era  stato  mai  inserito 
nel  Martirologio  Romano  il  nome  del  Papa 
Siricio , e nelle  successive  edizioni , e cor- 
rezioni di  esso  Martirologio  sempre  si  era 
ommesso  un  tal  nome.  Motivo  di  ciò  erano 
state  tre  gravi  accuse  date  a Siricio.  Era 
la  prima  la  poca  stima , che  dicevasi  aver 
lui  fatta  di  S.  Girolamo,  e la  niuna  difesa 
da  lui  assunta  della  fama  del  S.  Dottore , ca- 
lunniato fieramente  da’ suoi  malevoli,  cui  egli 
nel  Pontificato  di  S.  Damaso  a vea  .più  vol- 
te per  li  cattivi  loro  costumi  agramente  ri- 
presi . Era  la  seconda  la  sua  , se  non  dichia- 
rata avversione,  almeno  poca  propensione 
verso  S.  Paolino  vescovo  di  Nola , uomo 
santissimo , e dottissimo . Era  la  terza  la 
indolenza  nel  condannare  gli  errori  degli 
Origenisti , e la  troppa  lenità  usata  con  Ruf- 
fino , e con  Melania . La  prima  accusa  si 
corroborava  con  diversi  passi  di  S.  Girola- 
C c 4 mo , 
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mo^  ne’ quali  acerbamente  si  duole  il  Santo 
della  condotta  con  seco  lui  tenuta  da  Siricio 
nelle  gravissime  persecuzioni  tollerate  dal 
S.  Dottore  per  opera  de’ suoi  nemici  < Si 
corroborava  la  seconda  colla  prima  pistola 
di  S.  Paolino  scritta  a Sulpicio  Severo , in 
cui  S.  Paolino  gravemente!  si  lagna  di 
Siricio.  La  terza  finalmente  si  corroborava 
coll’autorità  del  Baronio,  che  incolpa  Siri* 
ciò  di  poca  premura  nel  ribattere  gli  Ori* 
genisti , ed  attribuisce  la  sua  presta  morte 
a cotesta  indolenza . Benedetto  XIV.  rispon* 
de  nel  citato  suo  Breve  a tutte  e tre  sì 
fatte  accuse,  e giustifica  per  modo  la  santi-, 
tà  dell’accusato  Pontefice,  ghc  degnissimo 

10  giudica  di  aver  luogo  nel  Martirologia 
Romano,  e colia  suprema  sua  autorità  ordi- 
nò , che  nella  nuova  Edizione  fattasi  sotto 

11  suo  Pontificato  fosse  inserito  il  nome 
di  S.  Siricio.  Con  un  esempio  così  autore- 
vole ci  siamo  noi  indotti  a fare  la  nostra 
apologia,  quale  speriamo , che  all’ equità  della 
S.  Sede  non  parrà  nè  irragionevole , nè  fuor  di 
proposito . Ma  facciamo  ritorno  alla  serie 
delle  sacre  cirimonie , che  si  praticano  fra 
gli  Armeni  nella  Ordinazione  de’  sacer- 
doti . 

XLVir.  Finiti , che  sieno  gli  anatematismi  contro 
gli  eretici , e le  acclamazioni  a’  SS.  Padri 
niaie  prepa- ortodossi , ordina  il  vescovo,  che  il  presen- 
tato 
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tato  ad  alta  voce  faccia  dinanzi  al  santo  »torio  per 
altare  la  profession  della  Fede.  Egli  incon- 
tancnte  la  fa  in  • questi  precisi  termini  : Con-  sacerdoti  ; 
fitemur  , credimus  perfeStssimo  corde , * j 
Patretn  Deum  non  faSuni , ingenltutn  ^ profession» 
principio  carentem  , atque  genitarem  Filli , g'e'jge 
& emanatoretn  Splritus  Sanali,  Credimus  in  uìoccm^ 
Verbwn  Deum  non  faBum , genitum  a Pa-  * 
tre  ante  sacula  ^ non  posteriuS  ^ nee  minut 
Patre  ; sed  quantum  Pater  Pater , cum  eo 
etiam  Filius  Filius . Credimus  SanBum  Spi- 
ritum  non  faBum  , non  teMporalem , non  ge^ 
nitum  ) sed  emanatum  a Patre , coessentia-i 
lem  Patri  f & ejusdém  gloria  cum  Filiom 
Credimus  Trinitatem  SanBam  unam  Na* 
tur  am , uriam  Deitatem , non  tres  Deos  ^ 
sed  unum  Deum , unant  voluntatem  j Unum 
regnum  , unum  principatum  ^ a quo  omnia 
vi  sibilla Ù“  invisibilia  . Credimus  in  Ec* 
clesiam  sanBam , remissionem  peccatorum  ^ 
communionem  SanBorum»  Credimus  unum  e» 
ttibus  personis  ( Verbum  D curri } genitum  a 
Patre  ante  sacula , in  tempore  descendisse 
in  sinum  Deipara  Virginis  Maria  qui  ac^ 
eipiens  ex  sanguine  ejus  ( Virginis  ) univh 
cum  sua-  Deitate . Novem  mensibus  susti» 
nens  in  ventre  immaculata  Virginis  faBus 
est , Deus  ipse  perfeBus  ^ homo  perfeBus  ^ 
anima  , mente , Ò"  corpose  , unum  supposi- 
tum  y una  persona.  Deus  ipscj  homo  faBus 
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«xr,  stne  mutatione^  stne  •uariattone . %4bs* 
que  semine  conceptus  ejus , incorruptus 
fartus  ejus  . Sicut  non  estr  inittum  Detta* 
tis  ejus  , sic  non  est  finis  Humanitatif  ejus^ 
Quia  Jesus  Christus  heriy  hodie  ^ idem* 
que  in  aternum,  Credimus  Dominum  nostrum 
Jesum  ebrìstum  conversatum  super  terram^ 
post  triginta  annos  venisse  ad  baptismunt , 
ubi  Pater  testatus  est  .•  Hic  est  Filius  meus 
Jile6lus , & Spiritus  SanBus  in  columbi 
Jorma  descendit  de  ceelis  super  eum  , *Ascen^ 
dens  in  montem  juit  tentatus  a diabolo  ^ dP 
•meit  illum.  Prcedicavit  honùnibus  salutem^ 
defatigatus  corpose , lassatus  y esuriens  y ac 
fitiens , Deinde  venit  ad  passionemy  cruci*, 
fixus  est  y mortuus  est  corpose  y perman* 
iit  vivus  Deitate,  Corpus  ejus  positum  est 
iti  sepulcro  unita  Deitate  y & anima  de* 
soendit  ad  inferos  indivisibili  Deitate . Pra* 
dicavit  animab.us , destruxit  inferos , €&*• 
iiberavit  animas.  Post  tres  dies  surrexit 
a mortuis  y & apparuit  discipulis.  Credi* 
ntus  Dominum  nostrum  Jesum  Ciristum  eo* 
dem  corpose  ascensum  in  caelum  , seden* 
tem  ad  dexteram  Patris.  %Atque  venturum 
eodem  torpore , cum  gloria  Patris  ad  ju* 
dicandum  vivosy  Ù"  mortuos,  Credimus  re* 
surreÉìionem  omnium  hominum  y & retribu* 
tionem  omnium  operum , Justis  vitam  ater* 
nam , Ó*  peccatoribns  supplicium  ateraum  « 

II 
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Il  vescovo  dopo  d’avere  approvata  cotesta 
formola  di  fede,  ed  implorata  dallo  Spiri* 
to  Santo  la  diffusione  de’ suoi  doni  sopra  il 
presentato,  lo  benedice,  e si  ritira.  Ognu* 
no  vede  quanto  sia  cattolico  ed  ortodosso 
il  suddetto  formolario  di  fede,  che  tale  e 
quale  senza  detraevi  o aggiungervi  un  ajù* 
ce , si  recita  ad  alta  voce  nelle  chiese  all* 
ora  del  mattutino  in  tutti  i giorni  festivi. 
Eppure  questo  medesimo  formolario  si  è 
qualificato,  e si  qualifica  tuttavia  per  em* 
pio,  per  sacrilego,  per  bestemntiatorio , ed  in 
voce , ed  anche  in  iscritto  da  molti  missio* 
narj  Latini,  quantunque  nulla  ne  sappiano 
della  letterale  lingua  Armena,  e sulla  di 
ciò  che  si  dicano,  o si  facciano  gli  Arme* 
ni  nelle  loro  chiese , poiché  non  vi  si  ac* 
costano  mai  personalmente,  e solo  giudica* 
no  per  riferta,  o de’ malevoli,  o degl’ impe* 
riti . Ma  ciò  che  ci  trafigge  l’ animo  si  è , 
che  anche  alcuni  missionarj  Armeni  dicono 
empio,  sacrilego,  e bestemraiatorio  cotesto 
simbolo,  senza  fondarsi  in  veruna  ragione, 
tranne  quella  di  screditare  presso  i Latini 
la  loro  chiesa,  e sulla  sua  infamia  lavorar* 
si  la  propria  fortuna.  Di  fatto,  alla  piena 
ortodossia  del  predetto  simbolo  non  osta, 
che  non  si  esprima  la  processione  dello  Spi- 
rito S.  anche  dal  Figliuolo,  perchè  nemeno 
vi  si  esprime  nel  simbolo  degli  Appostoli; 
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c gli  Armeni  professano  apertamente  quéà 
sto  dogma  in  piii  incontri,  dicendo,  e can< 
tando  nelle  Feste  di  Pentecoste:  Qui  et 
Dominus  virtutum , &"  Deus  verus , foni 
luminisi  & vltay  a Patte  & Ftlto  proce* 
dens  y mirabllìum  patrator  San&e  Spiri- 
tus  , i . Spiritus  SanEius  a perenni  Pa- 
tris  fonte  f simul  & a Filio  indivisibiliter 
procedens  . » i Procedit  a Patte  inscruta-t 
èiliter^  accipit  a Filio  ineffabiliter  • . ^ 
Cbriste  SanBe  Deus  da  nobis  pacem  tuantf 
quam  concessisti  tuis  S anBis  */fpostolis  ^ spi- 
rando in  eos  vivificantem  ^ & prafortent 
SanBum  Spiritum  tuum  i Così  pure  nella 
consecrazione  de*  vescovi  il  patriarca  domane 
da  al  presentato:  Credis  tu  Spiritum  San- 
Bum  esse  Deum  verum  ? Credis  eumdém  ex 
Patte  t & Filio  mitti^  & procedere?  Cre* 
dis  eunidem  esse  Patri  ^ &“  Filio  coaqualem  ^ 
coomnipotentem , coatemum  ? Risponde 
il  nuovo  vescovo  : Credo  i ( Galan.  Concili 
Pi  IL  Tom.  IL  q.  pi  I.).  Similmente 
non  osta,  che  nella  suddetta  professione  di 
fede  si  dica  di  Cristo:  Destruxit  inferos^ 
& libetavit  animas  * perchè  ciò  non  si  di^ 
ce,  se  non  nel  senso  ortodosso,  in  cui  il 
dissero  S.  Girolamo,  ed  altri  Padri  ortodosj 
si,  sccondochè  ottimamente  osserva  il  cita-> 
to  Galano , dicendo  : Cum  Hieronymus  , aliu 
que  Patres  dicunt , Cbristum  diripuisse  y a<s 
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'iiespoltasse  infernum^  intelligunt  infemutn 
tupertorem  , videlicet  sìnum  *4braha , quem 
Uh  despoliavh  ^ omnes  ili  ine  SanSlorwn 
animas  liberando . Cwm  vero  dìcunt  deva^ 
f tasse , demolhùm  esse  , vel  destruxisse 
infemutn  , accipiunt  infemutn  prò  diabolo , 
e/usque  regno  y seu  imperio , de  quo  ah  %4'po^ 
ftolus  ad  Hebr.  c.  %.  Ut  per  mortem  de- 
strueret  eum  , qui  habebat  morti s imperium  / 
idest  di<ibolum  - In  quo  etiam  sensu 
intelligenda  est  Armena  Ecclesia  y cum  ca- 
pii .*  Ckristus  destruxit  infemutn  ( Ibid. 
f.  4.  V.  ) . £’  vero , che  alcuni  illusi  ed 
ignoranti  pseudomaestri  hanno  insegnato  pa< 
vecchi  assurdi  errori  intorno  alla  destruzio- 
ne  dell*  inferno  , ed  alla  liberazione  de* 
dannati)  che  dicono  operata  da  Cristo  nel 
triduo  di  sua  morte  ^ ma  noi  non  andiamo 
dietro  alle  loro  empietà,  e follie  nel  giu- 
stificare, che  facciamo  la  chiesa  Armena, 
ma  sibbene  andiamo  dietro  allo  spirito  or- 
todosso di  questa  chiesa , la  quale  tutto 
giorno  a chiara  voce  professa  il  domma  del- 
la realtà , e della  eternità  dell*  inferno , ed 
il  soprallodato  Galano  non  lascia  di  atte- 
starlo con  queste  parole:  udrmena  Ecclesia 
in  fidei  professione  y .quarn  ejus  populus  quo- 
tidie  in  tempio  clara  voce  pronunciai  y bao 
post  alia  subjicit  ! Credtmus  operum  retri- 
butionem , Justis  qpidetn  esse  atitam  ater- 
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nam^  peccatoribus  autem  cruciatus  aternoii 
( Ufid.  q,  3.  IV.).  E dopo  d’ aver  riferì» 

to  il  4}uattordicesimo  errore  notato  nel  fa- 
moso catalogo  di  Benedetto  XII.  contro  i 
miseri  Armeni  ^ accusati  dì  non  credere  il 
domma  delle  pene  eterne  ^ soggiugne  pieno 
di  stupore  i Quare  de  dmbus  alterutruni 
vaìde  mirar  ^ aut  falsa  retulisse  auóh'res^ 
cum  scripserunt  in  locis  supra  citatis  inprin» 
cipio  ) tArmenam  gente*»  asserere , snfemì 
paenam  non  esse  perpetua*»  / aut  inveniri 
potuisse  •A'rmenios  adeo  inconsultas  ^ ut  eos 
profiterentur  errores  ^ quos  ipsorum  adhuc 
Ecclesia  in  fideì  professione  eondemnat  4 
( Ibid.  ) Ortodossa  ella  è dunque  in  tutti 
gli  articoli  la  sopraddetta  profession  di  fe- 
de ) che  dalla  chiesa  Armena  si  costuma  di 
esigere  nella  Ordinazione  de*  sacerdoti  * cche 
anche  si  professa  da  tutto  il  popolo  ne’ di 
festivi*  Io  non  so,  se  da  verun  vescovo 
sedotto  siasi  esatta  mai  nella  collazione  del 
Presbiterato  quella  indegna,  ed  empia  ap- 
pendice , che  -viene  riportata  dal  tipstè  detto 
Galano  in  questi  termini  : Credimus  in  Ciri* 
sto  'unmn  persona*»^  unam  compositara 
nittmam  / atque  ’CUm  San&is  Patribus  con- 
spirantes  rejicimus  ) & execramur  Concilium 
Còaledonense , & immundam  iilam  Leonis 
epistolam  ad  Flavianurn  j curt^is  etiam 
Diapipsìtanm  ‘se&is  anathema  dicimus , 
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diras  imprecamur{  Jbìd.  q,  4.  ^ vi.  705  )ì 
So  bene,  che  presentemente,  la  Dio  mer- 
cè, cotesta  empietà  detestabile  è lontanissi- 
ma dall’ animo  di  tutto  il  ceto  episcopale 
Armeno  esistente  nell’  impero  Ottomano , e 
se  mai  in  qualche  remoto  angolo  vi  fosse 
qualche  maniaco  vescovo,  che  di  soppiatto 
ciò  praticasse , questo  tale  meriterebbe  d* 
essere  tostamente  degradato,  perchè  sacrile- 
gamente anatematizzerebbe , e farebbe  ad 
altrui  anatematizzare  con  diabolica  frenesia 
tutti  i cristiani  cattolici , tutti  i santi  Pa- 
dri antichi,  tutti  i sacrosanti  concilj  ecu- 
menici , tutti  gli  Appostoli , ed  i Vangeli- 
sti , tutta  la  Chiesa  di  Dio'  Orientale  , ed 
Occidentale , giacché  nella  Chiesa  di  Dio 
sempre  s\  è professato , e si  professa , che  io 
Cristo  sono  ipostaticamente  unite  la  divina, 
e l’ umana  natura  ; ed  oltracciò  anatematiz- 
zerebbe con  inaudita  bestemmia  Cristo  me- 
desimo, perocché  egli  è intanto  vero  Dio, 
. e vero  Uomo,  in  quanto  ha  ipostaticamen- 
te unite  alla  sua  persona  la  divina,  e 1* 
umana  natura*  e finalmente  anatematizze- 
rebbe la  stessa  chiesa  Armena,  i suoi  ple- 
narj  sinodi,  ì suoi  santi  Padri,  e Dottori, 
i patriarchi,'  i vescovi  ortodossi,  che  han- 
no sempre  sostenuto  t difeso  il  dom ma  del- 
ie due  nature  ; ^ da  ultimo  anatematizze- 
rebbe cotesto  vescovo  la  sua  medesima  or- 
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dinazione , e consecrazion  vescovile , poiché 
oltre  la  professione  espressa  delle  due  nati»* 
re,  che  da  lui  si  esige  nel  previo  esame ^ 
si  esige  ancora  dal  patriarca  ordinante  e con- 
seccante  T accettazione  di  tutti  gli  otto  pri« 
mi  ecumenici  sinodi , e conseguentemente 
quello  di  Calc'edonia , e però  viene  inter* 
rogato:  Suscìptsne  tu  sacram  Nicanam  Sjf- 
tiodum , alìasque  omnes  subsequentes , & 
ortbodoxe  celebrai as  .*  videi ic et  septem  san~ 
fla  Concilia , qua  per  catbolicam  fidei  ex- 
positionem  cunBos  bareticos  condemnarunt? 
Ed  egli  risponde  : S uscipio , & eorum  di- 
aciplinam  ampleBor . ( Galan.  Condì.  P,  IL 
T..  L q.  IO.  II.  pag.  4^5.  ex  Eucbol- 
%^rm,  ).  Forse  quando  vivea  il  Galano,  e 
si  aggirava  per  l’Iberia  occupato  nelle  sue 
, missioni,  qualche  vescovo  eretico,  e scis- 
matico avrà -praticata  l’appendice  suddetta; 
.perocché  a noi  non  dà  l’animo  di  dare  una 
mentita  ad  un  uomo  di  tanta  probità.  For- 
se anche  il  popolo  governato  da  tal  pesti- 
fero vescovo  avrà  seguito  il  suo  indegno 
pastore,  ed  avrà  proferite  coteste  empietà 
nel  tempo  delle  ecclesiastiche  funzioni;  che 
anche  di  questo  ne  lasciamo  la  responsabi- 
lità al  suddetto  onorato  e.  virtuoso  missio- 
nario. Ma  di  presente,  e parlando  degli 
Armeni  sudditi  Ottomani , niuna  delle  pre- 
dette indegnità  ha  luogo  per  parte  della  na- 
zione , 
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sione  y ed  a nome  della  chiesa  Armena. 
Non  gli  anatemarismi  concernenti  S.  Leo- 
ne * non  la  dommatica  sua  pistola  a S. 
Flavianoj  non  il  concilio  di  Calcedoniaj 
non  le  imprecazioni  agli  ortodossi  Diafisiti , 
che  ammettono  le  due  nature  in  Gesù  Cri- 
sto sostanzialmente  unite,  e formanti  il  ser- 
io ed  indivisibile  Uomo-Dio , ma  sibbene  a’ 
Nestoriani  Diafisiti , che  ammettono  in  Ge- 


sù Cristo  due  nature,  ma  non  ipostatica- 
mente  unite , e però  dividono  in  due  l’ in- 
divisibile figliuolo  di  Dio  • non  finalmente 
r espressione  d' una  natura  composta  nel  sen- 
so de’  Monofisiti  • poiché  dicesi  bensì  col 


linguaggio  de  SS.  Padri  Cristo  composto  dì 
due  nature  .*  oppure  persona  di  Cristo  compo- 


sta ^ ma  non  dicesi  mai  una  natura  composta. 
Che  cattolicamente  possa  dirsi , che  la  per- 


sona di  Cristo  h composta^  il  dimostra  evi- 


dentemente colle  autorità  de’  Padri  antichi 


il  dottissimo  Petavio , tuttoché  alcuni  teo- 


loghi moderni  a tal  espressione  avversino. 
Eccone  le  sue  parole  : Quod  hoc  loco  Maxi- 
mus  ( Martyr  ) scrìbit  , unam  hypostasim 
composìtam  ex  duabus  naturis  exìstere  ^ ìd- 
que  proprium  unitionis  ejfeHum  esse , ma- 
gnopere  animadvertendum , Hinc  est  enim 
•vehemens  inter  subtìles  de  Schola  dìsputa- 
tores  erta  controversia  ^ an  composita  dici 
debeat  hypastasis , sive  persona  Christi; 
. Tom.  in,  D d de- 
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deque  eo  plurìmum  altercantur , ac  duas  in 
partes  discedimt  recehttores  duntaxat , Nam 
apud  antiquos  T heologos , & Patres  nulla 
est  hujusmodi  quastio  j ncque  dubitatum 
fuit  unquam , quin  Chrìstus , & hypostasis 
Christi  componeretur  ex  naturis  duabus , 
Hoc  ubi  prò  instìtuto  nostro  demonstrave- 
rimusy  tum  de  subtilium  illorum  causa  fa- 
cilius  erit  judìcium  . Christi  ergo  personam  , 
sive  hypostasim  esse , appellarique  compo- 
sitam , auBores  sunt  haud  pauci  ex  antì- 
quis , prasertim  Gracìs , qui  accuratius  in 
mysterii  illius  explanationem , & propugna- 
tionem  adversus  hareticoi  incubuerunt  ( de 
Incar.  /.  3.  c.  12.  n.  4,).  Impiega  l’inde- 
fesso Petavio  più  capitoli  del  citato  libro 
terzo  sì  per  dimostrare , che  da’  Padri  antichi 
cattolicissimaraente  si  è detto , essere  l’ ipo- 
stasi di  Cristo  composta  » e sì  per  annientare, 
come  fa  vittoriosamente , tutte  le  obbjezio- 
ni  degli  avversar).  Che  se  gli  Armeni  so- 
no concordi  cogli  ortodossi  Padri  antichi  e 
nel  linguaggio  e nel  sentimento  circa  il  com- 
posto T eandrico  di  Gesù  Cristo , perchè  mai 
accusargli  di  Monolìsismo  ? Forse  perchè 
usano  della  similitudine  del  Composto  uma- 
no ? Ma  di  tal  similitudine  hanno  usato  an- 
che i SS.  Padri  antichi^  anzi  precisamente 
dietro  la  loro  scorta  di  essa  usano  gli  Aj*- 
meni,  e ne  usano  nel  medesimo  senso  di 
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essi  SS.  Padri , i quali  non  hanno  avuto  ri> 
brezzo  di  prevalersene,  quantunque  gli  ere- 
tici ancora  per  testimonianza  del  medesimo 
Petavio  se  ne.  prevalessero  a stabilimento  de* 
loro  errori  : Hoc  homìnis  exemplo  ( die’  egli  ) 
•oelut  ad  divina  cum  htmana  natura  copu^ 
lationem  explicandam  aptissimoy  tum  cat bol- 
lici Theologi  multum  usi  sunt  , tum  hare^. 
tici  Monopbysita  .•  UH , ut  integrai , & dU 
stin&as  . post  unitionem  remanere  naturai 
probarent  .*  iiti , ut  unam  esse  Cbristi  com» 
positam  naturam  eadem  similitudine  mon^ 
itrarent  ( Ibid.  c.  g.  ».  i.  ) . Ma  come  cono- 
scere , che  gli  Armeni  cattolicamente  usino 
della  similitudine  del  Composto  umano?  Co* 
me  ? Dal  confessare  che  fanno  a piena  boc- 
ca , essere  Cristo  vero  , e-  perfetto  , Dio  • 
vero,  e perfetto  Uomo.  Cosi  il  gran  Pe- 
tavio difende  gli  antichi  Padri , e massime  • 
S.  Cirillo  di  Alessandria  da  ogni  taccia  d* 
imputatogli  Monofìsismo , per  avere  usata 
l’espressione  di  una  natura  in  Cristo,  .e  la 
similitudine  del  Composto  umano  : Cum  ve* 
rum , aut  perfeUum  esse  Deum  , & borni* 
nem  ( Patres  ) asserunt  Cbristum , tollunt 
natura  composita  suspicionem . Nam  nec  ve* 
ra  ,•  nec  perfetta  anima  dicitur  homo , neù 
verum  perfeBumque  corpus  j sed  ex  utra* 
que  parte  constare  , vel  utramque  h aber  e . 
Etenim  vera  anima , corpus  non  est , nec 
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jn  illius  definitionem  locum  hab.tt  re5lo  aam 
ju  y sed  obliquo  y quatenus  corporis  ,aBus. 
dicitur.  oft  Christus  tam  - Deus  y quam  ho-, 
tm  y verus  y ac  perfe£ìus  est- { Ibid.  c.  lo^ 
n.  8.).  Per  verità  questa  ragione  è vitto^ 
liosa , perchè  quantunque  nel  Composto  urna*, 
no  non  si  confonda  nè  l’anima  col  corpo, 
nè  il  corpo  . coll’  anima , pure  non  è i’  Uo- 
mo , nè  si  piuò  dire  vera , e perfetta  ani- 
ma y non  è , nè  si  può  dire  vero  e perfet-K 
to  corpo j'  ma  sibbene  che  consta  di  anima 
e di  corpo  : laddove  Cristo  e in  quanto 
Dio,  e inquanto  Uomo,  è verOy  e perfetn. 
to  ; lo  che  professando  gli  Armeni , e sem^ 
pre  protestando , che  fermamente  credono 
essere  Cristo  Dio  vero  e perfetto  nella  Di^ 
vinità.  Uomo  vero  e perfetto  nella  Uma^ 
nità , escludono  affatto  dalla  loro  fede  ogni 
sospetto  di  una  natura  composta  nel  senso 
de’  Monofisiti . Oltracciò  essi  professano  con- 
venire alla  persona  di  Cristo  tutte  le  pro*^ 
prietà  delle  due  nature  , ninna  eccettuata , e 
quindi  evidentemente  dimostrano  la  distin^ 
zione  di  esse  due  nature,  e la  inconfusa 
loro  unione,  senza  che  da  esse  unite  risai-* 
tata  credano  una  terza  natura , giusta  i prin^ 
cipj  di  Xenaja . Anche  in  questo  riflesso,  ci 
sostiene  coll’  esempio  de*  Padri  l’ impareg* 
giabile  Petavio  , dicendo  di  essi  : Sic  etiatri 
dum  ambaruìtt  propria  ìtaturarum.  eidetn  eort-, 
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vtntre  persona  Còristi  docente  nullo  pror» 
sus  excepto^  distin^as  illàs  easdem  y'  non 
confusa s nec  in  unam  aliquam  temperatas 
OS  se  significant  (^lòid.).  Consta  'adunque 
che  la  similitudine  del  Composto  umano  non 
in  altro  senso  si  usa  dagli  Armeni , fuorichè 
in  quello,  in  cui  fu  adoperata  da  S.  Ciril- 
lo^ cioè,  che  siccome  daU’anima  e cor> 
po  una  risulta  la  natura  , che  diccsi  Uomo  ^ 
così  dal  Dio  Verbo  pcrfettb  e dall’ Uomo 
perfetto  un  solo  esiste  Cr/V/o,  cioè  una  per- 
sona, conforme  lo  spiega  il  più  volte  cita- 
to Petavio  : De  Còristi  ex  naturis  duabus 
compositi  cum  òomine  ex  anima  y & corpose 
conflato  similitudine  antiquìs  usitata  . . . 
unum  òic  excipimus  , non  eandem  utrobi^ 
que  esse  rationem  / sed  òoc  solo  tnetion- 
dam  y quod  ^ ut^  ex  anima  corpose  una 
flt  natura , qua  òomo  vocatur  j sic  ex  Deo 
Verbo  y &"  òomine  , utroque  perfeBe  y unus 
Còristus  existit  ^ idest  una  persona,  ( Ibidi 
l.  6.  c.  7.  n.  6.).  Inoltre  con  sì  fatta  si* 
militudine  non  altro  essi  Armeni  intendo^ 
no , se  non  esprimere  in  qualche  modo  1* 
inseparabilità  assoluta  delle  due  nature  di* 
vina  ed  umana  dalla  persona  di  Cristo  e 
da  se  stesse  j e la  sostanziai  loro  unione 
nella  ipostasi  del  Verbo  incarnato  « giusta  la 
mente  di  S.  Cirillo  , ben  sapendo  y che  tal 
similitudine  non  rappresenta  perfettamente 
..V  Dd  3 ii 
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ir  grande  mistero  di  cotesta  ammirabile  unio* 
ne  ed  inseparabilità  assoluta , ma  solamente 
l’adombra}  e quanto  basta,  per  convincere 
d’ empietà  manifesta  la  divisione , e la  se* 
parabilità  intesa,  da  Nestorio:  Nihil  conten- 
di altud  Cjffillus  ( continua  il  Petavio  ) 
nisi  duas  naturas  subsìstentes  ^ ac  seorsim 
posltàs'y  penitusque  divisas  post  unitionem 
non  inesse  Chtisto  ; quod  Nestoriani  pu- 
gnabant . Ideo  dtligenter  cavet , ne  dua  stm- 
plicher  natura  dicantur  b.  e.  dirempta  , 
ae  solata , nec  proprie  ac  'per  se  in  unum 
redaEla  • quemadmodum  etsì  anima  & cor- 
pus natura  dua  sint  y postquam  inter  se 
consociata  sunty  non  sunt  amplius  divisa  y 
ac  disjunfla  y sed  ex  iis  unum  animai  exi- 
stit  .•  quare  non  duas  absolute  naturas  es- 
se negai , verttm  eo  sensu , quo  Nestoriani 
duas  existimabant , nempe  per  se  coharen- 
tes  y sine  mutuo  nexu , & naturali , veraque 
junSione  ( Ibid.  n.  7.).  £' superfluo,  che 
ci  trattenghiamo  di  vantaggio  nella  prova 
di  questi  articoli,  avendone  parlato  più  che 
a sufficienza  in  molti  luoghi  di  questo  Com- 
pendio . E'  già  io  temo  di  essere  divenuto 
oltremmodo  nojoso,  e stucchevole  a’ miei 
Lettori,  col  rivenire  sì  di  frequente  a que- 
sti disgustosi  certami,  che  impediscono  al 
mio  scrivere  quella  libera,  e seguente  ra- 
pidità , che  incanta  gli  animi , e che  colla 
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varietà  successiva  degli  oggetti  allevia  la  fa« 
tica  tanto  di  chi  scrive,  quanto  di  chi  leg» 
ge . Ma  il  fuoco  perpetuo , che  si  fa  da 
tutte  le  bande  sopra  gl’infelici  Armeni,  e 
le  interminabili  accuse , per  cui  contro  le 
regole  non  pur  della  carità  cristiana,  ma 
della  buona  critica  ancora  , si  ascrivono  a 
tutta  la  loro  nazione , e chiesa  gli  errori , e 
le  assurdità  proprie  solo  di  qualche  indivi* 
duo  sedotto,  ignorante,  fanatico,  m’hanno 
costretto  nel  decorso  di  questa  Opera  a vol- 
germi or  da  questa  parte  or  da  quella,  se- 
condochè  più  fiera  ne  veniva  la  carica,  af- 
fin  di  cuoprire  gl’  innocenti , e determinare 
la  direzione  de’ colpi  contro  i rei.  Ripiglia- 
mo per  tanto  l’ interrotto  filo  delle  rituali 
pratiche  concernenti  l’ Ordinazione  de’  sacer- 
doti . 


Tutte  le  prenarrate  cirimonie  altro  non  xLviii. 
sono  , che  un  puro  apparato  preparatorio  alla 
collazione  del  Presbiterato;  e non  rade  voi-  ordinazione 
te  si  ommettono,  a tenor  delle  circostanze 
de’ tempi,  e de’ luoghi,  che  costringono  i 
vescovi  a limitarsi  nel  puro  essenziale . Ciò 
che  siamo  per  dire , appartiene  propriamente 
non  più  alla  preparazione , ma  alla  sostanza 
della  Ordinazione . Venuta  adunque  la  dome- 
nica destinata  alla  santa  funzione,  all’ora 
competente  il  vescovo  assocciato  al  clero 
recasi  in  chiesa , e dopo  la  consueta  adora- 
D d 4 zione 
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zìone  del  divin  Sagramento  si  porta  in  sa* 
grestia,  ed  ivi  pontificalmente  si  veste,  « 
vi  vestono  parimente  de’  loro  sacri  para- 
menti i suoi  diaconi,  e tutti  gli  altri  mi- 
nistri : Esce  di  poi  fra  i cantici  del  Coro , 
portando  mitra  in  capo  ^ e pastorale  in  ma- 
no , e postosi  a piè  del  santo  altare , dà 
principio  alla  Liturgia  , fa  la  prima  incensa- 
tura, dice  le  solite  orazioni  spettanti  all* 
Introito,  ed  alcune  altre,  che  sono  congrue 
al  giorno,  e quindi  si  pone  sulla  sua  sedia, 
che  suol  essere  posta  al  lato  destro  della 
tribuna.  Due  sacerdoti  allora  de’ più  anzia- 
ni, che  sono  d’ordinario  le  prime  dignità 
del  clero,  prendono  in  mezzo  il  candidato, 
e io  presentano  al  vescovo , dinanzi  a cui 
esso  candidato  immantittente  genuflette , e 
gli  bacia  i piedi.  Uno  de’ sacerdoti  presen- 
tatori dice  a nome  di  tutta  la  chiesa  . Pater 
SanBe  , postulai  a tt  mattr  nostra  sanila 
Ecclesia  ^ ut  ordines  hunc  N,  Diaconutn , 
quem  presentai  tibt  ad  onus  Sacerdotii, 
Domanda  il  vescovo  : Scitisne  utrum  dìgnus 
sii  , & qualts  sii , ' & qualem  conversatio^ 
nem  habeat  ^ & utrum  natus  sit  ex  mundo 
coniugio , an  ex  immundo , & quanta  polleat 
scientiay  & sanilitate  ? Risponde  il  sacer- 
dote presentante  : T antum  , quantum  huma» 
na  fragilìtas  nostra  sinit  tfosse , scimus  & 
■testificamur  ipsum  dignum  esse  ad  tollen* 
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^ìttn  jugum  hujus  xìignitatis , habert 
sancìitatem , scientiam . Il  vescovo  allora 
la  un  segno  di  croce  sopra  il  presentato,  e 
lo  benedice  s dicendo  r Per  gratiam  Dei  Pa- 
tris  y & Fila  y & Spirìtus  S.  voco  butte 
JV.  Dìaconum  ad  officium  Sacerdotii . 
propter  rogemus  amantìfstmum  Deum  , ut 
splendide  illustret  eum  donis  sanBitatis 
sua . Per  Dominum  nostrum  Jesum  Cbri- 
stum  Ù'c,  Ciò  detto  conducono  il  presenta* 
to  dinanzi  al  santo  altare , e glielo  fanno 
profondamente  adorare,  ed  in  tanto  il  ve- 
scovo nuovamente  lo  benedice  , ed  il  Coro 
canta  diversi  salmi  analoghi  a’  preconii , che 
di  mano  in  mano  va  dicendo  il  primario 
diacono,  e ad  ogni  pausa  ripete  il  vescovo; 
Benediéio  & gloria  Patri  y & Filio  y & 
Spiritai  S.  Hunc  semper  y & in  sacula 
saculorum . ^men  . Finiti  i salmi , e situa- 
tosi nuovamente  il  presentato  a’  piedi  del 
vescovo,  i due  sacerdoti  presentatori  gli 
pongono  sopra  gli  omeri  le  mani , e prima 
che  il  vescovo  v’imponga  sul  di  lui  capo 
la  destra  y il  diacono  preconizza , dicendo  : 
Et  ttiam  pacis  Dominum  rogemus . Rogemus 
amantissimum  Deum  prò  boc  N.  Diacono , 
qui  •vocatus  est  ad  Prtsbyteratum , ut  di- 
gnus  fiat  per  virtutem  &“  gratiam  bu‘ 
jus  vocationis , atqae  per  banc  manus  im- 
pDsitionem  accipere  gratiam  Sacerdotii  ab 

Omni- 
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amnipotente  Deo , qui  eum  salvet , & mi-“ 
sereatur . . Il  Coro  per  ben  trenta  volte  ri- 
pete : Domine  miserere . Finite  coteste  pre- 
ci, e dettosi  dal  diacono:  Benedic  Domine y 
il  vescovo  pone  sopra  il  capo  dell’iniziato 
la  sua  destra , pregando  così  ; Domine  Deus 
omnipotens  fa^ior  omnium  creaturarum  , re-, 
parator  , liberator  , & renovator  generis  bu- 
mani , qui  ex  infinita  benignitate  tua  gra^ 
tias  distribuis  visibiles , & invisibiles  Ec- 
clesia tua  sanbla  j Nunc  igitur  precamur 
benefieam  clementiam  tuam , prasta  gratiam 
buie  famulo  tuo , ut  gradum  subeat  Presby- 
ferii  per  banc  vocationem  y & manuum  im- 
positionem , ut  dignus  fiat  receptione  Spiri- 
fus  tui  sanali  ad  rite  peragenda  dona  mi-' 
tiisterii  . Per  gratiam  Ò"  misericordiam  Do- 
mini nostri  y Salvatoris  Jesu  Cbristi  y 
qui  invitavit  nos  mnnes  ad  vocationem  san- 
Bam  juxta  cujusque  gradum , ad  colendum 
Deum  , & gratiarum  aSione  glorificandum 
Patremy  Ù"  Filiumy  & Spiri t um  SanBum  y 
nunc  semper , Ù'  in  sacula  saculorum  . 
*Amen  . Di  poi  seguita  ; Pax  omnibus . Deus 
excelse  &"  terribilis , Deus  inscrutabilis , 
mirabilium  patrator , Deur  misericors , 
clemens , respice  benigne  in  nos  y ^ 
adimple  petitiones  nostras  secundum  miseri- 
cordiam tuam  , Tu  es  Deus , qui  fecisti  mi- 
tabilia  erga  genus  humanum  variis  gratiis, 

> ' tuis . 
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/«/j.  Quasumus  te  y Patér  ccelestis  y mitte 
Spiritum  sanBum  tmtm , benedk  Novk 
tium  hunc  y qui  astat  coram  sacro  altare  tuo  y 
& aecepturus  est  gradum  Sacerdoti!  y ut  sit 
speculator  populi  titi  , & consessor  sposto- 
lorum  tuorum , & scribatur  nomen  ejus  in 
libro  viventium , liberetur  a servitute 
diaboli . Et  nos  omnes  efficiamur  filii  tui , 
Pater  coeletti Sy  ty  cohoeredes  Christiy  & 
mereamur  ingredi  sublime  regnum  tuum  , ut 
gratias  agente s glorijicemus  Patremy  & Fi- 
lium  y SanBumque  Spiritum  , nunc  & semper  , . 
& in  sacula  saculorum . u4men . Dette  tali 
preghiere  , i sacerdoti  assistenti  volgono 
l’iniziato  all’Occidente  colla  faccia  rimpetto 
al  popolo  ) verso  cui  esso  iniziato  tiene 
stese,  ed  elevate  le  mani  in  atto  di’ suppli- 
cante , e dicono  : Divina , & ccelestis  gra- 
tia  y qux  semper  supplet  indigentiam  sacri 
ministerii  ^Apostolica  Ecclesia , vocat  hunc 
N.  a Diaconatu  ad  Presbyteratum  in  sanBa 
Ecclesia  ministeriumy  juxta  testificationem 
sui  ìpsius  y totiusque  populi . Il  popolo  te- 
stifica , e per  tre  volte  ripete:  Dignus  est. 
Di  nuovo  lo  volgono  all’Oriente,  ed  allora 
il  vescovo  ponendogli  sul  capo  le  mani  in- 
crocicchiate dice  ad  alta  voce:  Divina  y & 
ccelestis  gratia , qua  semper  supplet  indi- 
gentiam sacri  ministerii  ^Apostolica  Eccle- 
sia y vocat  hunc  N.  a Diaconatu  ad  Presby- 
. te- 
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f^ratum , in  sancite  Ecclesite  minìsterium  i 
fuxta  testificatlonera  sui  ipsius  ^ totiusquè 
populi . Ego  impano  manus  j vos  autent 
omnes  orate  , ut  dignus  sit  gradum  sacerdo- 
tii  immaculate  conservare , & stare  ad  san^ 
Uum  altare  Domini  Dei  . Tutti  ripetono  do^ 
dici  volte  : Domine  miserere  * Poscia  detto 
che  abbia  il  diacono  Benedic  Domine , il 
vescovo  pone  sopra  il  capo  dell’ iniziato  la 
mano  destra , e con  due  prolisse  preghiere 
supplica  , e dice  : Domine  Deus  omnipotens  ^ 
piissime , previdentissime  exaudi  vo- 

cem^  deprecationum  nostrarum , & quem  el*~ 
gisti  ^ & ad  Presbyteratum  recepisti  famu* 
lum  bum  tuum  nUnc  ordinatum^  immobilern 
conserva  in  hoc  sacerdotio  ad  quod  vocatus 
est.  Concede  ei  cor  re£lum^  ut  diligenter 
observet  omnia  mandata  tua  ; diligat  te  ex 
tota  virtute , & corde  suo  , in  tota  men^ 
te  sua  / incedat  incttlpate  in  viis  • Justitite 
puro  corde  ^ &"  sincera  fide  ; abundet  in 
bonis  operibus , Juxta  voluntatem  tuam  re» 
(CÌissimam  stet  constanter  ^ Ù*  immaculate 
in  sacerdotio  coram  te  in  Catholica  Ecclesia , 
redificatus  ^ & tonfirmatut  st^er  petram 

fidei  »/fpostolerum , 0"  Prophetarum , semU 
nabit  enim  vivificam  ^ & orthodoxam  fidem 
%Apostolic(e  Ecclesite  in  omnibus  se  audienti-- 
bus . Concede  illi  gratiam  %Apostolicam  ad 
fugandos , 0“  repellendos  omnes  languores 

. exU 
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txitiales , & spiritus  immundos  ab  horninim 
bus  , imponente  eo  mantts , & invocante  omni- 
potens  nomen  tuum  super  eos . Dìgnus  sit 
vocare  Spiritum  Saniium  de  caelis  ad  spU 
ritualem  vitam  regenevatorum  ; innovans  eos 
sacro  lavacro , quo  consequantur  magnani 
gratiam  adoptionis  tua , & fiant  beredes 
segai  caelorum  , templumque  Spiritus  S,  ba-, 
ptigati  cum  fido . Peragat  terribile , & san- 
Slum  sacramentum  corporis  , sanguinìsque. 
J)omini  nostri  , & Salvatoris  Jesu  Cbristi 
in  remissionem  culparum  digne  communican- 
ttttm  ^ quin  & omne  officium  sacerdotii  sui- 
integre , & sanSie  adimpleat , sit  glori- 
ficator  SS^  Trinitatis  , pramium  cum. 
beatis  ,*/fpostolis  recipiat  io  vita  at or- 
na ^ duplici  honore  dignus  naBus  ( h.  e., 
sacerdotii , & pradicationis  ) , Per  gratiam, 
& misericordiam  Domini  nostri.^  0“  Salva- 
toris  Jesu  Còristi  y qui  invitavit  nos  y & 
vocavit  ad  suum  regnum , & gloriam  y cum. 
quo  te  Patrem  omnipotentem  , una  cum,  vivi- 
fico y & emuadante  Spirita  SanBo  decet  glo- 
ria y potestas  y & borpor  nunc  & semper , 
& in  sacula  saculorum  . »/fmen . Detta  co^ 
testa  preghiera  ripiega  dal  sinistro  al  destro 
omero  la  stola  all’  ordinato  , dicendo  ; »y4cci-. 
pe  jugum  Domini  nostri JesuChristi  : Jugunt 
enim  ejus  suave  est , & onus  ejus  leve  - 
Cantasi  dal  Coro  il  salmo  I3i.  Mementq 
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Domine  David  &c-.  e poscia  si  recitano  piìi 
lezioni  tratte  da’  Profeti , e dalle  pistole  de- 
gli Apostoli  > Quindi  si  continua  la  Litur- 
gia, eleggesi  l’evangelio  tratto  da  S.  Luca. 
( c,  4.  V.  14.  ) Et  regressus  est  Jesus  in 
virtute  • Spiritus  in  Calileam  &c*  fino  al 
versetto  22.  Et  omnes  testimonium  illi  da» 
bant  ^ & mirabantur  in  verbis  grafia , qua 
procedebant  de  ore  ipsius . Si  recita  il  sim- 
bolo , si  recano  al  santo  altare  i mistici  do- 
ni del  pane  e dei  vino,  e si  alterna  dal 
Coro  un  lungo  cantico  analogo  alla  Ordina- 
zione . Dopo  ciò  torna  il  vescovo  ad  impor- 
re sopra  l’ ordinato  la  sua  destra , e con 
due  prolisse  orazioni , prega , che  il  Dio 
delle  virtù  infonda  sopra  il  novello  sacer- 
dote tutti  i sette  doni  dello  Spirito  Santo , 
affinché  possa  ministrar  santamente  nel  suo 
grado,  predicare  l’ortodossa  fede,  mantenersi 
immacolato , e colla  sua  virtù  onorare  la 
chiesa , ed  il  sacerdozio . Intanto  recano  i 
diaconi  tutti  gli  arredi  e paramenti  sacerdo- 
tali , ed  il  vescovo  gli  benedice , e vi  recita 
sopra  due  divotissime  orazioni  , e supplica 
Gesù  Dio  delle  misericordie  a volerli  santi- 
ficare , e riempierli  di  quelle  benedizioni , 
onde  fu  colma  la  veste,  eia  tiara  di  Aron- 
ne , la  tonaca  di  Giuseppe , il  pallio  d’ Elia , 
t la  benedetta  inconsutile  sua  veste.  Quindi 
al  novello  sacerdote  intromette  fino  al  go- 
mito 
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mito  due  mezze  maniche  o sia  manipoli 
detti  Pasban , e gli  pone  al  collo  l’ Ourar 
o sia  la  stola  de’  sacerdoti , che  ha  ambedue 
le  parti  insieme  unite  , e pendenti  davanti 
al  petto,  e dice;  %/fccipe  potestatem  a Spi^ 
rifu  SanHo , & potens  està  tollere  jugum 
Domini  N.  J.  C.  Gli  pone  in  capo  il  Sa- 
gbavard^  o sia  la  berctta  sacerdotale  , che 
solo  si  adopera  quando  si  celebra,  e gli  di- 
ce ; lAccipe  galeam  salutis  e manibus  Domi- 
ni N.  J.  C.  Al  collo  gli  adatta  il  Vagas  ^ 

0 sia  il  superumerale,  eh' è un  colliere  di 
roba  d’oro,  e d’argento,  avente  attaccato  1’ 
amitto,  detto  Varsciamag  ^ che,  come  altro- 
ve s’è  notato,  pende  sopra  le  spalle,  e gli 
dice  : tAccipe  lotte  am  justitia  e manibus  Do- 
mini N.  J.  C.  Nell’  addossargli  una  Cappa 
senza  capoccio  detta  Sciurciar  , simile  al  pi- 
viale de’  Latini , ed  è la  pianeta  de’  sacerdo- 
ti Armeni , dice  ; Dominus  noster  Jesus 
Chrìstus  induit  te  vestimento  salutis , & 
nova  tunica  Icetitia  ad  decus  nova , spiri- 
tual is  , immutabilis  vita . Nel  cingergli 

1 lombi  col  cingolo  detto  Codi , eh’  è una 
cintura  fatta  di  roba  preziosa , e che  di- 
nanzi si  unisce  con  fìbbia  d’oro  o d’argen- 
to , e con  cui  i sacerdoti  Armeni , allorché 
si  portano  a celebrare,  stringono  il  loro  ca- 
mice nomato  Sciabik  , nel  cingerlo , dico  , 
di  tale  cintura  gli  dice  ; -Accipe  potestatem 

a Spi- 
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a Spirìtu  Sanzio  ligandì  & absolvendl  j 
quam  Dominus  noster  Jesus  Chris tus  dedh 
JT.  */fpostolis  j dicens.'  Quodcumque  ligave^ 
ritis  super  terram , erti  ligatum  & in  ccr- 
lis  ; & quodcumque  solveritis  super  terram  , 
erit  solutum  & in  caelis . In  nomine  Patrìs  , 
Cf“  Filli y Ù‘  Spiritus  Sancii,  */4men  . Sc- 
guitamente  gli  ugne  del  santo  crisma  ambe 
Je  palme  delle  roani,  in  forma  di  croce  dal 
pollice  destro  fìno  all’indice  sinistro,  e dal 
pollice  sinistro  fino  all’ indice  destro , e dice: 
JSenedicantur  , ungantur  , consecrentut 
manus  bujus  sacerdotis , per  hoc  signum  san~ 
ila  crucis  y sacrumque  hoc  chrisma.  In  nomi^ 
ne  Patris  , Filli , & Spiritus  SanBi  . 
t/fmen . Similmente  gli  ugne  la  fronte  di> 
cendo:  Benedicatur  y ungatur  , & consecre- 
tur  frons  hujus  sacerdotis  y per  hoc  signum 
sanala  crucis , sacrumque  hoc  cbrisma . In 
nomine  Patris  y & Filli  y & Spiritus  San- 
Hi . *4men . Di  poi  dopo  d’ avere  asterse  le 
parti  unte  con  candida  bambagia  pronuncia 
questa  preghiera  : Domine  Deus  noster , qui 
unxisti  sanHitate  & benedizione  manus 
istius  y omnia  qua  iste  benedìxerit , tu  bene- 
die  y & quidquid  manus  istius  signaverint 
in  nomine  tuoy  confirma  y & consecray  & 
rata  habe . Per  gratiam  Domini  nostri  Jesu 
Cbristiy  quemdecet  gloria  y potestas  y Ó' ho- 
aor  y nune  semper  y & in  sacula  saeula- 

rum^ 
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rum . %Amen . Mentre  si  eseguiscono  queste 
sante  unzioni  cantasi  dal  Coro  un  divotissi- 
mo  Ritmo , .che  comincia:  O ìmmortalis 
panis  vita  &c.  Seguitamente  porgendo  il 
vescovo  ai  novello  sacerdote*  la  patena  con 
ostia , ed  il  calice  con  vino  , dice  : •Accipe  , 
quoniam  suscepisti  facultatem  per ...gratiam 
Dei  consecrandi  atque  celebrandi.  1 sanSias 
Missas  in  nomine  D.  N,  J.  C.  prò  vivis  ^ 
arque  defuniiis  . Prende  dì  poi  il  tutribolo, 
sorge  in  piedi , e facendo  quasi  da  diacono 
al  già  compiutamente  Ordinato  sacerdote  gli 
dice  tre  volte  secondo  lo  stile  «de- diaconi: 
Et.  etiam  pacis.Dominum  rogemus  , Sus£Ìpe~^ 
salva  , . & miserere  . Benedic  Domine ' Ad 
ogni  volta  risponde  l’ordinato  , 

& gloria  Patri  y &Filioj  & Spirititi  Sari^. 
£lo  nunc  & semper  y Ó"  in  sacula  saculorum  -t 
Amen  ; e ad  . ogni  ripresa  esso  vescovo  1*. 
incensa.  Questa  cirimonia  intenerisce  1’. ani», 
mo  de’  circostanti , ed  il  popolo  tuttq  resta 
compreso  da’ sentimenti  di  altissima  riveren- 
za verso  la  dignità  sacerdotale in  v>veggen- 
dola  così  onorata  dal  ..proprio  pastore  . 'Il 
novello  sacerdote  tostochè>  coteste  incensature 
sono  finite  si  volge  al  popolo , e segnandolo 
di  croce,  e benedicendolo  dice:  Pax  omni» 
bus.  Il  vescovo  dopo  ciò  benedice  il. sacer- 
dote stesso  dicendo  : BenediHio  Dei  Patris , 
Fìliiyyù*  Spiritus  SanBi  descendat  super 
.Tom.  HI.  E e te, 
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te  y qui  consecratus  es  in  ordinem  S acerdotii 
ad  offerendum  sacrificium  Corporis , & San^ 
guinis  Cifristi  prò  pace  fnundi  « & remissio- 
ne peccatorum.  %/imen.  Si  fecita  immediata* 
mente  il  salmo  14.  Donnine  quis  habitabit 
in  tab'emaculo  tuo  &c.  con  due  lezioni  trat* 
te  da  Isaia,  e dall’epistola  di  S.  Paolo  agli 
Efesii,  ed  il  vangelo  di  S.  Matteo  { c.  16. 
V.  13.  ).  Venit  autem  Jesus  in  partes  Ca- 
sarca jphilippi  ' &c.  fino  alle  parole  : Erit 
solutum  &'  in  ccelis  « Quindi  il  vescovo 
pone  la  mano  per  l’ ultima  volta  sul  capo 
deir  ordinato  « e così  prega  : Gratias  agi- 
rrtus  tibi  Domine  Deus  noster  benignissime , 
& piissime  ^ qui  vocasti  bunc  famulumtuurn 
N.  spirituali  benedizione  in  munus  Sacerdo- 
iii  ad  ministerium  “veri  Corporis  & San- 
guinis  Unigeniti  tui . Da  illi  gratiam , uti 
dedisti  SanZis  %/fpostolis^  Ut  quodcumque 
ligaverit  super  ierram  ^ sit  ligatum  & in 
ccelis  j & quodcumque  Solverit  in  terra  t 
sit  solutum  Ù“  in  coelis.  Protege^  du- 
Sor  esto  rationalis  gregis  tui  Domine  i Im- 
ple  istum  sanZifsimi  Spiritus  vtrtute  ^ & 
custodi  eunt  sanZum,  ty  immaculatum  co* 
ram  Jucidissimis  óculis  suis^  ut  prospere* 
tur  in  operibus  bonis  ^ innocenti  conver- 
' satione  ^ ac  puris  rAoribus  viiiat  juxta  San- 
Bam  voluntatem  beneplacitum  tuum  ^ 
regatque  ceelesti  y & a te  illustrata  sapien* 
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ita  ratiorialem  gregem  tuum  omnibus  tiiebus 
sua . DiUgenter  cvisttidiat  se  , pdpulum- 
‘que  iifum  'sibi  comm'issum  -a  damnosis  'rebus , 
O"  ab  omnibus  malignis  ietitàtionibus 'diabo- 
li , 'ut  ‘mereatUr  ccel'est'em  atimàmque  lati- 
'tiam'y  quam  praparasti  diligehtib'us  te  . Nos 
•autem  omnes  in  numero  nosfro  eooptamus 
butte  spirituali , & sanElà  salutaticfne  -,  ^ 
.'gratias  agimus  tibt  prò  bonis  nobis  con- 
'cessis , promissis  in  vita  atema  ^ qua 
concetias  nos  consequi  per  gratiam  -,  & mi- 
sericórdiam  -Domini  nostri-^  & Salvatoris 
Jesu  'Cbristi  j cum  quo  te  omnipotentem  Pa- 
trem  principti  ^ & finis  expertem^  una  cum 
'vivifico^  '&  'emundànte  S.  Spiritu decet  glo- 
ria pcftestasy,  & bonor^  nunc  & semper  ^ 
& in  sacula  satulorum  . .^men . Dopo  qae« 
sta  preghiera  ne  dice  seguirà  mente  un’altra, 
e subitocbè  il  diacono  ha  fatto  il  suo  pre* 
cònio  > dice  un  altra  brevissima  orazione  col 
Pater  noster^  e poscia  continua,  e finisce 
la  Liturgia,  in  cui  l’ordinato  si  comunica, 

Prendendo  da  se  ambedue  le  sante  specie. 

inita  la  Liturgia  esso  ordinato  viene  sala» 
tato  col  santo  bacio  tlal  vescovo , dai  sacer* 
xloti^  e dal  rimanente  clero,  ed  il  popolo 
gli  bacia  riverentemente  le  mani,  ed  egli 
si  trattiene  per  quaranta  continui  giorni  nel 
Santuario,  affin  d'istruirsi  bene  nelle  ru» 
èriche , e considerare  la  sublimità  di  sua 
E e a vo- 
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vocazione.  Tali  sono  li  metodi  rituali,  che 
prescrive  TEucologio  Armeno  nella  Ordina-^ 
zione  de’ sacerdoti,  e noti  credo,,  che  veru-^ 
no  vorrà  essere  tanto  importuno  da  condannar-- 
li,  o volgere  per  essi  indubbio  la. validità  > 
di  essa  santa  Ordinazione . Ma  siccome  il 
P.  Galano  me'^te  in>  campo  due  scrupoli  con*^ 
cernenti  appunto  cotesta  validità , così,  è be-^ 
ne  accennarli , e totalmente  dileguarli , affin- 
chè (gualche  missionario , male  intendendo  1q 
parole  del  Galano  , e peggio  applicandole , 
non  abbia  a turbare  anche  per  questo  titolo 
le  coscienze.  • ■ 

XLix.  Adunque  il  primo  scrupolo  del.  Galana 

è questo . Perchè  la  potestà  di  assolvere , 
Li  Galano  dic’  egli , non  si  può  conferire  , ■ avantichà  ' 

sulla  vali- 
dità della 
ordinazio- 
ne de’  sa- 
cerdoti Ar-  . - . f « M !• 

meni, e dal  Armeni,  attesoché  il  vescovo  ordinante  ap< 

Gafa*no*di  iofo>  prima  di  porgere  il  calice  col  vi- 

scioiti.Pas- no , e la  patena  colla  soprappostavi  ostia, 

•oAecìsìvo  dicendo  : *^ocipe  per  cui  presso  i La- 

di  Benedct-  , • • **1  i i* 

to  XIV.  tini^si  comparte  la  potestà  di  consecrare  1 

eucaristia , si  fa  lecita  di  conferire  la  pote- 
stà di  assolvere , mercè  la  cirimonia  del 
cingolo,  e la'formolar  yAccìpe  potestatem  a. 
Spi  rifu  S.  li gandi  y atque  solvendi  &c..  E* 
questo  il  secondo  scrupolo . Perchè  la  pote- 
stà di  consccrare  l’ eucaristia  , soggiugne  il 
r . t ci» 


conferiscasi  quella  di  poter  consecrare  il  cor- 
po , ed  il  sangue  del  Sigoore  ; i però,  invali- 
da Duò  sembrare  l’Ordinazione  de’ sacerdoti 
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vitato  Galano  invalidamente  si  conferisce, 
quantùnque  volte  nel  porgersi  gl’  istromcn- 
fi,  per  la  cui  esibizione  cotesta  potestà  si 
comparte  -,  non  è idonea  la  > formola , che 
vi  si  adopera^  però  anciie  per  questo  titolo 
può  sembrare  invalida  T Ordinazione  de’ sa* 
ccrdori  Armeni , roercechò  il  vescovo  ordi- 
nante neU’ esibire  gl’ istromenti  relativi  alla 
potestà  di  consecrar  l’ eucaristia  , servesi  di 
questa  formola , che  non  pare  idonea  : 

suscipe  ; accepisti.  vnim  per  Dei.,.gra- 
tiam  pottstaron  ^xonsecrandi  & . confieiendi 
Tantum  sacrijficium:  In  fatti  con  tale  .for- 
oiola,  allorché  esso  ordinante , la  .pronuncia, 
mostra'  di  voler  solo  esibire  la  materia  dell’ 
Ordine, 'e'  non  già  conferirne  la  potestà, 
quale  accenna  essere  stata  prima  d’ allora 
conferita  ( CowciV.  P.IL  5'. '4.  vi. 

pag.  •óóg.  ) . Entrambi  cotesti  1 scrupo- 
li , o voglìam  dire  dubbj , vengono  però  di- 
leguati pienamente. da  esso  Galano,,  il. qua* 
le  prolissamente  dimostra,  che  la  sola  im- 
posizione"delle.imani  del  vescovo  ordinante 
è la  material  del  Presbiterato  presso  gli  Ar- 
meni come  la- è presso  li  Greci,  ed  altri 
cristiani  Orientali;  e quindi  la  potestà  di 
consecrare/  l’eucaristia  - si  conferisce  .prima 
dell’ altra  potestà  di  .assolvere,  le  'di>  legare  ; 
e la  esibizione  del.  calice  col'  vino , e della 
patena  coll’ostia  non'  si  fa, . aSin  di  .confe- 
; E ® . 3 
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rire  atlor<a  al  nuovo,  sacerdote,  la,  potesti'  dii 
eonsecrare  il  corpo , ed  il  sangue  del,  Signor 
re,  nia  solamente  gli  si.  presentano  cotesti 
istrumenti , onde^  se  ne  prevalga  nell’  esercii 
xio  di  detta  podestà,  che  ha  già,  anteceden*. 
temente  ricevuta.  se£i.  4.  per.  tot.). 

Ma  perchè  questa  soluzione  piu.  vittoriosa- 
mente si  sostenghi,  e possano  gli.  Armeni, 
fidatamente  valersene  qualora  da  qualche  sac-, 
centone  venissero,  inquietati , ci  piace  dVik 
lustrarla  coll’ autorità  gravissima  di  Bene-, 
detto.  XIV..  dai  quale  , viene  trattato  magi-, 
stralmente  questo,  punto,  nel  suo  Sinodo 
( /.  8.  c..  IO.).  L,a.  trattazione  è.  alquanto, 
prolissa ,.  ma  sofferi  il  cortese  Lettore , che. 
a vantaggio  del  clero  Armeno  noi  la  rechia*. 
mo  quivi  per  esteso,  e ci  lusinghiamo , che 
non  riuscirà  tediosa  a veruno,  attesa  la  mol- 
ta erudizione,  di  cui  è.  piena  ..In  questi 
termini  adunque  si  esprime  il  gran  Bene*, 
detto:  ,,  Antiquiores  Scholastici,  quos  So*. 
,,  tus  in  4.  distar 2/^  quasi.  I.  art.  3.  & 
,,  teste  Qoneto  in  clipeo  disp.  2..  art.  3. 
,,  plerique  alii  Thomistx  se^anfur , aliata 
,,  non  agnovcrunt  Ordinationis.  materiain  , 
„ quaA  porre6Iionem  instrumentorum , ne* 
„ que  aliam  formam  , quam . verba  buie 
„ porreélioni  adjunéia.  Eorum  praecipuum. 
„ fundamenturo,  situm  est  in  Decreto  ab 
„ Eugenio  IV.  edito  in  Concilio  Fiorenti^ 
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,,  no  ad  Artnenorum  instru£lioaem , ubi, 
„ cum  singulorum  Ordinum  .materiaro,  & 
„ formam  singillatim  Eugenius  recenseat , 
,,  ’solam  porrc^ionem  ìnstrumentorum  , Se 
„ qux  eam  comitantur,  verba  commemor 
„ rat;  ioquit  enin^  rom.  Collcflioois  Har- 
„ duini  co/,  440.  Sextuftf  S acrarnei^tum  est 
„ Ordinis  ^ cujus  materia  est  illud  ^ per  cu^ 
„ jus  traditìonem  confertur  Orda  ,*  sicut 
„ Presbyteratus  traditur  per  Calicis  cutu 
„ vinOf  Ù"  patena  cum  pane  porreBionem  ^ 
„ Diaconatus  vero  per  libri  Evangeliorum 
„ dationem  y Subdiaconatus  vero  per  Ca- 
,,  licis  vacui  cum  patena  vacua  superppsU 
„ ta  traditionem.  ! &■  sitai /iter  det  aliis,, 
„ per  rerum, , ad  tninisteria  sua  pertitten- 
„ tium  , assigaationem . Fprma  Sacerdotis 
„ talis  est  .*  *Accipe  potestatem  offerendi 
„ Sacrificium  in  Ecclesia  prò . vivis  ^ 

„ mortuis  j in  nomine,  Patris , d?*  filiif  & 
„ Spiritus  SanBi & sic  de  aliormn  Or-; 
„ dinum  fermis  ^ prout  in  Pontificali  Ro~ 
^ mano  late  continetur.  Cu  jus  quidem  De* 
„ creti  aué^oritate  sufiulti  praefati  Au^o* 
„ res,  adeo  ^nacitcf  sus  opinioni  adhsese* 
,,  runt , ut  interrogati , cujusnam  instrui^en* 
,,  tì  traditione,  Evangelicx  przdicationis  ini* 
„ tio  )■  ab  Apostolis  ordioarcotur  Diaconi, 
„ cum  nonduRi  Evangeliorum  liber  ,essct 
,,  conscriptus , sioe  hzsitatione  respooderent , 
E c 4 „ ejus 
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„ ejus<  ■'loco  porreftam  fuisse  ' ordinanclo 
^-chaftami'*  in  'qua-  fkiei^  nestrae  mysteria 
„!erant  conscripta  quam  sane  ridicuJam, 
piane:  absurdarti  responsionem  explodit 
de . Sacram,‘\Ordinis  disp.  g. 
^;  art:i6.  Alìi , ' cum  ex  una  parte  prsedi- 
„ ftura  Eugeni i Dccrétum  prae,  oculis  habae» 
j,'  rint  , - atque  ex  'alia  animadverterint , in 
„ ‘Sacris  litteris-  ubicumque  de  sacra  Ordi- 
natiòne  fit  mentio  , non  aliter  cam  ex- 
,,  plicari , quam  per  manuum  impositionem  ; 
,j’  enim  6.  cum  ■ de  ' constituendis  Dia* 
Gonis  Apostoli ' deliberassent,,  eorumque 
ele£lionem' Disci pulorum  timltitudini  per* 
misissent,  septem  ab' his  designatisi  oran- 
ti tet  j imposuefunt  ma»us\'  'Se  cap.'  13^  de 
„ Ordinatione  Pauli  y & Barnabx  dicitar-; 
„ 'Tunc  jejunantés , & ' orantts  , » mponen- 
tesque' eis  mantts^  dimiserunt  ilhs  Pau- 
jv  lus  itidcRi  li'' dd'  Timoth.  4.  scribit:.A7e- 
negligere 'graPtam  y qua  data  est  tì/tiy 
jy'''Cutn"impostiione  rrianuum « Presbj/terii .••-  & 
ep.  2.  ad ‘■“eumdem  c.  i.  »/fdmeneo  te, 
■„  ut^resusches  gratiam  Dei,  qua  est-'  i» 
j,  te  , - per  impositionem  manuum  mearum  i 
ut' Hate:  testimonia  cum ’‘prìedi6ìo  Decreto 
„ simul  concili)rent , docuérunt , tam  por* 
yyi  rc6lìonem'instrumentorum  ,’quam  manuum 
5,  ^impositionem , esse  Episcopatus',  Presby* 
1,'teratus,  &.Diaconatus  adazquatam  mate* 

i „ riam  : 
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j,  riam  : formam  vero  esse  verba , qux  in 
„ utraque  a6tione  ab  Ordinante  proferun- 
tur.  Ex  ’tribus  autem  inox  referendis 
„ manuum  impositionibus , quK  adhibentur 
in  Ordinatone  Presbyferi,  tertiam  dum- 
„■  taxat , quae  fit  sub  hac  formula  : sAcctpe 
Spiritum  SanUum,  quorum  rermser'ts  pec- 
,f'  cata  &c,  ad  Sacramenti  essentiam  perti- 
,,  nere , isti  Au6lores  autumant  ^ Ita  Bel- 
larminus  de  Sacram.  Ordin.  L unico  c.  p. 
'Maldonatus  tra£f.  de  Sacram.  Ordin.  qu. 
part.  2.  prop.  i.^  & 4.  ubi  hanc  as- 
i,  sertionem  quo^d  manuum  impositionem 
„ esse  de  Fide*  quoad  porreélionem  instru* 
mentorum' proxime  ad  Fidem  accedere, 
•„  ait  ; Vasquez  in  3.  p.  .disp.  %‘^g.  c.  2. 

3.  4.  Hallier  de  Sacris  Etesii  & Oy- 

'j,  dinati  p.  2.  seB.  z,'- cap.  2.  art.  i.  x. 
seq.  Estius  m 4.  dist.  24.  xxiv. 
Isambertus  cit.  loc.  Piette  de  Sacram. 
.,\'Ord.  qu,  p.  Vanroy  eod.  traB.  cap.  3. 
5,  qu.  I.  Simonet.  17.  de  Ord.disp.^. 

,,  art.  I.  aliique  innumeri.  'Alii  demum 
existimant,  trium  Ordinum  hierarchico- 
i,  rum  , . Episcopatus  vidclicct , Presbytera- 
■„  tus,  de  ’ Diaconatus  adsquatam  matc- 
„ riam,'&  formam,  solam  esse  manuum 
„ impositionem  , cum  ei  respondentibus  ver- 
'«  bis;  porreftionem  autem  instrumentorum 
„ ritum  censent  mere  accessorium,  & in- 

» te- 
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„ tegrantein , ab  Ecclesia  adjun^um  ad  tna^ 
„ joi;'em  dumtaxat  significatiopem  , & ei^«. 
„ pressionem  collatz  potestatis.  Quoniam 
„ vero  in  Ordinatione  Presbyteri  ter  Epì- 
fx  scopus  manus  imppnit  ordinando  * primo  , 
XX  absolutis  Litaniis,  una  cum  sibi  astanti- 
bus  Presbyteris,  nihil  dicens;  secundo, 
XX  immediate  post  primam,  invo^ans  in  ele- 
,,  6lum  gratiam , Se  dona  Spiritus  Sanali  * 
,,  tertio  post  Communionem,  proferens  illa 
,,  verba  : Recipe  Spiritum  San^um  non 
,,  primam , ne^ue  tertiam , sed  tantum  se- 
XX  cundam,  cum  adjun£lis  precibus,  totam 
XX  Sacramenti  esaentiam  perficere , hujus  sen- 
„ tentiae  patroni  contendunt.  Non  immeri- 
XX  to  tamen  advertit  mox  citandus  Marte- 
,,  ne,  secundam  manuum  impositionem  non 
„ differre  a prima,  sed  esse  illius  continua- 
„ tionem  , quod  revera  utramque  inspicien- 
„ ti  est  manifestum . . Ultro  porro  iidem 
„ concedunt , ceteros  Ordines  j Diaconatu 
„ inferioret,  per  solam  instrumentorum  tra- 
„ ditionem  conferri:  quoniam > ut  ipsi  opi- 
„ nantur,  non  sunt  a Chrcto  Domino  in- 
„ stituti,  sed  ab  Ecclesia  adinventi  ; ac  pro- 
„ inde,  cuna,  non  participent  veram  ratio- 
„ nem  Sacramentt  , qeque  conferant  gratiam 
„ ex  opere  operato,  potuerunt  quocumque 
,t  alio  modo  ad  Eeelesiae  placitum  institui , 
},  & conferri.  Hanc  sententiam  propugnant 

„ Hu- 
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^ Hugo  Menardus  in  notis  ad  l.  S,acra-, 
,,  mcnt,  S.  Gr egorii  / Jpannes  Martinus  de 
Sacr.  Ordinai . pari.  3.  exercit,  7.  c.  i, 
,y  Martinus  B^ecanus  de  Sacrava.  Or  din.  c.  z6. 
».  9**’.  4*  3.  Goarìus  in.  not.^  ad  Eu~ 

,,  cbologium  Graco^um  pag.  2^^..  num.  li. 
ff  Arcudius  CotKófd,  l.  6.-  c_ap.  7.  quibus 
,,  in  locis  hi  duo  posteti.ores  Doélóres , non 
,,  de  sola  Ecclesia  Gneca , sed  etiam  de 
„ Latina  eitpEesse  Joquuntut^  ; . Juenin  de 
„ Sacram.^  dissert,  qu.  3..  ca^,  z.  & 
„ qu.  4.  cap..  2.  & 3.  Van-Espcn  J^ur.  Ec-. 
,,  cì.  univerf,  part.  2.  tit.  p.  cap.  i.  w.  p. 
„ & seq,  Martcne  de  antiqu.  Eccles.  ri-. 
,,  tib.  ìib.  I.  eap.  8.  art.  p.  ».  il.  16. 
„ 1 8.  Tournely.  de  Sacrava.  Or  din.  q.  3. 

conci.  I.  2.  aliique  rccenti^res , qui- 
,,  bus  facem  prztulerant  S.  Bonaventura , in  4. 
„ dist.  24.  part.  2.  art.  -i , . qu.  4.  &;  Pe- 
,,  trus  Soto  lib.  de  Inst.;  Sacerd.  leSi.  5. 
„ quorum  prirnum,  hanc  sententiam  expres- 
,,  se  dpcuisse,  alterum  vero,  maxime  in.eam, 
,,  inclinasse,  (atetur  Yasqucz  c/V.  disp.  2^p. 
yy,cap.  2.  num.  5.  Duo  autem  sunt  argu- 
,,  ménta  , quibus  hanp  assertion.eni,  nedum 
,,  probari  j sed  evidenter  demonstrari,  pu* 
3,  tat  ^^orinus . Prim.um,  ex  eo  desumitur  3 
„ quod  per  annos.  ad,  miniinum  .nongeptòs» 
,,  Ordincs  hiecaixhici  in  uniyersa  Ecclesia 
„ collati  fuerint  per  solam  manuum  impo* 

„ si- 
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„ sitionetn,  absque  Ullius  instrumenti  tradì* 
„ rione  • quod  etiam  Doflores  contrarias 
,/ sentcntisE , cutn Bellarmino,  & Hallier 
,j  eh:  {oc.  coguntur  admittere  : nulla  quìp* 
,,  pe  traditionis  instrutnehtorum  occurrit 
„ mentio  in  antiquis  Ritualibtis^  & Sacra» 
„ tnenrariisi  a Menardo,  Morino,*  & Mar» 
„ tene  diligcnter  perquisitis , 5c  prolatis  i 
„ quin'  itnmo  in  sujpta  citato  Concilio  Car* 
„ thaginensi  ; IV.  anni  gp8.  cui  Episco* 
„ pi  214.  inter  quos  Augusrinus,  interfue* 
„ re , per  hoc  Subdiaconatus  ab  hierarchicis 
Órdinibus  distinguitur,  quod  isti' manùum 
„ impositione  , ìlle  veit)  instrumentorum 
„ porreftione  confcrretur,  sicuri  animadver* 
„ timus:  eamdemque  differcntiaiti  fieri  le* 
„ gimus  in  antiquo  Sacramentario  Romano  « 
„ edito  a Cardinali  Thomasio  pag.  , 229* 
„■  Nullam  etiam  instrumentorum  traditionem 
„ commemorant  Artialarius  FortunatUs,  Ra* 
banus  Maùrus  ’,  & Walafridus  Strabo  » 
„ ctsi  de  ritibus  conferendi  sacros  Ordine* 
,',  fuse,  atque  ex  professo  agant . Altum  si- 
j,'militer  apUd  eosdetn  scriptorcS,  atqUe  in 
j,'"vetustissimis  libris  Ritualibus  est  silen- 
,,  tium  de  tcrtia  impositione  manuum,  nunc 
,’,  fieri  solita  in  Ordinatione  Prcsbyteri , cum 
t,  ilHs  verbis  : xAccìpe  Spìrìtum  ' SanBum 
,,  cujus  nullum  inveniri  monuittentuai 
jV  ìlio  antiquiu's,  quod  eXtat  in  Vita  Lict- 
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„ berti  Episcopi  Cameracensis , qui  vixit 
„ secalo  X.  testatur  Martene  cit.  art.  r/. 
„ WWW.  la.  uDcle  infcrt  idem  Martene,  bure 
„ ritum , saltem  quoad  totam  Ecclesiam  La- 
,,  tinam , esse  adhuc  recentiorem  altero  por-. 
„ rigendi  instrumenta , quem  cetcroquin  non 
„ ante  annos  700.  aut  ad  summum  .800. 
,,  in  Ecclesiam  Latinam  inveftum,  ex  iisdem 
,,  Ritualibus  piane  constai , Quare  inq^uiunt 
,,  laudati  Doóìiores , qe  alterum  ex  bis  di- 
,,  camus , nimirum,  aut  mutatam  fuisse  Sa- 
,,  cramentorum  substantiam , quod  erroneum  * 
y,  aut  antiquam  Ecclesiam  caruisse  vero  Sa- 
„ cerdotio,  8c  legitimis  Ministris,  quod 
j,  aperte  bajreticum  foret;  necessario  dicen-^ 
,,  dum  est,  etiara  nunc  Ordiuea  bierarcbicos 
„ sola  manuum  impositione  , $c  quidem 
,,  distin6la  ab  illa  tertia,  qua:  est  recen- 
„ tioris  SBvi  y conferri.  Porro,  non  aliud 
,,  Ecclesiam  .sibi  voluisse,  credendum  est, 
,,  cum  przdi6fa  additamenta  sacrae  Ordi> 
,,  nationi  fieri  praecepit  ( pergunt  iidem 
„ Doffores  ) , quam  magis  diserte  explica- 
9,  re  potestatem  , quae  secunda  manuum  im- 
9,  positione  est  abunde  ordinato  collata  * 
9,  quemadmodum,  priusquam  Jlcbolasticorum 
„ opinio  omnium  menti  altius  insideret , fas- 
„ si  sunt  Hugo  a San^o  Viflore  .2'. 
,,  Sacram.  Fidei  pari.  cap.  12.  in- 
„ quiens  ; •/fcctpiuat  Caiicem  Off»  vino , & 
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Patenam  eurh  hostiis  He  manu  Episcopi  ^ 
„ quatenus  bis  instrumentìs  potestatem  se 
„ accepiss'e  'agnoscànt  y placabiles  De»  ho- 
„ stias  offerendi  ':  ac  totidem  fere  verbis 
„ Petrus  Lombardus  /.4<  dist.  ‘%i^.  »^ccipiunt 
„ eti'dfn  Calicem  euht  hostìis  ut  per  hoc 
,,  KÌanì  •,  se  àceepisse  potestatem , placabiles 
•,j  Deo  hostids'ojfferendi quibus  consentrt  an- 
„ tiquum  Pontificate  Rbman'um  Ms.  Biblio* 
„ ’thcc*  Colbertinir,  Ubi  legitur  ':  *^ccipiat 
,,  Patenam  eurh  àbtatiSf  &“  Calicem  cum  vino  ^ 
^ & ponat  simul  in  rhànibus  òrdinàti  cujus- 
•„  libei  per  sé  .*  etehiin  cum  dicat  Ordinati  ^ 
„ Se  non  ordinandi y aperte  denotata  ante 
„ instrumentt  tradi'tionem  y absolùtam  & pcr> 
yy  fc6fam  jam  esse  Ordinationem . Alterum  y 
yy  hec  niinus  validiim  argunientùm  hiiic 
„ tentiae  astrùendx  y suppeditat  Ecclesia  Graè« 
„ cai^^uaÈ  in  sacHs  Ordinationibiis  perfìcieb- 
,,  dis  alialh  non  adhibùit  y beqUe  adhibet 
„ materiani,  pràite'r  tnanUum  im^sitionem  : 
„ ’utì  iegere  est  in  Grxcorùm  Eùchológiov 
„ Se  teitatur  Aircudiùs  eh.  l.  S.  c.  2.  qùin 
„ taitien  Ecclesia  Romana  ejùshiodi  Graco- 
„ rum  Ófdina^iòbes  unqùam  irritai  habuerit  \ 
yy  a'ut  ulto  p^o  impi’Obaverit:'  imhio  de  il- 
lahim  validitàte  non  iolum  nihil  dUbirà^ 
iy  tùm  fuit  in  Cobei liis  Lùgdunebsi  y Se  Elo- 
Sy  tentino  \ quibiis  Graci  tiim  Latinis  àdfbe* 
vt  re^  sed  nihil  pratefea  dùbitavit  Cle* 
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mens  Vili,  qui  Russorum  Episcopos  • 
„ Presbyteros  & Dìaconos  , ad  Catholi- 
„ cam  unitatem  admisit  cum  Ordinibus  , 
„ quibus , ìsecundum  Htum  Grzcorum , in* 
„ signiti  fuerabt  in  suo  Schisihate:  uti  late 
„ prosequuntur  Natalis  Alexander  in  Tbeo- 
„ log.  dogmat.  & morali  lib.  2.  de  Sacram. 
,,  Ordin.  art.  7.  2.  Morinus  de  ^acr. 

Ordindtion.  paru  exercitation.  7.  c.  1. 
,,  ».  8.  Cabassut.  in  Notit.  Ecclesiast.  sé- 
„ culi  ly»  in  append.  ad  can.  Concilii  W. 
,,  Carthàginensis  num.  4.  5.  Tourncly 

„ in  PraleBion,  tbeolog.  de  Sacram.  Ord. 
],  Cardinalis  de  Lugo  de  Sacram.  disp.  2. 
,,  seB.  5.  ».  85.  Cardinalis  Albitius  de  In- 
,,  const.  in  Fidcif  cap.  ^ò.  sub  num*  374* 
,,  Diverso  autem  rifu  . Verricell.  de 
„ *Àpostol.  Mission.  tir.  II.  quast.  i<58. 
„ seB.  3.  numer.  22.  Hoc  autem  eodem 
,,  argomento  ^ e Grzcorum  more  pctitò , 
„ Aué^ores , quorum  sententiam  przsens  ex* 
„ ponimus  !,  antevertunt  fuodamentum  con* 
,,  trariz  opinionis^  Eugenii  Decreto  subni* 
„ xum . Qua  enim  ratione^  inquìunt^  potuis- 
„ set  Eugenius  IV.  definire , in  instrumentò* 
rum  porreélione  j eique  respondentibus 
„ verbis , consistere  essentiam  sacrz  OrdiUa* 
» tìonis  i postquam  in  bodem  Concilio  ad 
comiùunionerri  admiserat  Episcopos , Sa* 
cerdotes , & Dìaconos  Grzeos , sola  manuum 
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„ impositione  ordinatos  ? Necésse  est  igitur 
„ fateri,  Eugenium loquutum  de  materia,  Se 
„ forma  integrante  , Se  accessoria  , quam 
„ optavit  ab  Armenis  superaddi  manuum 
„ impositioni , jamdiìi  ab  illis  adhibitx  , ut 
,,  Ecclesia  Latina  moribus  se  prorsus  accom- 
„ modarent , ac , rituum  uniformitate  , fir- 
„ mius  eidem  adhxrerent,  quod  bene  pon" 
,,  derant  Menardus,  Becanus,  Se  Morinus . 
„ Ncque  hanc  cxplicationtm  respucre  pos- 
„ sunt  AuSlores  contrarii  : siquidem  in  eo 
„ Decreto  nulla  fit  mentio  tertiae  impositio- 
„ nis  manuum,  quam  nihilominus  ad  Ordi- 
„ nationis  Prcsbyferi  essentiam  pertincre  , 
„ iidem  affirmant:  atque  idcirco  fateti  co« 
„ guntur,  non  fuissc  mentem  Pontificis , ibidem 
„ explicare , quae  Ordinationis  substantiam 
„ pcrficiunt  . Ut  haec  argomenta , quibus  pro- 
„ fc£lo  nimium  se  premi  sentiunt,  dccli- 
,,  nent , varia  praedifli  Doffores  tentarunt 
„ effugia.  Dixerunt  plcrique, , etiam  nunc 
„ in  Ecclesia  Latina  Ordines  hierarchicos 
,,  sola  confetti  manuum  impositione  , quia 
„ Episcopus  suis  raanibus  instrumenta  exhibet 
„ ordinando.  At  in  primis^ 'si  porreftio  in- 
,,  strumentorum  vera  esset  manuum  impo- 
„ sitio,  etiam  inferiores  Ordines  dicerentur 
„ conferei  per . manuum  impositionem , con- 
„ tra  id,  quod  a Concilio  Carthaginensi  IV. 
n audivimus  : per  manus  etiam  impositionem 
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„ perficetentur  Baptismus , & extrema  Un- 
„ 6lio , quia  Ministri  manibus  baptizandi 
„ corpus  abJuitur,  & sanélo  olco  perungitur 
„ infirmus*  quod  tamen  nemo  unquam  di*. 
„ xit.  Deinde  hac  responsione  - difficultatis 
„ nodus  non  solvitur  : nam  ncque  hodie 
„ Grxci , ncque  olim  Latini , in  conferendis 
„ ordinibus  hierarchicis  instrumenta  adhibue* 
M re:  ac  propterea  alia  diversa  est  imposi-. 
„ tio  manuum,  in  quam  cadit  prxsens  con- 
„ troversia  . Dicunt  alii , revera  olim  Lati- 
„ nos,  sicuti  nunc  Graci , Ordines  hierarchi- 
„ cos  sola  contulisse  manuum  impositione  * 
„ & nihilominus  hodie  in  Ecclesia  Latina 
„ necessariam  esse  traditionem  instrumento- 
„ rum,  quia  Christus  Dominus  non  insti- 
„ tuit , ncque  determinavit  materiam  , 8c 
„ formam  Ordinationis  in  specie  infima , seu 
„ atoma  ^ uti  ajunt , sed  permisit  Ecclesix, 
illas  prò  suo  libito  determinare  , justisque 
„ de  causis  mutare , modo  Se  rcs , & verba 
semper  usurpet,  quae  apta  sint  ad  signi- 
„ fìcandum  sacrae  Ordinationis  eifeélum  . 

Ecclesia  autem,  qux  solam  olim  designa- 
„ verat  manuum  impositionem , cum  verbis 
„ eam  comitantibtxs , mutatis  postea  rerum 
,,  circumstantiis , illa  Graecis  reliéla,  aiiam 
„ materiam  adhibendam  statuit  a Latinis. 
„ Verum  haec  doélrina  duas  gravissimas  of-« 
,,  fendit  difficultates.  Primo  quippe  non  sa- 
Tom,  III.  F f „ tis 
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tis  probatur  , quod  Christus  Dominus 
„ praedi£larn  potestatem  fecerit  Ecclesia  : 
„ immo  oppositum  videtur  evinci  ex  Tri* 
„ dentino  Sesi.  21.  cap.  2.  ubi  dcciarat  , 
yf  a Christo  reliélam  esse  Ecclesia*  potestà* 
„ tetQ  mutandi , quae  Sacracnentorum  dis* 
^ pensationcnn  respiciunt  , salva  ^ illorum 
„ substantia  * mutatio  vero  materiae  , & 
,,  formx  non  ad  ritum , & dispensationem , 
„ sed  ad  substantiam  pertinet . Deinde , da* 
„ ta  Ecclesiae  facultate , de  qua  est  sermo , 
„ gratis  omnino  , & arbitrario  Hngitur  , 

„ quod  Ecclesia  ea  usa  fuerit  : dicant  enim , 
yy  ubi , 6c  quando , quo  saeculo , in  quo 
„ Concilio,  a quo  Pontifice  fafta  sit  ejus- 
„ modi  mutatio?  Enimvero,  si  Ecclesia  ab 
„ Ordinationis  ritu  ea  ablegasset , qua*  anti* 
yy  quitus  fiebant,  cogeremur  utique  afììrma- 
„ re,  Ordinationis  materiam  , & forraam 
,,  fuisse  Ecclesia  au61oritate  mutatas , no* 
„ vasque  antiquis  subrogatas  . Sed  cum 
„ omnia,  qux  habentur  in  antiquis  Rima* 
„ libus,  perseverent  intarla,  ac  sanéle,  & 
„ integre  etiam  nunc  peragantur;  nemo  fa* 
n cile  credet , illa  eadem  , quac  jampridem 
„ satis  erant , nunc  ad  Ordinis  Sacramentum 
„ perfìciendum  amplius  non  suffìcere.  Hsec 
,,  omnia  placiiit  hic  exponere,  non  ut  buie 
9,  postrema  sententi^  calculum  adjiceremus, 
» sed  eo  tantum  consilio,  ut  pers[5Ìcnum 
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yy  fieret,  canti,  quaravis  habeat  centra  se 
,,  universam  fere  aciem  Scholasticorum,  ab 
„ istorum  tamen  i^fibus  nihil  sibi  metuere; 
„ immo  & sua  jacula  habere  , qux  in  cos 
y,  intorqueat.  ” , ^ 

Sviluppata  così  ed  illustrata  tutta  la  par- 
te dcirEucologio  Armeno,  che  riguarda  i 
sette  sacramenti  della  Legge  di  Grazia  ; non 
Sara  discaro,  che  qui  brevemente  soggiun- 
gasi la  maniera  pratica,  eh’ è in  uso  fra  gli 
Armeni , allorché  si  tratta  di  provvedere  di 
■nuovo  vescovo  qualche  chiesa  vacante.  Ec- 
cone adunque  in , compendio 'tutto  ciò,  , che 
in  questo  particolare  v’ha  di  piu  interessanT 
, c.  curioso . Subitochè  rimane  vedova 
qualche!  chiesa , tutto  il  clero,  ed  il  mona- 
chiSmo Diocesano,  ed  i principali  secolari  c 
capi  di  famiglia  mettono  l’occhio  sul  pid 
degno , e colla  pluralità  delle  voci  lo  eleg- 
gono a Joro  pastore.  Qiiindi  .accompagnato 
da  alquanti  de’  più  graduati  ecclesiastici , c 
munito  de’  necessarj  attestati  comprovanti , U 
suo  merito , lo  spediscono  al  grande  Catho- 
ìichs , j acciò’  egli  ne  ratifichi  l’ elezione , e 

10  consacri , poiché,  al  solo  generale  Catbo- 
iicòf  spetta  la  consecrazione  de’  vescovi  . 

11  Catholkòs  nomina  tosto  dodici  , sci , 
o almeno  tre  vescovi , e commette  loro  l’ esa- 
me delle  qualità  intelletfuali , e morali  del 
nuovo  eletto  . I vescovi  esaminatori  à 
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adunano'  in  chiesa,  ed  in  mezzo  al  loro 
consesso  ponesi  il  codice -de’ santi  vangeli  , 
C per  parte  del  patriarca'  sono  avertiti  di. 
spogliarsi  di  accettazion  di  persone , e 

di  avere  in  veduta  in  quell’ esame  la  sola 
gloria  di  Dio,  la  propria  coscienza , il  bene 
de’ popoli , Toner  della  Chiesa . Presentasi  adun- 
que innanzi  a loro  l’eletto,  ed  esibisce  lo 
testimoniali'sue  lettere  . Riconosciuta  T auten- 
ticità di  queste,  si  cerca , se  abbia  T età  con.?, 
veniente  , che  ne’  vescovi  suole  richiedersi  di 
50.  anni , o a quell’  intorno  j se  sia  dotto  ne^ 
sacri  canoni  *'  se  • versato  in  teologia  • se'  ben 
pratico  della  S;  Scrittura  • se  la  sua  fede  sia  pu- 
ra , ortodossa , e conforme  a quella  delia  uni- 
versale Chiesa  ^Cattolica  t ' e segnatamente  T' 
interrogano  sul  misteró  dell’  Incarnazione  in 
questi  termini  ; Canfiteris  mysteria  Ghristi 
Domini  nostri j qui  v&rus  Deus., 
fuit' perfido,  & ineonfusé  homo,  ^incom^ 
fnutabUiter ,‘  aCi  inseparabiiiter  ex  duabus 
naturis , 'dfivinttate , ^ & bumanitate'^^>mnus 
Cbristus  , & una  hypostasis  , a Beo  Patte-, 
&^ex  Maria  Deipara  Virgint  natus  ,^unus 
Unigenitus  Filius  Dei  & unus  Dominus 
Jesus  Cbristus?  Idemqueùnhumanatus  , & 
natus  ex  saada' Deipara',  crucifixus  ,"'pas- 
sus , mortttus  prò  nobis  in  carnei  sina 
peccato  ,■  manens  ìmmortàlis  in  morte',  ut* 
yqns  Ù" . mpassfòilis  in  passione. , & ùdem_ 
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sezmdum  unionem  passus  est  omnia  huma^ 
na,  sepitltus  est  ^ resurrexit  ^ ascendit  in 
caeltìm\  & iterum  venturus  est  &‘c?  Quindi 
r interrogano  : Utrnm  sis  consentiens  omni- 
bus itatutis  , institutìonibus  , & ritibus  y 
Catbolicte  j */fpofaolicéeque  Ecclesia  ? Poscia 
esaminano  la  sua  condotta,  e indagano  da’ te* 
stimonj,  se  sia<ii  costumi  immacolati , pieno 
di  santità , di  umiltà  -,  di  compassione  inverso  i 
poveri  ; se  sia  casto-,  amante  della  orazione,  e 
de’  digiuni  • se  lontano  dall’  avarizia  , dalla  cu- 
pidigia de’ regali , dalla  ebrietà  -,  da  ogni  sos-r 
petto  di  omicidio,  di  fornicazione,  di  adui-. 
terio,  di  bigamia  ec.  se  nato  sia- di  legitti- 
mo matrimonio;  se  discenda  da  tre  genera* 
rioni  pudiche,  oneste,  legali  per  parte  di 
padre,  e di  nladre  ec.  Trovatolo  fornito  di 
tutte  le  doti , e requisiti  voluti  da’  sacri 
canoni,  lo  approvano,  e ne  danno  parte  ai 
Catholkhs . Questi  all’  orà  de’vesperi  del 
sabbato  precedente  alla  domenica  deputata 
alla  consecrazione , discende  in  chiesa , « 
Vestitosi  semipontificalmente  si  reca  sul  suo 
trono  colla  mitra  in  capo,  coi  pastorale  in 
mano,  e coll’anello  in  dito,  ed  a lui  cosi 
sedente  dopo  molte  genuflessioni,  inchini* 
e benedizioni,  a pòco  a' poco  si  *•  accostano 
i deputati  della  chiesa  vacante,  ed  i postu- 
latoci del  nuovo,  pastore  . Giunti  che  sono 
a piè  del  Trono , il  Cathelicòs  lor  domanda 
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il  perchè  della  loro  venuta  ? Essi  rispondono 
che  venuti  sono  a chiedere , ed  ottenere  da- 
ini un  buon  vescovo,  che  gli  governi.  Ri- 
chiesti, se  con  seco  abbiano  1* eletto,  e ris- 
posto che  si  • interroga , se  sia  figlio  della  lo- 
ro chiesa , o di  qualche  altra  ; se  sacerdote 
Secolare,  o Regolare*  se  ammogliato , o ce- 
libe * se  abbia  bene  aggiustate  le  sue  faccen. 
de  domestiche  , e quanti  anni  abbia  di  sa- 
cerdozio , ed  in  quale  opinione  di  probità 
sia  egli  appo  loro . Dettagli  su  ogni  punto 
la  verità  • domanda , se  con  seco  recate  ab- 
biano le  testimoniali  lettere  della  loro  chie- 
sa e queste  prodotte,  comanda,,  che  in^ 
pubblico  , e ad  alta  voce  si  leggano  . Finita 
codesta  lettura  interroga,  se  T eletto  abbia, 
qualche  voto,  e massime  quello  di  religione.. 
Risposto  che  nò  ; ordina  ,,  che  gli  si  presen- 
ti il  soggetto.  Tostamente  glielo  presenta 
la  prima  dignità  del  clero  ; ma  prima  di  acco- 
starsi r eletto  al  trono , tre  volte  genuflette  , 
e chiede  al  Catholicòs  di  esserne  benedetto ., 
Arrivato  presso  il  trono  , T interroga  il 
Catholicòs  , e gli  fa  le  stesse  ricerche  pur 
ora  dette  , fatte  a’  suoi  postulatoti , ed  inol- 
tre domanda , che  cosa  leggasi  nella  sua 
chiesa.  Rilevata  la  verità,  e fatto  certo, 
che  nella  chiesa  vacante  nuli’ altro  si  legge 
fuorché  i santi  libri  dell’  uno  , e dell’  altro 
Testamento,  gli  dice;-  Scisne  ad  quid  vo~ 


Libro  Sesto.  455 

certs?  Risponde  T interrogato  : Pater  sanile 
dace  me . Allora  ripiglia  il  CatholìUs , e 
dice  : yìde  Fili , & oitserua  , ut  clericos 
temporibus  statutis  ordines , scilicet  mense 
primo  y quarto , septimo , decimo  . Homi'- 
nem , qui  indignus  sit  , sive  curialis , sive 
spurius  y sive  mancipi um  y ne  ordines  y neo 
ei  manum  imponito  . Item  cave , ne  contami- 
nes  manum  tuam  acceptione  munerum , nec 
prò  donis  indignos  promoveas . Hortamur  te 
attendere  tibi , considerare  honorem , ad 
quem  vocari^ . Fide  & observa , ne  forte 
Religionem  voveris  y nam  abominatio  est , 
^ cantra  instituta  Ecclesia  vota  non  red- 
dere  y & ad  bunc  gradum  appropinquare  , 
Promette  l’ eletto  di  osservare  ogni  cosa , 
ed  attesta  di  non  essere  impedito  da’  voti  ; 
in  conseguenza  di  che  l’ assicura  il  patriarca  , 
che  in  domane  a Dio  piacendo  , e nulla 
ostando  y lo  consacrerà , e parte  di  chiesa . 

Nella  seguente  domenica  dopo  il  mattutino 
il  Catholicòs  accompagnato  dal  clero  si  reca 
in  chiesa , adora  il  Sagramento , entra  in  sacri- 
stia,  e de’ più  solenni  arredi  pontificalmen- 
te si  veste;  e similmente  si  vestono  de’ ri- 
spettivi loro  paramenti  gli  altri  vescovi  con 
seco  in  quella  funzione  aggiunti  ; cosi  pure 
i sacerdoti , i diaconi , i suddiaconi , e tutti 
gli  altri  inferiori  cherici.  Quindi  escono  di 
sacristia  con  questo  bell’ordihV*,  che  meri- 
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fa  d’  esser  descritto.  Sono  i primi  a com« 
parire  a due  a due  i cantori , vestiti  di  ve» 
ste  chericale , fatta  di  lino  o di  tafettà  ^ 
stretta  con  cingolo  intorno  a’ lombi,  e por- 
tano saltcr),  ed  altri  libri  di  canto  j Ven- 
gono appresso  gli  ostiarj,  vestiti  di  consi- 
mil  veste  chericale,  ma  però  discinta,  e 
portano  le  chiavi  di  chiesa , ed  alcune  cam- 
panelle, ovvero  strumenti  da  suono,  ed  il 
sacro  lume , o sia  la  fiaccola  patriarcale , di 
cui  fa  cenno  Benedetto  XIV.  nel  suo  Sino- 
do con  queste  parole:  In  Ecclesia  Orienta- 
li  inter  Patriarchalia  insignia  numeratur 
fax  ante  eos  pr alata  ( /.  2.  c.  6.  ».  3- )» 
Di  cotesta  fiaccola  solita  a portarsi  dinanzi 
a’ patriarchi  Greci,  ne  parla  egli  pure' il  sì 
erudito  Goario , dicendo  : Fax  patriarchi 
praferrt  solita^  & in  Ecclesia  coram  ilio 
ardens  , nomen  accepit , officiale»!- 

que  habet  illi  gerenda  prastitutum  < ( Eu- 
thol.  in  Episc.  ordinar.  ».  8.  pog.  l6ó)  . 
Succedono  poscia  i lettori  , vestiti  di  drap- 
po purpureo  in  forma  di  cappa  simile  al 
piviale  de’ Latini,  recando  chi  il  codice  del- 
le profezie , chi  il  pastorale  del  patriarca , 
e chi  quelli  degli  altri  vescovi  assocciati  col 
patriarca.  Seguitano  gli • esorcisti  vestiti  di 
veste  di  seta  color  di  giacinto  con  maniche 
strette,  somigliante  a quella  de’ suddiaconi,  e 
nelle  mani  hanno  i libri  degli  esorcismi , e 

: por- 
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portano  delle  croci  inalberate.  Dietro  gli 
esorcisti  vengono  gli  accoliti  vestiti  di  drap* 
po  rosso , e portano  chi  ceri  accesi , e con- 
fìtti sopra  candelabri  4 ed  aste  d’argento, 
chi  ampolle  con  vinOj  chi  brocche  e baci* 
li , e sciugatoj  per  lavarsi , ed  asciugarsi  le 
mani . Procedono  di  poi  i suddiaconi  ve- 
stiti di  seta  giusta  il  loro  ordine,  con  ma^ 
niche  strette,  e con  manipoli  al  braccio,  c 
chi  porta  il  sacro  volume  degli  Atti  Ap* 
postolici  e delie  pistole  canoniche,  chi  mes* 
salì,  ed  altri  Libri  liturgici,  chi  corporali, 
c vuote  patene,  e calici.  Tengono  lor  die* 
tro  i diaconi  vestiti  di  vesti  talari  di  drap- 
po, colle  stole  pendenti  dinanzi  e di  die- 
tro dal  sinistro  omero  , e portano  santi 
evangelj , cd  incensieri  fumanti . Dopo  i 
diaconi  vengono  i sacerdoti  vestiti  de’ sacri 
loro  paramenti , e portanti  in  mano  croci , 
e reliquie . A questi  succedono  i vescovi 
pontificalmente  vestiti , ed  ultimamente  vie- 
ne il  grande  Catholicòs  , vestito  e adorno 
delle  patriarcali  sue  insegne , e cerchiato  in- 
torno da’suoi  arcidiaconi . La  processione  pren- 
dendo un  giro  da  destra  a sinistra  verso  la 
sacra  tribuna  forma  un  cerchio , e prende  in 
mezzo  il  patriarca,  il  quale  ascende  al  suo 
trono  per  sette  gradini . Dinanzi  al . trono 
si  effigia  sul  pavimento  o sopra  ricco  tap* 
peto  un  aquila  con  ambedue  le  ale  allar- 
gate. 
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gate , e dopo  di  essa  in  distanza  maggiore 
dal  trono  si  formano  gli  emblemi  di  tre 
fiumi.  Il  mistero  di  coleste  figure  simboli- 
che viene  spiegato  da  Jacopo  Goar  rispetto 
a’  Greci , da  cui  le  hanno  prese  gli  Arme- 
ni , viene  dico  spiegato  così  ; In  solo , ubi 
ordinandus  est  Episcopus  y tres  ftu’uios  de- 
pingt  ; SHpra  fiuvios  urb.em  ; quam  rufsus 
supra  uqnìlam  radtis  solarìbus  ornatam  Gra» 
cos  effingercy  ut  eleSlum  per  effigies  illas 
dedu^tm  de  vatVts  mysterth  doceant  . Et 
in  flumtntbus  quldem  <3ié»in.tiXica  ( h.  e.  do- 
£Irinam  ) Episcopo  necessariam  manifestante- 
in  urbe  tso/ntututr  tì»  hmmovi y Episcopatum  delt^i 
neatum  y tandem  in  aquila  radiis .... 
vi  Bi«\eyi»By  y tbeclogia  & 

tia  dotes  volunt  esse  reprasentatas  , ait  Sy~ 
tneon  Thessalonicensis  ( EuchoK  in  Ordin. 
Episc,  pag,  2^6.  Edif’  173®)* 

cato  che  sia  il  Catholicòs  sul  suo  trono,  il 
primario  de’  suoi  arcidiaconi  chiama  in  pri- 
ma ad  alta  voce  alla  adorazione  del  supre- 
mo Gerarca  i cantori , e gli  ostiarj Ess» 
vengono  cantando  il  sacro  Trisagio;  s’in- 
ginocchiano in  faccia  alla  dipinta  aquila , po- 
sano ambedue  le  mani  a terra , e fanno  al 
patriarca  un  profondissimo  inchino,  dicen- 
do : li  pola  eti  Despota , parole  tolte  dal 
Greco:  t/V  woWva  it»  A/<r»ó-«t , cioè  »yfd  multos  an- 
noi Domine,  Ciò  detto  » due  de’ più  anziani 
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di  essi  sorgono,  ascendono  al  trono,  e ba« 
ciano  al  patriarca  la  mano,  ed  egli  li  be* 
nedice  dicendo;  Benedicat  vos  Domìnus 
ex  Sion  y is  qui  habitat  inJerusalem,A.^\X’^ 
ta  la  benedizione  si  alzano,  e facendo  ala 
da  ambe  le  parti  danno  luogo  a’ successivi 
Cori  de’ lettori,  e degli  esorcisti,  degli  ac- 
coliti , e de’  suddiaconi , che  vengono  simil' 
mente  chiamati  alla  adorazione  del  patriarca  ,, 
e poscia  chiamati  ne  sono  i soli  diaconi. 
Tutti  fanno  gli  stessi  profondi  inchini,  eie 
medesime  acclamazioni , e sono  dopo  il  ba- 
cio della  mano  benedetti  dal  patriarca  col 
formolario  pur  ora  detto . Co’  diaconi  si  as- 
soccia  anche  1'  arcidiacono , che  ha  l’ incum- 
benza  delle  chiamate  * ed  egli  ascende  al  tro- 
no, bacia  la  mano  al  patriarca,  e posciachè 
sono  benedetti  i diaconi , tutti  i prefati  Co- 
ri discendono  dalla  tribuna,  c circolarmente 
si  schierano  nel  mezzo  del  presbiterio  ., 
L’arcidiacono  suddetto  chiama  quindi  i sa- 
cerdoti , ed  il  primo  di  essi , o sia  l’arci- 
prete, dopo  le  profonde  adorazioni  dianzi 
dette  fatte  da  tutti , ascende  al  trono , e ba- 
ciata che  ha  la  mano  al  patriarca,  e rice- 
vutane la  benedizione  , discende , e con  es- 
so pure  discendono  dalla  tribuna  gli  altri 
sacerdoti , e si  recano  nel  presbiterio  su’  lo- 
ro posti.  Eletto  arciprete  chiama  all’  adora-^ 
zione  i vescovi , i quali  vengono  cantando 

co- 
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come  gli  altri  il  Trisagio,  profondaràen'tè 
s’inchinano  al  patriarca,  e così  inchinati  ns 
ricevono  la  benedizione  j e poscia  si  ordina* 
no  da  ambi  i lati  del  trono  patriarcale,  e 
si  pongono  a sedere  sulle  preparate  sedie  ^ 
giusta  l’ordine  della  loro  anzianità.  Dap- 
poiché si  sono  posti  a sedere  i vescovi  ^ 
l’arcidiacono  incaricato  delle  chiamate,  invi- 
ta ad  adorare  il  patriarca  i magnati , i cittadi- 
ni , i capi  di  famiglia  j e finalmente  i poveri  ; 
ed  essi  vengono , e adorano,  e sono  benedetti i 
nel  modo  predetto . Terminato  questo  ciri* 
moniale  dice  ad  alta  voce  il  patriarca  : Do~ 
ntìni  est  salus  ^ super  populum  tuum  be- 
nedìBio  tuà . Ciò  detto  j alcuni  de’  più  qua- 
lificati del  clero  conducono  dinanzi  al  trono 
del  patriarca  il  nuovo  eletto , vestito  di  tut- 
te le  vesti  sacerdotali . Egli  viene  , ed  arri- 
vato al  primo  dei  tre  effigiati  fiumi  si  sof- 
ferma j s’inginocchia^  e colle  mani  poste  et 
terra  profondamente  adora  il  patriarca  y di- 
cendo : J ube  Domne  benedicere  : Il  patriarca 
risponde  : Domìnus  noster  custodiat  nos  ^ 
defendat  ^ protegat , Avanza  più  oltre 
l’eletto,  e giunto  al  secondo  fiume,  genu- 
flette , e col  capo  chino  sul  pavimento  ado- 
rae dice:  Jube  Domne  benedicere  \ Bene-'- 
dicendolo  col  segno  di  croce  risponde  il  pa- 
triarca : Lteùtìarn  coelestem  prcestet  nobis  y 
qui  sedei  in  coelis . Allora  le  due  prime  di- 
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gnità,  che  accompagnano  l’ eletto,  ne  fanno 
la  presentazione , 0 dicono  a nome  della 
chiesa  vacante  : S'usctpe , Domine , ad  divi- 
aie  gratile  vocationem  fratrem  hunc  nostrum 
N.  ' sacerdotem  'eleilum , quem  offerimus  di- 
gnunt  consecratihne  ad  Episcopalem  Sedem 
iV.  Domanda- il  patriarca;  Est  ne.justa  pe- 
titiq  vest'ra?  Soggiungono  : Petitio  nostra 
est , ut  Deus , & tu  Pater  noster  conceda- 
iis  'nobis  hunc  fratrem 'nostrum  bonum  reRo-  ' 
rem  . Tosto  chiede  il  r patriarca , se  il  nuova 
eletto'  abbia  bene  accomodate  le  faccende  di 
sua  casa  * se  sia  in  concetto  di  probità , e 
di  santa*' vita j se  Conseco  abbia  le  testimo-, 

^ niali  lettere  di  sua  elezione;  e comanda  , che 
coteste ■ lettere  ad  alta  voce  si  leggano.  Fi-,, 
nita  che  ' siane  la  lettura , ordina  , che  pro- 
ceda avanti  l’ eletto , e che  si  accosti  al  ter-, 
zo  fìu me ;;S’ accosta  s’inginocchia,  e ado-- 
ra  profondamente,'  come  sopra.  Il  patriarca 
l’interroga,  c dice;  ‘Frater  dégne  ne  veni- 
sti ad  tantum  rrteritutn  ? Risponde  l’eletto: 
Domine  non  sum  dignus  hac  grafia  j atta- 
tnen  fratres  meì  elegerunt  me , ut  sim  eorum 
pattar  . , Qui  il  ■ patriarca  rinuova  parecchie 
interrogazioni  già  fatte  nel  sabbato  preceden-. 
te , e dopo  le  ricevute  risposte  gli  dice  > 
Vide  cum  omni  diligentia , ut  omnibus  viri- 
bus  tuis,  Ó"  tota  mente  observes  mandata 
Deiy  Ù“  -^anones  'S.  'Ecplesite  , Jpabeas; 
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orthodoxam  fiderà  juxta  vetus , & novunt 
Testamentum  Dei  y & streriue  regas,  Eccle* 
siam  tuamy  & in  aquitate  judices  ^populum 
tuum  sine  superbia  & cupiditate  munerum  y 
& visites  trphanos  , & njiduas , Ù"  paupe^ 
ribus  popuii  eleemosinis  jùxta  tuas  vires. 
succurras  . Rispónde  V eletto  i.roloi  Soto  cor^. 
de  prestare  htec  omnia y t & confido lin  gra* 
tia  Deiy  & in  orationibus  vestris  y quod 
sufficiens  auxilium  mibi  suppeditabitur . Co- 
manda allora  il  patriarca , I che  si  conduca  sull*, 
aquila  y e dice  : Cum  res itasit , adducite.por-^ 
ro  eum  super  aquilam  y qua  eum  in  altura 
volaturum , & caelum  versus  y ad  omnia  bo- 
na aspiraturum  admoneat  y ne  unquam  prò-, 
missorum  suorum  obliviscatur  . j, Condotto 
eh’  è sull’  aquila  y si  ferma  sopra  il  dorso  di 
essa  y ed  a lui  così  fermo  domanda  . il  pa- 
triarca, se  vuole  attendere  seriamente  a san-, 
ficare  se  stesso j e continuamente  meditare,: 
e leggere  le  divine  Scritture  ; e farsi  norma 
d’ ogni  virtù  al  suo . gregge  coll’  opere  , e 
colle  parole  * e rettamente  istruirlo  nella 
legge  di  Dio  * e pascerlo  della  santa  paro- 
la * ed  essere  mansueto , continente , pacifi- 
co , ed  affabile  e misericordioso  co’  poveri  j 
ed  abborrire  la  cupidigia , ed  ogni  turpe 
interesse:  ed  .>a  tali  domande  risponde  l’elet- 
to: P'olo  ex  roto  corde  exequi  mandata  ve- 
stra.  L’ubbidienza , che  dee  l’eletto  ' a S. Pie» 

tro , 
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tro,  ed  a tutti  i suoi  successori,  è un  pun* 
to , che  sta  molto  a cuore  al  patriarca , e 
però  così  r interroga  : Fis  ne  tu  B,  Petto , 
cui potestas  a Dea  tributa  fuit  ligandì  atque 
lolvendi  y nec  non  sanBo  Illuminatori  nostro 
Gregorio , eorumque  Successoribus  ^ prò  tem~ 
pare  sedentibus , obedientiam  , & fidelitatem 
prestare?  Risponde  l’eletto:  Volo.  Veggasi 
il  P.  Galano,  e ciò,  ch’egli  ne  dica  intor- 
no a questo  articolo  somn>amente  glorioso 
per  tutta  la  chiesa  Armena,  e segnatamente 
pel  ceto  episcopale  ( Conci  Hat.  tom.  2.  q.  li 
2.  pag.  234.  235.  ).  Dappoiché  l’eletto 
ha  promessa  l’ubbidienza , e la  fedeltà  a 
S.  Pietro , ed  a S.  Gregorio  Illuminatore  i 
ed  a tutti  i loro  successori , l’ interroga  il 
patriarca  della  sua  fede  in  questa  guisa: 
Credis  S,  T rinitatem  , Patrem  , & Filium , 
Spiritum  S.  unum  Deum  omnipotentem^ 
omnia  , qua  Ùeitatis  sunt , esse  T rini- 
tatis  ? Credis  perfeUe  omnipotenteUs  unum 
Deum  S.  T rinitatem  Patrem  , & Filium , 
& Spiritum  S.  eamdemT rinitatem  unam 

essentiam , unam  voluntatem  , unamque  in- 
dìvisibilem  virtutem  ? Credis  perfette , quod 
Deus , Dominus  noster  sit  faBor  omnium 
hominum  y & vivorum  y & mortuorum?  Cre- 
dis vere , quod  ab  eo  creata  sint  omnia , 
qua  sunt  in  ccelo  & in  terra , visibilia  y 
& invisibiiia  Credis  (Vere  Sf  Trinitatem 
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in  singulis  personis  ^ subsìstentìa^  & pre- 
prìetate  distinBam  ? Credis  in  Filium  Dei  ? 
Credis  eum  Veróufn  Dei?  Credis  vere  eum 
ipsum  genitum  d Patre  ante  omnia  sacula? 
Credis  eum  consubstantiaìem  Patri  , & omnino 
aqualem  & eum  ipsum  natum  in  terra  ex 
Spirita  San^o?  Credis  quod  ipse  solus  sit 
Filitts  Dei  y Deus  verus  ejusdem  essentia  ^ 
atque  natura  cum  Patre , & absolute  Deus  ? 
Credis  vere  quod  cum  esset  verus  ' Deus  y 
propter  nos  fa&us  sit  homo?  Credis ^ quod 
vere  sustinuit  passiones  prò  nobis  ? Credis , 
quod  positus  fuit  in  sepulcro  , & post  tri- 
duum  eodem  corpose , quo  mortuus  est , sur- 
rexit  a mortuis  ? Credis -vere  y quod  eodem 
torpore , & anima  ascendit  cum  gloria  ad 
(oelos  ? Credis , quod  idem  ipse  sedet  in 
caelis  ad  dexteram  Patris?  Credis  vere  y 
quod  idem  ipse  venturus  sit  inde  ad  Judi- 
candos  vivos  , & mortuos  y & ad  retribuen- 
dum  cuique  juxta  opera  sua , bona , sive 
mala?  Credis  sponte  & libenter  S.Spiritum 
vere  Deum  ? Credis  vere , quod  mittatur , 
& procedat  a Patre  , & Filio  ? Credis 
vere  y quod  aqualis  sit  eis , omnipotens  ut 
ipsi  y coaternus  Patri , & Filio  ? In 
alcuni  codici  moderni  le  voci  Filio 
sono  sopresse  . Credis  Trinitatem  unum 
Deum  ornnipotentem  y principii  expertem  , 
Ù"  non  tre^  Deos  y sed  unum* Deum  irti- 

mu- 
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mutabìlem  ^ Credis  vere  in  SanBam  Ec- 
clesiam , qua  est  qitidem  Catholica , & x/fj>o- 
stolicaR  Credis  quod  buie  Ecclesia  concessus 
sit  baptismus  in  remissionem  omnium  peccai 
forum  ; credis  ne  omnino  ? Credis , & con- 
fiteris  esse  veritatem  , lucemqtte  animarum  ^ 
& scripturam  a Spiritu  Dei  concessam  sol'um 
Vetus  & Novum  Testamentum?  Voves  no 
eo  solo  ( h.  e,  veteri , & novo  testamento  ) 
regere  gregem  tuum^  illud  sequens  ^ atque 
semper  discens y ac  docens  tota  vita  tua; 
Et  sunt  y Genesisy  ExoduSy  Leviticus  y Nu* 
meri , Quatuor  Regum , Duo  Paralipomena , 
Joby  Salomon  y David  , Propheta  Isaias  , 
Jeremias , E^echiel , Daniel , duodecim  Pror 
pheta  y duo  Maehabaorum  ; . Novum  T estar 
mentum , quod  est  Evangelium  SS.  Mattbaiy 
• Marci  y Luca  yjoannis  y quatuordecim  epistola 
Pauli  y *y^a  %/Tpostolorum  y Septem  epistola 
catholica  , ^pocalypsis  Joannis  ? Il  nuovo 
eletto  risponde  a tutto  ; Credo  vere . Ego  ipse 
firmiter  hac  credo , Credo , confiteor  y & 
veo  seBari  semper  istam  S.  Scripturam  Dei  , 
Veteris  y & Novi  Testamenti  y & promitto 
semper  discere , & decere  eamdem . Non  si 
sa  perchè  in  questo  cerimoniale  non  si  espri- 
mano in  alcune  copie  dell’ Eucologio  Arme- 
no i due  libri  de’  Maccabei , i quali  nella 
chiesa  Armena  sono  come  nella  Chiesa  La- 
tina libri  canonici , e sacri . Sicuramente  con* 
HI,  Gg  vien 
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vico  dire , che  l’incuria  de’ copiatori  abbii 
per  iscorsa  di  mano  ommessi  questi  due  li< 
bri)  giacché  nella  Versione  Armena  della 
S.  Scrittura  essi  sono  annoverati  nel  ruolo 
de’ Libri  canonici,  ed  il  clero  Armeno  se  ne 
prevale  nelle  sacre  funzioni  . Assicurato  , 
eh’  è il  patriarca  della  ortodossa  credenza  dell* 
eletto , gli  ordina , che  anatematizzi  tutti 
gli  eretici , ed  i loro  seguaci  ; ed  egli  il 
patriarca  gli  va  specificando  a mano  a mano 
le  sette  rispettive,  ed  i pih  classici  eresiar* 
chi , e giunto  ad  Eutiche  gli  dice  espressa* 
mente- : %/Cnatbemati^asne  Eutychen , omnes 
seBatores  éjus  ? Non  solo  l’ eletto , ma  uni* 
tamente  con  esso ^ lui  tutto  il  clero,  ed  il 
popolo  ad  ogni  nome  di  eretico  ad  alta  vo* 
ce  detestando  la  loro  memoria,  e segnata* 
mente  quella  di  Eutiche,  e di  tutti  i suoi 
seguaci  ) rispondono  : %Anathema  . Seguita- 
mente  nomina  il  patriarca  parecchi  SS.  Pa* 
dri  e Dottori , e domanda  all’  eletto , se  è 
disposto  a seguire  in  tutto  l’ortodossa  loro 
dottrina.  Risponde  unitamente  con  tutti  ad 
alta  voce  : Eterna  memoria  eorumdem  justo- 
vum  sh  in  òenediBione . I Santi , che  nomi- 
na il  patriarca  sono  i seguenti . S.  Clemen- 
te Papa,  S.  Ignazio  Martire,  S.  Policarpo, 
S.  Dionigi  Areopagita , S.  Atanasio , S.  Basi- 
lio , S.  Giovanni  Crisostomo , i tre  Grego- 
rii  Taumaturgo,  Nisseno,  Nazianzeno,  i 
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■due  Cirilli  di  Alessandria  e di  <jerusalem- 
me,  S.  Epifanio,  S.  Efrem,  ed  i Santi  Ar- 
meni Gregorio  Illuminatore,  Aristace,  Ver- 
tane, Jussico,Gregorisio,  Nierse  il  Grande, 
Isacco  il  Grande , Daniele , ed  i SS.  Niersi 
Ghelajense , e Lampronense,  ed  in  genere 
tutti  i santi , ed  ortodossi  patriarchi . Dopo 
'ciò  vuole  il  patriarca , che  T eletto  pubbli- 
camente protesti  di  accettare  tutti  gli  otto 
concilj  ecumenici  celebrati  in  Oriente , e pe- 
rò gli  dice  : SeBartsne  ver  am  doBrìnam 
S.  Concila  Nicant  y & omnium  seBatorum 
ejus  cum  orthodoxa  fide  j reptemque  SS,  Con- 
ciliorumy  qua  orthodoxa  fide  omnes  bare- 
ticos  confutaverunt . Risponde  : Confiteor  , 
seBor.  £'  da  notarsi,  che  in  alcuni  co- 
'dici  moderni , che  portano  1’  epoca  del  pre- 
sente secolo,  non  si  veggono  espressi  i set- 
te concilj  posteriori  al  Niceno  * e così  co- 
lui , che  per  segnalare  il  suo  astio  contra. 
il  concilio  di  Calcedonia , ha  indegnamente 
interpolato  questo  bel  passo , oltre  il  senso 
assurdo,  e mal  sonante,  che  ha  indotto  in 
questa  parte  dell’ Eucologio  Nazionale,  rap: 
presenta  la  chiesa  Armena  in  aspetto  di 
chiesa , che  fuori  del  concilio  Niceno  I.  niun’ 
altro  concilio  da  essa  si  accetti,  nemeno  i 
due  sì  sacrosanti  di  Constanti poli  contra 
Macedonio , e di  Efeso  contro  Nestorio  * 
e quindi  non  solo  fa  credere , che  essa  Ar- 
G g 2 mena 
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mena  chiesa  sia  Eutichiana , ma  inoltre  Man 
cedoniana , e Nestoriana . Indegnità  è quei 
sta  , che  i patriarchi , e tutto  il  ceto  episcon 
pale  della  nazione  dovrebbono  altamente  ven*. 
dicare  , comandando  ^ che  in  tutte  le  interpo> 
late  copie  del  loro  Eucologio  sia  restituito, 
alla  sua  antica,  e genuina  fede  il  suddetto 
passo,  si  bruttamente,  ed  empiamente  gua> 
sto  ed  intercetto  da’ ciechi , e stolti  impo> 
stori.  Accettati,  che  abbia  l’eletto,  gli  otto, 
concilj  ecumenici  Orientali,  subitamente  lo 
eccita  il  patriarca  a.  face  ad  alta  voce  la 
professione  della  fede , ed  a recitarne  la  for«. 
mola . Egli  immantinente  la  recita , ed  ò 
quella  stessa , che  fanno  i sacerdoti  nella 
loro  ordinazione.  Al  line  della  professione  il 
patriarca  lo  benedice , dicendo  : H^ec  fides 
augeatur  in  te  cum,  ventate  Dei , & boni- 
tate  in  hac , in  perenni  vita , e tutti  ri- 
spondono. Allora  l’arciprete  dice  ali’ 
eletto:  %/Iccede- ele^e  superius  . A tal  invito 
egli  s’  accosta  al  trono , sale  i gradini , e si 
prostra  a’ piedi  del  patriarca,  il  quale  gl’ 
impone  sopra  il  capo  le  mani,  e prega  co^ 
%i  : Omnipotens  Deus , inclina  te  in  adorai 
tionem  nostram  ^ & in  opera,  qua  peraBura 
est  nostra  humilitas , Perfice  hunc  in  honorem 
gloria  tua  per  gratiam  unigeniti  fiìii  tui 
Domini  nostri  Jesu  Christi , cum  quo  te  Par 
omnipotentem , Spiritum  SanBuì-ì» 
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^^ccét  gloria  , potettas  , & honor  , nmc 
C/'  semper  Indi  con  piccola  croce  lo 
benedice  dicendo  : Virtus  sanSlissimi  Spi- 
ritus  per  tneam  exiquitatem  jam  obsìgnat 
te  ad  susceptionem  Ordinis  Episcopalis  •.  In 
nomine  Patrisy  & Filii,  & Spiritus  S. 
»Amen . Ciò  detto,  gli  pone  sópra  gli  omeri 
il  vescovil  piviale , c gli  bacia  la  bocca  ^ e 
con  esso  lui  discende  dal  trono , c colla  co- 
mitiva degli  altri  vescovi  si  reca  a piè  del 
santo  altare,  e dà  principio  alla  Liturgia. 
'Quindi  detta,  che  sia  l’ orazione  consueta  a 
dirsi  dopo  'l’ Introito^  due  vescovi  prendono 
per  mano  1’  eletto  , e condottolo  dinanzi 
alla  mensa  dell’ altare , lo  fanno  ivi  genu« 
flettere;  ed  il  patriarca  gli  pone  sopra  gli 
omeri  il  libro  aperto  de’  santi  evangel) , che 
viene  sostenuto  da  uno  de’  vescovi  predetti , 
e sopra  il  capo  gli  mette  la  mano  destra. 
Intanto  si  canta  il  salmo  88.  Miserkordias 
Domini  in  aternum  eantabo  &c.  e si  fa  dal 
primario  diacono  un  preconio  analogo  alla 
prossima  consecrazione  , e poscia  l’altro  ve- 
scovo legge  ad  alta  voce  l’ attestato  della 
canonica  elezione , dell’  esame  , e della  con- 
fermazione dell’iniziato)  e finita  si  fatta 
lettura  dice  il  patriarca  : Divina  gratia , qua 
semper  infirmos  sanat , defeElum  supplet , 
vocat  bum  teophilum  sacerdotem  N.  ad  Epi~ 
scopatum  a Deo  cuitodita  civitatis  N.  Ora» 
Gg  3 te. 
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/e,  ut  superveniat  in  eum  virtus,  sanBisst-^ 
mi  Spiritus . Tre  volte  lo  segna  di  croce 
e con  bassa  voce  invoca  lo  Spirito  Santo  » 
perchè  sopra  lui  discenda,  e lo  riempia  di 
sua  virtù,  onde  portar  possa  degnamente  il 
giogo  dell’  evangelio  , e santificare  il  popolo 
che  gli  si  affida . I due  vescovi  assistenti 
fanno  intanto  alcuni  prcconj  ancor  essi  a vo> 
ce  sommessa , in  modo  però , che  possano 
essere  intesi  dal  clero , cui  vanno  eccitando 
a pregare  ora  pel  patriarca  , acciò  Dio.  lo. 
conforti  nell’  esercizio  del  suo  ministero 
ora  per  l’eletto,  acciò  riceva  la  pienezza 
de’ doni  dello  Spirito  S.  ora  per  la  chiesa 
vacante , acciò  sia  fatta  degna'  di  ricevere  un 
santo  pastore  ; ora  per  se  stessi ,.  ed  ora 
per  tutto  il  popolo , e per  qualunque  per- 
sona afflitta , e tribolata  ..  Mentre  si  fanno 
questi  preconi  il  patriarca  impone  di  nuovo 
le  mani  sopra  l’iniziato,  e supplica  la  di- 
vina bontà , che  lo  voglia  rendere  imitatore 
di  Gesù  principe  di  tutti  i pastori , onde  a 
suo  esempio  ponga  la  vita  pel  gregge , e 
diventi  guida  degli  erranti , luce  de’  ciechi , 
maestro  degl’  ignoranti , sostegno  degl’  infer- 
mi , specchio  di  santità , predicator  indefesso 
del  vangelo . Terminata  cotesta  preghiera 
tutto  il  clero  grida  ad  alta  voce  : Divina  , 
ceehstis  gratin  y qua  semper  supplet  in- 
'digentiam  sancii  ministerii  *^postolica  Ec^ 

de- 


Digitized  by  GoO;v4e 


Libro  Sesto.  471 

desia  vocat  butte  N.  ex  Sacerdotio  ad  Ept- 
scopatum  in  sanBa  Ecclesia  mini st eri um 
juxta  testifiaationem  sui  ipsius  , totius- 
que  bujus  populi , Il  popolo  tre  volte  ri» 
pete  ad  alta  voce;  Dignus  est.  Il  patriarca 
allora  ad  alta  voce  ancor  egli  dice  : Divina , 
(celestis  gratta  y qua  semper  supplet  in- 
digentiam  sanfli  ministerii  »4postolica  Ec- 
clesia y vocat  hunc  Ny  ex  Sacerdotio  ad  Epi- 
scopatum  in  sanBa  Ecclesìa  minìsterium 
juxta  testificationem  sui  ipsius  y totiusque 
populi . Ego  impono  manus  y omnes  orate , 
ut  dignus  bic  fiat  gr^dum  Episcopatus  sui 
immaculatum  custodire  in  SanBuariq  Dei. 
£ ^uì  fa  una  lunghissima  orazione  al  divin 
Redentore  ^ pregandolo  a voler  mandare  sul 
novello  vescovo  quel  suo  s^nto  e divinissi- 
mo Spirito , di  cui  colmati  ne  furono  i san- 
ti Appostoli , ac^iò  confortato  da  esso  possa 
sostenere  tutti  i pesi  del  suo  grado,  predi- 
cando instancabilmente  1’  ortodossa  dottrina  , 
convincendo  gl'  increduli  , catechizzando  i 
catecumeni , mantenendo  nella  vera  fede  e 
virtù  i buoni  credenti , riducendo  a peniten- 
za i peccatori , consigliando  i dubbiosi , con- 
fortando gl’ afflitti,  sanando  gl’infermi,  e 
rendendosi  venerabile  a tutti  colla  prudenza, 
carità , mansuetudine  , pazienza , orazione , 
castità , ec.  Tostochè  ha  finite  il  patriarca  sì 
fatte  preci,  cantasi  dal  Coro  il  salmo  igi. 
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Memento  Domine  David  &c.  indi  si  recita'» 
no  tre  lezioni  ^ ed  un  evangelio , e da  und 
de’  vescovi  si  dice  un  lungo  preconio , con 
cui  a nome  comune  della  Chiesa  domandasi 
dal  fìgliuol  di  Dio  Cristo  Gesù  vita  e salu- 
te al  patriarca,  a tutti  gli  ortodossi  vescovi ^ 
preti , diaconi , cherici , monaci  sparsi  per 
tutta  la  terra ^ al  novello  pastore,  a tutto 
il  popolo  fedele  ec.  Torna  dopo  ciò  il  pa» 
triarca  a supplicare  con  maggior  fervore  ^ 
perchè  dall’  alto  de’  cieli  discenda  co’  doni 
suoi  sopra  l’iniziato  il  divin  Pafacleto , e 
dettosi  dal  Coro  un  prefazio  allusivo  alla  sa- 
cra unzione  de’  vescovi , essO'  patriarca  ugne 
il  capo  dell’eletto  del  sacro  Crisma  in  for-^ 
ma  di  croce , dicendo:  Caput  tuum  ungatury 
& benedicatur  coelèsti  unzione  , ut  dignus 
fias  Episcopatu . In  nomine  Patris  j & Fi- 
tti y & Spiritus  Si  iAmen , Seguitamente 
recita  una  lunga  preghiera,  e di  poi  ugne 
del  sacro  Crisma  al  nuovo  vescovo  ambedue 
i pollici , dicendo  : Deus  Pater  Domini  no- 
stri Jestt  Christi  y qui  )uxta  beneplacitum 
voluntatis  sua  extulit  te  ad  dignitatem 
Episcopatus  y virtute  sua  signat  te  sanila 
unBione  / & abundanter  implet  spirituali 
benedizione , ut  benediZum  a te  benedicatur , 
& cansecratum  a te  consetretur  j & omnia 
qua  signaveris  manu , & pollice , consignen- 
tufy  super  quos  impones  dexteram  tuamy 
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Salute  &"  misericordia  compleantur.  Il  po«' 
polo  risponde,  ^men.  Poscia  gli  dà  il  pa- 
itorale  j e dice  : ofccipe  hunc  bacutum , & 
*uirgam  episcopalem  , ut  corrigas , punias 
malefitos  y & regas , & paseas  obedientes  in 
iegt , & in  prteceptis  Dei  semper  . Gli  met- 
te in  dito  r anello,  e dice:  *^ccipe  annulutn  ^ 
fidei  signaculum  , & permane  diligénter  cutn 
*vera  & re^la  fide  in  divino  tuo  stata  spon- 
si  san&a  Ecclésiie . Gli  dà  il  libro  degli 
evangelj,  e dice:  %/fccipe  evangelium  regni 
eoelorutn , quod  pradicabis  poptilo  j qui  tibi 
a Deo  commiss  US  est  y Deus  omnipotens 
augeat  populum  tuum , &“  super  eum  regnet 
in  sacula  steculorum . *Amen . Dopo  dò  su', 
bitamente  lo  bacia,  e così  fanno  gli  altri 
vescovi , li  sacerdoti , e tutti  del  clero . 
Gli  pone  dipoi  in  capo  la  mitra , colla  qua- 
si identica  formola , eh’  è notata  nel  Pontifi- 
cale Romano.  Non  v’è  nella  chiesa  Armena 
l’uso  de’ guanti^  e però  non  si  danno.  Da- 
ti che  sieno  cotesti  vescovili  arredi,  si  ripi- 
glia e si  continua  la  Liturgia , che  si  offe- 
risce pel  nuovo  vescovo,  ed  egli  al  tempo 
della  consummazione  ascende  all’  altare , e si 
comunica  da  se  stesso  con  ambedue  le  spe- 
cie consecrate  dal  patriarca , e comunica  pur 
anco  li  vescovi  col  rimanente  clero  , e tut- 
ti quei  del  popolo , che  ne  fossero  degni  ^ 
Finita  la  Liturgia^  e fattosi  dàl  patriarci  il 
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dovuto  ringraziamento  parte  di,chiesa , accom< 
pagnato  da*  vescovi  suoi  colleghi , e da  tut> 
to  il  clero , ed  il  nuovo  vescovo  resta  nel 
Santuario  j e vi  si  trattiene  per  quaranta 
continui  giorni . Con  tali  cirimonie  si  con> 
sacrano  dal  grande  Catholtcòs  degli  Armeni 
i nuovi  vescovi  nazionali  » e si  proveggono 
le  chiese  vacanti.  ^ 

Lii.  Veggiamo  anche  la  maniera  , che  dalla 
V chiesa  Armena  si  pratica  nell’ eleggere , ed 
mento  de’ elevare  sulla  sede  di  S,  Gregorio  Illumina>^ 
degff^Arl  supremo  Gerarca,  o sia  il  Catholi- 

meni . còs  della  nazione  . Primieramente  dal  corpo 
de’  vescovi  col  suffragio  universale  di  tutti 
ì pastori  si  nominano  tre  prelati  i più  de» 
gni  ad  assumere  l’universale  reggenza  della 
chiesa,  e del  popolo  Armeno.  I nominati 
si  assoggettano  ad  un  rigido  esame , e vie» 
ne  eletto  il  più  meritevole  di  essi  al  supre* 
mo  governo,  e si  vuole,  che  sia  pieno  di 
santitii.  di  ortodossa  fede , e di  scienza . Ve* 
nuto  il  giorno  deputato  alla  sua  elevazione, 
tutto  il  clero  si  aduna  in  chiesa , e vi  deb- 
bono essere  per  lo  meno  dodici  vescovi , il 
metropolitano,  ed  uno  degl’ inferiori  patriar- 
chi. Quivi  al  cospetto  di  tutta  la  chiesa, 
si  fa  comparire  l’eletto,  e conforme  si  co- 
stuma di  fare  nella  consecrazione  de’  vesco- 
vi , si  fanno  molte  perquisizioni  sulla  illi- 
batezza di  sua  vita , sulla  sana  credenza , 
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sulla  maturità)  e saviezza,  e sulla  dottri-^^ 
na.  Trovato  che  sia  fornito  di  tutti  i re* 
quisiti,  e nulla  ostando  alla  sua  promozio* 
ne,  gli  si  commette,  che  faccia  la  pubbli* 
ca  professione  della  fede,  e si  recita  il  sal- 
mo 88.  Misericordias.  Domini-  in  aternum 
cantaào  e vi  si  aggiungono  tutte  le  prò* 
lisse  letture  delle  pistole,  e degli  evangelj ,. 
che  si  leggono  nel  cerimoniale  de’  nuovi  ve* 
scovi  Dopo  ciò  si  fa  un  preconio  dal  pri* 
macio  diacono,  e dettosi  da  tutti  per  qua- 
ranta fiate  Domine  misererò,  alza  la  voce  il 
il  metropolitano,  e dice:  Divina  grafia,, 
qua  semper  supplet  indigentiam.  sacri  mini- 
sterii  •/fpostolica  Ecclesia ,.  vocat  hunc  N.. 
al>  Episcopatu  ad  Patriarchatum  in  pra-. 
feBuram  domus  Thogorma ,,  in  SanBa  Ec- 
clesia ministerium , ac  pralaturam , juxta 
testificationern  sui  ipsius , totiusque  populi  ^ 
Ego  impano  manus  , vos  autem  omnes  ora- 
te, ut  dignus  fiat  potestatem  tApostolica 
Sedis  immaculate  administrare . Ciò.  detto,, 
e tenendo  le  mani  sul  capo  dell’  eletto , re- 
cita sovra  esso  una  lungHTssima  orazione 
pregando  il  divin  Redentore  a spedire  il  suo 
coessenziale , e consustanziale  Spirito  Para- 
dito  , ed  investire  il  novello  Catholicòs. 
colla  pienezza  de’ doni  suoi,  perchè  possa 
degnamente  salire  sulla  cattedra  di  S.  Bar- 
tolomraeoy  di  S.  Taddeo,  c di  S.  Grego- 
rio 
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rio  Iliuminatore , e con  ortodossa  fedej  e 
santa  condotta  governare  la  chiesa  Armena  * 
Poscia  succede  la  recita  del  salmo  igi.Mei 
me'nfv  Domine  David  &c.  e si  recitano  paw 
recchie  pistole  j ed  evangelj  j e due  vesco* 
vi  vanno  dicendo  a mano  a manO  con  vo» 
ce  alta  un  lungo  preconio . Quindi  il  pri<* 
mario  degl’inferiori  patriarchi  con  prolissa  > 
preghiera  supplica  Dioj  acciò  il  nuovo  Ca- 
tbolicòs  occupi  degnamente  l’eminente  po^ 
.sto  nell’Armena  Gerarchia,  e regga  il  po- 
polo con  sana , ed  ortodossa  dottrina , e sia 
mite  j paziente  , casto , sobrio , prudente  ^ 
discreto  cc.  Detta  cotesta  orazione  lo  ve- 
stono degli  arredi  patriarcali  j che  sono  con- 
simili a quelli  de’  patriarchi  Greci , e lo 
mettono  a Sedere  sulla  sedia  patriarcale,  e 
tutto  il  clero  lo  adora,  e secondo  i rispet- 
tivi gradi  vanno  tutti  a baciargli  la  mano  i 
Terminata  codesta  cirimonia  scende  egli  dal 
sUo  trono  ^ e preso  in  mezzo  dagli  altri  pa- 
triarchi i e vescovi , da’  sacerdoti , e diaconi 
si  presenta  al  santo  altare,  e comincia  pon-» 
tifìcalmente  la  ITiturgia;  Finita  questa  si 
recita  il  salmo  22.  Dominus  regit  we,  & 
nibil  mibi  dèerit  &c.  j e poscia  si  legge  iì 
capo  5.  della  prima  pistola  di  S.  Pietro  : 
Sèniores  ergo , fino  al  versetto  undecimo  : 
Ipsi  gloria  , imperium  in  sacula  saculo^ 
rum.  *Amen  >.  Similmente  il  capo  21;  v;i5> 

del 


Digitized  by  Googl 


Libro  Sesto.  477 

^el  vangelo  di  S.  Giovanni  : Cum  ergo  pratin. 
4issent  &c.  fino  alle  parole:  Sequere  me 
vers.  Con  ciòi  termina  la  funzione, ■ e 
si  depongono  i sacri  paramenti,  ed  il  Pa- 
tholkhs.  conduce  seco  a banchetto  i patriar- 
chi, i vescovi,  ed  i principali  del  clero  . E 
siccome  dal  ceto  de*  vartabieti  si  eleggono  i 
nuovi  vescovi,  e dal  corpo ••  de’ vescovi. > si 
estrae  il  grande  Catholicòs  y cosi  ragion,  vuo- 
le che  anche  de’  vartabieti  se  ne  ■ dia  ■ qualt 
che  specificata  contezza.  . 

I vartabieti  adunque  sono  i Dottori  jpri-. 
mari  della  nazione  Armena  in  ciò,,  che  spet- 
ta le  sacre  scienze  . T utto  ciò , che  concer- 
ne lo  studio  delle  divine  Scritture , de’>  Pa-. 
dri , de’  concilj , della  teologia , e domma-. 
tica , e morale  , e polemica  , tutto  i è 1 nelle 
lor  mani . Nelle  controversie  di  religione , 
di  riti , di  ecclesiastica  disciplina  sono  .i  pri- 
mi ad  essere  consultati,  e ne’ sinodi  nazio- 
nali la  loro  voce  è sonomamente  considera-; 
ta . Si  conferisce  il  loro  ^ grado  con  molta 
solennità  in  pubblica  chiesa  dal  proprio  ver 
scovo , ovvero  dal  capo  de’  vartabieti pret 
via  la  recita  di  molti  salnai,  pistole,  ed 
evangeli . In  due  classi  viene  distinto  il  lot 
ro  ceto;  ed  altri  si  dicono  vartabieti  mino-, 
ti  y ed  altri  vartabieti  maggiori . Si  • dà  a’ 
primi  per  insegna  del  loro  carattere  un  bai 
stone'portante  in  dota  una  testa  di  avvitic^i 
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chiato  serpente  ; ed  a’  secondi  uno , che  ne 
. abbia  due,  l’una  rimpetto  alf  altra.  Cotesti 
bastoni  sogliono  essere  fatti  di  ricco  metal» 
io , ed  ornati  di  madreperla , e lavorati  con 
buon  gusto,  come  s’è  accennato  altrove» 
Quattro  sono  i gradi  de’ vartabieti  minori  y 
e dieci  quelli  de  maggiori e gl’iniziati 
deono  essere  sacerdoti , nè  a persona  Lai* 
ca>  o non  promossa  al  Presbiterato  si  con* 
ferisce  mai  veruno  di  tali  gradi.  Hanno  es- 
si podestà  di  predicare  al  popolo , di  ricon- 
ciliare i peccatori,  di  combattere  contro  gl’ 
increduli,  di  convincere  gli  eretici,'  d’in- 
struire  gl’ignoranti,  di  correggere  i disco- 
li , di  consigliare  ì dubbiosi , e dar  corag- 
gio per  crescere  nelle  cristiane  virth  a’ pu- 
sillanimi » Non  è tanta  la  solennità , con  cui 
si  conferisce  il  bacolo  Dottorale  a’  vartabie- 
ti minori^'  ma  ella  è grandissima  rispetto 
z maggiori.  Eccone  rapporto  a questi  il  cir- 
costanziato raguaglio , giusta  le  rubriche  dell’ 
Eucologio.  Si  pone  dapprima  il  bacolo  Dot- 
torale carico  di  varj  adornamenti  sull’  altare  , 
e si  recita  parte  del  mattutino . Indi  si  ve- 
ste il  clero  de’ suoi  arredi,  e prendono  tut- 
ti in  mano  de’ ceri  accesi . Poscia  viene  pre- 
sentato al  vescovo  il  candidato,  o da  qual- 
che anziano  vartabieto , oppure  dalla  piìl 
qualificata  dignità  del  clero.  11  vescovo  lo 
^ interroga  sulla  dottrina,  e chiede  testimo- 
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Bian2a  de’ suoi  costumi.  Assicurato  da’cir* 
costanti)  che  nulla  osta  alla  sua  promozio* 
ne,  gli  fa  anatematizzare  tutti  gli  eretici, 
accettare  la  dottrina  de’ Padri  ortodossi,  e 
fare  solenne  professione  di  fede;  il  tutto 
conforme  si  stilla  nella  ordinazione  de’ sa* 
cerdoti . Molti  sono  i salmi , le  pistole , i 
preconj,  e gli  evangelj,  che  di  mano  in  ma* 
no  si  vanno  dicendo,  e finalmente  si  viene 
alla  consegna  del  bacolo  Dottorale,  che  si 
fa  in  questo  modo . Il  primario  diacono  lo 
prende  dall’altare  dicendo  un  preconio  ana* 
logo  alla  funzione , e lo  porge  al  supremo 
Maestro  del  ceto  de’ vartabieti  maggiori, 
eh’ è assiso  in  distinta  sedia  vicino  al  ve* 
scovo.  Questi  nel  consegnarlo  al  novello 
vartabieto,  se  il  bacolo  è di  quelli,  che 
spettano  al  primo  grado,  così  dice:  *yfccipe 
purum  , & san&um  hunc  baculum  a Spi» 
ritu  SanBo , & habeto  potestatem  consolane 
di  affli^os , meestos , qui  variis  tentatio- 
nibus  Ja£lantur , ut  uberius  coronentur  , juM-  ' 
ta  illud:  Consolamini  consolamini , popule 
meus , dicit  Deus  vester . Rt  tu  steundum 
merita  tua  recipies  consolationem  Spiritus 
S atiBi , & quoad  animam , quoad  cor- 
pus,  %4men . Nell’ offerire  il  bacolo  del  se- 
condo grado , dice  : *j4ccipe  potestatem  a Spi- 
rita S.  & suscipe  secundum  gradum  Do- 
iioratus  y ut  sis  primo  mediator  Dei  ^ & ho- 
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minum  ; secundo  pravorum  correi  or  ^ tertU 
portut  populi  j quarto  intercessor  apud 
Deum  ; quinto  immundorum  mundator  / soxto 
peccatorum  justificator  ^ soptìmo  infidelium 
in  fidem  adduci  or  ; o&avo  ignoranttum  in^ 
struBor  j nono  iniquorum  a4  legem  compeU 
taf  or  j*  decimo  filiorum , bceredum  Dei 
effe^ìor . Et  osto  velut  arbor  frugifera  y 
frugifero^  reddens  omnes , ut  ambulent  in 
voluntate  Deiy  quatenus  faciens  &"  docens 
magnus  voceris  in  regno  Domini  nostri  Je^ 
su  Christi  cum  omnibus  San&is,  t^men-. 
Nel  dare  il  bacolo  del  terao  grado,  dice: 
•Aiccipe  etiam  tertium  DoBoratus  gradum 
cum  potestate  a Spiritu  S.  ut  delinquentes 
ad  poenitentiam  revoces , qui  scìenter , vel 
ignoranter  in  laqueos  maligni  inciderint , & 
eos  ab  omnibus  malis  erripiasy  & eonver^ 
.tas  y ut  filius  Prodigus  conversus  est  y & 
.remittas  eis  omnia  peccata  eorum  y & re- 
stituas  illis  stqlam  primam  .Et  tu  y cum 
apparuerit  Princeps  pastorum , percipies  im- 
marcescibilem  gloria  coronam.  t/Imen . Nel 
porgere  il  bacolo  del  quarto  grado,  dice: 
%/fccipe  fili  etiam  quartum  gradum  DoBo- 
ratus  y & animadverte  quid  te  vocaverit 
propheta  Isaias  y cum  di^itt  Voxelaraantis 
in  deserto  . Idcirco  opgrtet  te  primo  pecca- 
toribus  y ignorantibus  , &"  irfidelibus  pra- 
flicitre  ^ sectktfdo  intrepide  pradicare  terB» 
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euiiaSler  ,*  & sine  personarum  acceptione pre- 
dicare ; quarto  aperte^'  dilucide  predi- 
care j quinto  cum  sapientia , & scientia  pre- 
dicare sexto  corripere  ^ arguere  ^ & conso- 
lari j?  'septimo  in  desertis  ,<  & preruptis  lo- 
di ■ predicare  ; h.  e.  its , qui  desolato , 
affiiSo  sunt  animo.  Et  Dominus  noster  Je- 
sus Christus  '■illuminet  oculos  mentis  tue  ^ 
ut^fulgeat  in  -te  lumen  scientie,  dicaris 
a Domino  lux' mundi  y & non  sit  in 'te pars 
ulla  tenebrarumy  sed' sis  lùcidus  totus  y & 
sicut  sol  oriaris  in  regno  caelorum  cum  omni- 
bus SanElisy  juxta  promissa  Domini  nostri 
Jesu  Christì.  v4men . Nel  presentare  il  ba- 
tolo del  quinto  grado,  dice;  *4'ccipe  quin- 
tusn  gradum  DodoratuSy  >&  audi  ejusdem 
sàcriloqui  prophete  Isaie  di£la  .•  Parate  viam 
Domini  rbélas  facite  semitas'.  Dei  nostri. 
Ideo  tu  quoque  libenter  'para  viam  Domini 
cum  legci  & 'fide  in  animis  , & in  corpo- 
ribus  fideliùm  . Et  juxta  Haborem  & meri- 
ta tua  dignus  eris  potsidere  locum  jam 
promissum  a Domino  die  ente \ihi\  ego  sum  , 
ibi  & minister  nieus  erit  ; propterea  in 
ejusdem  amdrem  continuo  mentem  tuam  exci- 
ta  . */fmea.  Nell’ esibire  il  batolo  del  sesto 
grado  , dice  : t/fccipe  sextum  gradum  DoSo- 
ratus  y &•  tecum  reputa  y quid  de  hoc  -gra- 
du  idem  propbeta  Isaias  prescribat , cum 
dicit Ascende  in  montem  excelsum  evan- 
Tom.  III.  ^Hh  ge- 
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gclizans  Sion,  .b,  e,  ascende  in  vertìcem  ^ 
& in  culmen  omnium  ,excelsarum  ^ arduarum^  • 
que  virtutum , & sic  pradica  •uerbum . Et 
tu  sic  faciens  dignus  fies  inejfabilibus  bo- 
nis  ccelestibus  ^ qua.  nec  .oculus  vidlti  nec 
auris;  aitdivit  ^ nec  ^ iti  cor  batnwh.  ascende* 
runt , 0“  habebis  tnercedem  plenam  cum 
omnibus  SanBis  , per  gratiam  Christi . Dei 
nwtri.,  *Amen . Nel  concedere  il  bacolo  dei 
settimo  grado,  %4ccipei.etiam  stpti* 

mum  gradum  DoBoratus  ^ ut  possis  per  gra» 
tiam  Spiritus  Sanili  adimplere  - opere  quid* 
quid  piadicaneris  ore  y & faecundetur  ver* 
bum  efficax  pradicationis  tua  secundum  prò* 
phetam  dicentem:.  £xalta  in  fortitudine  vo- 
ce m tuam  « Et  tu  .semper  faciens  0 do* 
cens  y vocaberis  inagnus  in  regno  Domini 
nostri  Jesu  Cbristi^  %^men  > Nel  conferire 
il  bacolo  deir  ottavo  grado , dice  : *Accipe 
Mtiam  oSavum  DoUoratus  gradum  ^ 0 in* 
duat  te  virtus  Christi , ut.  fias  tamquant 
petra  immobilis  adversus  portar  inferni 
audaSer  pradicans  , nec  timens  martem . No* 
li  aucupari  gloriam  ab  hominibus , nec  mu* 
nera  accipere  ^ nec  personas*  Ne  conniveas^ 
neque  ministerium  tuum  negligas , sed  con* 
fortore  ilio  diilo  propbeta  i.  Exultat^,  & 
oolite  timere . Hac  faciens , adimplebis  in* 
fallibile  illud  Domini  .•  Quod  vobis  dico  , 
omnibus  dico  ; 0 conscribetur  nomen  tuum 
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inter  choros  %/fpostolorum  in  libro  'vita. 
%/lmen . Nel  donare  il  bacolo  del  nono  gra- 
do, dice:  %/fccìpt  nonum  etiam  gradar»  Do- 
bìoratus , & habeto  pòtestatem  a Cbristo 
eundi'y  & pradkandi  per  universum  or- 
'bern  terrarum , & evangeli^andi  primum , 
& ultimum  adventum  ejusdem  Christi  Dei 
'nostri  y juxta  illud  prophete : Die  civitati 
Juda , ecce  Deus  noster^  ecce  Dominus , 
Dominus  cum  virtute  venit,  Se  bracbium 
'cum  dòminatione  sua . Nos  autem  petimus 
ab  optimo , & inviclo  nostro  pastorum  Prin- 
cipe Cbristo  ^ ut  priestet  tibi  dilatationem 
cordis  ^ & fortitudinem  in  "omnibus  ^ ut  cu- 
stodi as  gregem  Domini  y & dirigas  eum  in 
beneplacito  Deiy  ^ perducas  in  adultam 
etatem  plenìtudinìs  ejusdem  Christi  y & 
inveniaris  in  conspe&u  Domini  operarius 
sine  pudore , Ù‘  servus  fidelis , a quo  prin- 
'cipatum  accipias  decem  civitatum , & remu- 
nereris  a Cbristo  Deo  nostro  . %yfmen  . Fi- 
nalmente nel  lettere  in  tnano  al  vartabir- 
to  il  bacolo  del  decimo  ed  ultimo  grado, 
dice:  -/fccipe  hunc  quoque  gradum  perfeBi 
denariiy  qui  éxplet  numerum  graduum  Do- 
Boratus  quatuordecim  j cumque  impletus  fae- 
ris  'Spirita  SanBoy  exerce  in  Ecclesia  quin- 
que  verba  in  sensu  */fpostoli  y qua  sunte 
'psailere  y docere  y reveJare  < diBa  Dei  y bin- 
guis  ‘ loqui  ^ Ù"  inìèrpretari,  in  adifieatio- 
H h 2 nem 
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nem  fratrumy  & incrementum  Ecclesia  Dtt  „ 
Et  ipse  Domtnus  noster  Jesus  Christus  y 
fui  potens  est  te  confortare  ^ & confirmaro 
in  ìsto  gradu  ^ conservet  te  ^ C'9'  muniat  be^ 
nediSiìone  sua  , & florescere  faciat  gratta-^ 
rum  suarum  ubertate  mentem  0"  sensus  tuos 
cor  0"  cogitationes  tuas  ^ verba-  0“  opera 
tua  ^ ingressum  0‘  egressum  tuum , 0“  te 
sustentet  forti  manu , 0“  excelso  bracbio, 
suOy  ìnfundens  in  te  eam,  septifermis  SpU 
ritus  cbarìtatem  y quam.  super  %/fpostolos.  ignU 
vomis  Imguts  diffudit  , ut  tupariter  arma». 
tus  igne  divina  grafia  perfruarls  ^ jubiles  y 
gaudeas  , 0"  exultes  intima  deleBatione  in 
inexbaustis  latitiis 0“  potes  de  torrente, 
delitiarum  Dei  per  hanc  benediSionem . In 
nomine  Patris  y & Filiiy  0"  Spiritus  i”* 
*^men . Da  tutte  le  particolarità  di  questo 
ceriraociale  si  vede  il  destino,  e la  qualità, 
delle  incombenze  appoggiate  allo  zelo  ed 
alla  scienza  de’  vartabieti . Se  essi  abbiano 
adempite  in  passato  a’ loro  doveri;  se  pre< 
sentemente  a tai  doveri  adempiano,  noi  non 
possiamo  determinarlo , mancandoci  quelle 
individuali  notizie , che  sarebbono  necessa« 
rie  a darne  un  retto  giudizio.  Per  altro  se 
può  farsene  qualche  cong/ettura  dal  numero 
grande  di  vescovi  zelantissimi  ed  ortodossi , 
che  dal  loro  ceto  continuamente  ne  trae  la 
chiesa  Armena,  e dalle  Opere  o stampate,  o 
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Sr  anoscritte , che  sono  sortite  dalle  loro  ma- 
ni , e che  portano  impresso  il  carattere  del 
■loro  spirito , dovremmo  dire , che  la  più 
^arte  eh  essi  non  -è  nè  ouosa,  nè  disutile 
«Ila  nazione.  Non  niego , che  parecchi  di 
essi  hanno  scritto  per  impulso  di  fanatismo, 
ed  hanno  prodotto  delle  Opere,  che  meri- 
tavano d’essere  sempre  in  tenebre,  V'ha 
<ie’ trattati  teologici  , che  portano  in  trionfo 
-mille  assurdità,  e difendono  a spada  tratta 
r errore.  Ma  in  preponderanza  troppo  mag- 
giore il  ceto  de*  vartabieti  Armeni  ha  in 
ogni  tempo  arricchita  la  nazione  di  Opere 
■utili , tanto  a sostegno  delle  verità  ortodos- 
se, quanto  al  cultivamento  delle  scienze . 
Un’analisi  ragionata  delia  Letteratura  Ar- 
mena , massimamente  sacra , porrebbe  que- 
sto punto  in  piena  evidenza*  ma  di  pre- 
sente noi  non  siamo  in  grado  di  farla . For- 
se col  tempo , ed  avendo  vita , c’  ingolfere- 
mo in  questo  mare.  Intanto,  perchè  i no- 
stri Lettori  ne  abbiano  un  qualche  saggio 
anticipato,  inseriamo  qui  i sentimenti  del 
celebre  Ab.  Villefroy  , già  da  noi  lodato  nel 
Libro  IV.  XIII.  Égli  nel  Discorso  preli- 
minare del  pregevolissimo  commentario  da 
lui  fatto  nel  1735  , e ^6.  su’ codici  Arme- 
ni esistenti  nella  Biblioteca  del  Re  Cri- 
stianissimo, e che  fu  comunicato  al  Ch. 
Ab.  Bignon , ed  al  P.  Montfaucon , co- 
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C o M P E N D I O S T O R I C 0> 

SÌ  sul.  merito  delle  Lettere  Armene  st 
spiega . 

„ Les  Manuscrits  Armeniens  nous  ofFrent 
„ un  nouveau  monde  Litteraire,  oU  jamais. 
„ aucun  Europécn  n’  a penetrè  de  maniere 
„ a en  developer  les  richesses  aux  ycux 
„ du  public.  Ceux,  qui  jusques  a present 
„ y ont  sejournè , je  veux  dire  les  missio- 
„ naires,  n’ont  eù  en  vùe,  que  Touvrage, 
„ qui  leur  etoit  confìè  parla  rcligion.  Leur 
,,  ministere  incompatible  avec  les  profondes 
„ ètudes  des  antiquitès  de  T Armenie,  ne 
„ leur  a pas  permis  d’aler  plus  loin , que  ce 
„ que  leur  vocation  leur  prescrivoit  par 
„ raport  au  salut  des  ames,  & a la  con- 
„ version  des  schismatiques . lls  nous  ont. 
„ laissè  ignorer  les  Armeniens  sur  tout 
„ le  reste . On  sera  sans  doute  agréablement 
„ surpris  lorsque  l’on  saura  que  s’  il  y a 
„ une  nation  savante,  qui  mcrite  d’  erre 
„ connue,  c’ est  TArmenienne.  On  sera 
„ peut  etre  étonné  d’apprendre  qu’clle  a 
„ etè  TAcademie  la  plus  celebre  de  T Asie 
„ pendant  plus  de  mille  annèes,  c’est  a di- 
V re  depuis  l’an  de  J.  C.  440.  jusques  a 
„ la  prise  de  Constantinople,  arrivèe  en  1453* 
„ qui  a entrainè  avec  elle  la  ruine  des  ètu* 
„ des,  non  seulement  dans  la  Grece ^ mais. 
„ aussi  dans  1’  Armenie . Oserai-je  dirc,qu’il  a 
„ ctè  des  siecles  tels  que  le  p.  10.  ii.  iz*. 
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fz8c  13.  ou  r Armenie  pouvoit  donner  des 
j,  le^ODs  a un'e  grande  partie  de  la  terre, 
« & qu’  elle  paroit  avoir  eu  pendant  tout 
^ ce  tems  des  hommes  celebres  en  tout  gente 
g d*  erudition , i theologiens , orateurs  { sacrés , 
^ poètes  , philosophes,  liturgistes  histo> 
riens , astronomes , tradu6ìeurs  tres  habi* 
les , hommes  versès  dans  les  langue^  Gre- 
„ que , Syriaque , Arabe , Persane , & Latine  ? 
I,  Ajouterai-je  . enfin  que  quelques  > uns  de 
leurs  poeres  modernes  ont  si  bien  entendu 
„ notre  ancien  langage  Fran90ts , qu^  ils  ont 
„ traduit  en  vers  Armeniens  un  de  nos  Ro- 
„ mans  du  XIV.  siede?  L*  amour  que  des 
„ Armeniens  ont  eu  pour  les  langues  cele* 
,,  bres , que  nous  vcnons  de  nomer , doit 
„ nous  rendre  ^ cette  nation  bien  chere , & 
„ bien  precieuse;  car  il  est  arrivè  de  . la, 
„ que  les  savants  d’  entre  eux  a'iant  traduit 
,,  ce  qu’il  y avoit.de  meilleur  panni  les 
„ ouvrages  ecrits  en  ces  sortes  de  langues, 
„ ont  rendu  leur  Patrie  depositaire  de  toute 
„ sortes  de  livres  savans  . L’ Armenie  une 
„ fois  decouverte  , les  portes  de  l’Orient 
„ comencent  a s’ ouvrir  8c  nous  laissent  ep* 
„ trevoir  des  richesses , que  nous  n’  aurions 
„ osé  esperer  * & si  nous  pouvons  avoir  des 
„ manuscrits,  on  ne  sauroit  exprimer  quel- 
,,  les.lumieres  nous  allons  recevoir,  pour 
„ les  rejetter  ensuite  sur  l'histoire  de  cette 
H h 4 „ sa- 
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),  savantc  nation , & sur  celle  de  ses  voisifìs.l 
„ Le  Grand  Cardinal  de  Richelieu  eut  sani 
„ doute  èté  jaloux  d’ honorer' son  ministere , 
„ aussi  bien  que  le  Rogne  de  Louis  leju- 
„ ste  par  une  si  heureuse  decouverte;  ca: 
,,  ce.  Genìe  sublime  savoit  que  Tòie  la. 
„ plus  sùre  pour  immortaliser  le  nom  dei 
„ Rois  c’  est  d’ illuster  leur  Rogne  par  dei 
dccouvertes  importantes  pour  la  republi* 
„ que  des  Lettres  . Mais  la  providence , qui 
,,  sait  piacer  en  differents  tems  diiferentes 
,,  pierres  precieuses  sur  les  diademes  des 
SouverainSy  avoit  resorvè  ce  brillaht  orien* 
„ tal  pour  la  couronne  de  Loiiis  XV.  Elle 
„ s’  etoit  contentèe  de  laisser  jetter  au  Grand 
„ Cardinal  de  Richelieu  quelques  semences 
j,  de  la  langue  Armenienne  en  France  , pour 
reserver  au  ministero  d*  un  autre  Grand 
„ Cardinal  la  conquète  entiere  de  1’  Arme- 
,,  nie  ( car  la  piume  a ses  conquètes  aussi 
,,  bien  que  Tepée,  avec  cette  difference 
„ cependant  bien  gloricuse  pour  les  scien> 
„,ceSy  que  leurs  conquetes  sont ^ pour  ainsi 
„ diro,  d’eternelle  durée , au  lieu,  quecel* 
„ les  qui  se  font  par  la  vòie  des  armes  se 
„ restituent  souvent,  ou  pour.  le  bien  de  la 
),  paix , ou  en  faveur  de  quelque  alliance  ) . 
„ C’  est  dono  de  Son  Erainence  Monscigncur 
le  Cardinal  de  Fleury,  que  T Armenie 
„ espere  avec  confianceile  rctablissement  de 


— riiqitized  by  Googl( 


• Libro  Sesto* 

son  ancienne  splendeur  , puisque  c'  est  3 
son  Etninence  qu^  elle  : est  redcvable  des 
premiers  signes  de  vie , qu'  elle  donne  dans 
l’ouvrage,  que  l’on  va  lire.  Elle  se  flatte 
r,  que  ce  Grand  Ministre , Eminentissime  par 
tant  d’endroitSy  s’ attendrira- sur  les  mal- 
heurs  de  T empire  de  T urcomans  si  floris- 
sant  autrefois  ( car  les  Armeniens  portent 
it  le  nom  de  T urcomans  de  tems  immemo- 
'rial  : ce  nom  vient  àzThogorma  ^ que  les 
Greci,  & les  Armeniens  prononcentj  de 
j,  ecrivent  Thorgoma  , & qui  etoit  petit 
„ fils  de  laphet.  Gen.  io.  v.  3.  ) & qu’ il 
„ voudra  bien  Taire  receuillir  avec  soin  les 
precieuses  cendres  de  ses  illustrcs  patriar* 
,,  ches  , de  ses  grands  Rois,  & de  ses  vali- 
„ lans  heros  ( £*  in  abbaglio  l' autore  attri- 
buendo agli  %Aimeni  la  denominazione  di 
Turcomani ^ poiché  sotto  tal  nome  .non  ven- 
gono giammai  nominati  dagli  scrittori  na- 
zionali ) „ Elle  compte  qu’  un  Ministre , 
„ qui  sait  Taire  respedler  le  diademe  ne 
,,  laissera  pas  avilir  dorenavant  dans  un  ou- 
bli  honteux  le  sang  des  Arsa^ides,  quia 
» coulè  si  long  tems  dans  les  veines  de  cette 
a auguste  Tamille,!  dont!  la  branche  ainée 
),  a possedè  le  siege  patriarcal,  Se  dont  la 
))  branche  cadette  a occupè  le  tròne  d’Ar- 
,,  menie  . Desormais  elle  daterà  sa  gioire  de 
„ CCS  jours  heureux , oU.  un  grand  Prince 
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„ de  l’Eglise.  Romaine , & de  TEgliseGal^^ 
licane , le  conseil  & T ami  du  plus  sage  des 
„ Rois,  envoia  I chcrcher  scs  monumcnts  les 
„ plus  precieux  jusques  aux  , portes  de  T 
„ Orient.  Informée  du  bon  acxueil,  qu’il 
„ leurafait,  elle  ose  esperer,i  ^u’il  nepar- 
,,  gnera  rien  pour  faire  mettre  au  jour  les 
,,  tresors , qui  y.  sont  renfermès . Et  vous» 
„ Illustre  & Savant  Abbè  (-  rivolge  il  di- 
scorso al  rinomatissimo  Letterato  Bì- 
gnon  ) „ dont  le  nom  sera  celebre , a jamais , 
„ vous  qui  avez  deja  daignèi'jetter  des  yeux 
,,  de  compassion  sur  Tinfortunèe  Armenie, 
„ & qui  avex  temoignè  vouloir  consoler 
,,  ses  ruines  * son  sort  est  entre  vos  mains 
•„  Parlez  en  sa  faveur  avee  cetCe  eloqucnce , 
„ qui  vous  est  si  naturelle  , iSe  qui  a s^ù  jus- 
„ ques  a present  obtenir  tant  de  choses  fa* 
vorables . a 1’  empire  . des  Lettres  , dont 
„ vous  tenez  les  rènesavec  T aplaudissement 
„ de  toute  T Europe..' L’Eglisc,  d’ Armenie 
,,  a son  tour 'vous  marquera  une  reconnois- 
„ sance  eternelle  . Elle  ecrira  votre  nom  dans 
,,  ses  fastcs  , qui  vont  devenir  plus  celebres 
„ que  jamais.  Si  vous  ètes  regardè  en  Oc- 
„ cident'Comme  le  Prote£leur  des  Lettres, 
„ vous  serez  regardè  comme  le  Restaurateur 
en  Orient , puisque  vous  tires  de  l’ oubli 
„ les  monuments  sacres,.  & profanes  d’uR 
de  ses  plus  celebres  Royaumes.  ” 

• ■>  -•  Così 
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Cosi  r infervorato  Sig.  Ab.  Villefroy  eccita-, 
va  se  stesso,  ed  i Dotti  del  suo  tempo,  a cono-, 
scere , e riconoscere  le  originali  ricchezze  della 
Letteratura  Armena.  Se  la  morte  non  tron- 
cava le  sue  idee',  egli  avrebbe  co’ suoi  lumi 
agevolata  d’assai  la  presente  nostra  fatica, 
mercechè  sua  intenzione  era  d’ internarsi  con 
passo  fermo , e metodico  in  tutto  ciò , che 
riguarda  lo  stato  non  solamente  lettera- 
rio, ma  eziandio  l’ ecclesiastico , ed  il  poli- 
tico. degli  Armeni.  De’ vasti  suoi  progetti 
eccone  il  saggio,  ch’egli  porge  al  pubblico, 
in  un  avvertimento  aggiunto  al  fine  del  ci- 
tato suo  commentario.  In  cotesto  finale 
avvertimento  così  egli  parla  a’  suoi  Let«. 
tori . 

„ J’  ose  me  flatter  que  la  nouveautè , & ^v, 

„ la  varieté , qui  font  le  cara6ìere  de  cet  Intenzioni. 
„ Ouvrage , en  aiiront  rendu  la  leéìure  sup- 
„ portable.  Je  me  doute  bien , que  l’ou  sou-  viiiefroy 
„ haiteroit  encore  quelque  chose  de  plus . “.f* 

„ On  est  en  droit  sans  doute  de  me  de-  tura  Arme- 
,,  mander  une  espcce  de  recapitulation  de  “*•  *'■ 

„ tout  ce  , qui  est  contcnu  dans  nos  noti- 
,,  ces , dans  la  quelle  on  verroit  reùni  par 
„ ordre  des  maticres  tout  ce  qui  concerne 
„ chacune  des  Sciences  ou  chacun  des  Arts , 

)>  qui  ont  èté  cultivès  par  les  Armeniens- 
„ Je  devrois  mettre  ici , par  exeraple,  sous 
},  un  point  de  vile  la  theologie  de  ces  peu^ 

„ ples 
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„ plcs,  & rassembler  dans  un  méme  at'tic-* 
,,  le  y & les  theologiens  & les  ouvrages  qui 
„ sont  sortis  de  leur  piume . On  auroit  vìi 
„ avec  plaisir  d’un  méme  coup  d’oeìl  les 
titres  ' des  poèmes  ^ des  cantiques , & les 
„ pieces  de  poesie  avec  le  nom  des  pcétes 
„ ArmenienSy  qui  en  sont  les  auteurs.  Oa 
,,  auroit  èté  charmè  d’ apprendre  dans  un 
„ seul  chapitre  quels  sont  les  ouvrages  de 
„ TEglise  Greque,  que  les  Armenìens  nous 
)i’ont  conservè  t & qui  n’ont  point  cncore 
„ vìi  le  jour . Je  suis  pareillement  convain- 
„ cu , que  l’ on  m’  auroit  s^ìi  grè , si  j* 
yy  avois  comparò  les  versions  Armeniennes 
yy  avec  les  originaux  , sur  les  quelles  ces 
„ traduélions  ont  ète'  faites . Enfia  T on  est 
,,  cn  droit  de  me  domander  pourquoi  je  ne 
„ donne  pas  au  moins  un  Canon  des  Rois 
d’ Armenie , & une  notice  des  Patriarches 
yy  de  cette  Grande  Eglise . J’  avoiie  que  je 
„ me  plaindrois  de  mon  Leéleur , s*  il  n* 
,)  exigeoit  pas  de  moi  non  seulement  ce 
„ que  je  viens  d’indiquer,  mais  beaucoup 
,,  d’ autres  choses  encore , qu’  il  scroit  trop 
,)  long  de  marquer  en  detail . Je  le  prie  de 
faire  attention,  que  ce  qui  paroitroit  a 
y,  prèsent  sur  toutes  ces  choses,  seroit  un 
„ fruit  prematurè , & un  ouvrage  impar- 
fait  . J’  attends  de  nouvelles  lumieres 
,)  de  la  part  des  Manuscrits  & des  Impri* 
u.  . ,,  mès 
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,,  mès  Armeniens , qui  me  restcnt  a examU 
,,  ner,  & j’ai  encore  un 'grand  tra  vai!  a de- 
,y  vorer  avant  que  de  pouvoir  donner  la 
y,  dessus  quelque  chose  d’ aussi . complet , 
„ qu’on  pourroit  le  souhaiter,  & qu’il  est 
yy  possible  de  le  faire.  Or'affin.que  T od 
soit  persuade , que  je  veux  donner  au 
j,  public  cette  satisfaé^ion  -si  legitime,  & 
„ en  méme  tems  si  necessaire  a la  Litteratu« 
„ re  Armenienne , jc  prie  qu’  on  me  1 per- 
„ mette  d’exposer  ici  ce  que  )’ai  dessein 
» d’executer,  dés  que  la  providence  m* 
„ aura  donnè  les  moiens  de  continuer  mon 
„ travail  sur  1’  Armenie  . J’ ai  eu  trois  cho- 
„ ses  cn  vue  dans  l’ examen,  que  je  fais 
„ des  volumes  manuscrits , & imprimès  en 
„ langue  Armenienne . La  i/‘  èté  de  procu- 
„ rer  a la  Bibliotheque  du  Roy , & dans 
,,  la  suite  a tout  le  public  la  satisfaélion 
,,  de  Savoie  ce  que  contiennent  ces  volumes . 
„ J’  ai  cherchè  en  z.*  lieu  mon  utilità  par- 
,,  ticuliere  , & j’  ai  voulu  par  ce  travail  me 
,,  rendre  plus  habile  dans  la  langue  de  cct- 
,,  te  nation , & prendre  connoissance  de  tout 
„ ce  qui  la  concerne  . }’  ai  cherchè  en 
j>  3**  lieu  a ouvrir  a ceux , qui  dans  la  suite 
,,  apprendront  cette  langues , des  jours  neces- 
„ saires  a cette  elude , & capables  de  jetter 
,,  tonte  la  lumiere  possible  sur  leur  tra- 
11  vail;  ce  qui  arriverà  lorsqu’ils  auront  une 

idée 
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„ idée  generale  de  T Armenie  soit  sacrèc) 
„ soit , profane  . Ajouterai-je  un  4.*  poi nt  de 
„ vùe  v qui  ne  t^ra  pas  indifferent  ? Le 
„ public  ne  recevra  t’il  pas.  avec  plus  de 
„ plaisir  & d’ utilitè  les  ouvrages  que  1’ 
„ on  donerà  dans  la  suite  , lorsqu’il  y aura 
,,  ètét.preparè  par  des  notions  generales  & 
„ souvent  particulieres  qui  seront  repandiies 
,,  dans  les  notices , dont  on  vient  de  lire 
„ ici  la  premiere  partie?  C’est  dans  ces 
„ vùes  que  j’ ai  composè  & rais  en  ordre 
j,  les  notices  des  Mss.  venus  de  Constanti* 
jy  nople  en  1730.  Voici  raaintenant  ce  qui 
yy  me  reste  a executer  pour  remplir  T atten* 
„ te  des  personnes^  qui  ont  du  savoir  8c 
yy  du  goùt.  I.  J’  examinerai  les  Mss.  Ar> 
yy  mepiens  qui  etoient  dans  la  Bibliotheque 
„ du  iRo'y  avant  1’  aquisition  fatte  en  1730. 
yy  IL  y examinerai  ensuite  les  Mss.  de  cet* 
yy  te  langue,  qui  se  trouvent  dans  la  Bi- 
),  bliotheque  Colbertine^  que  T amour  de  Son 
,,  Eminence  pour  les  belles  lettres  vient  de 
„ faire  incorporer  dans  la  Bibliotheque  du 
„ Roy.  Iti.  Viendront  aprèscela  les  Impri- 
yy  raès  dans  cette  langue^  non  seulement 
yy  ceux  !de  la  Bibliotheque  du  Roy , mais  ceux 
„ que  je  pourrai  decouvrir  par  tout  aiUeurs  i 
„ IVi  Je  ne  laisserai  point  echapcr  quelqueS 
Mss;  Armenieos  qui  se  trouvent  dans  là 
Bibliotheque  de  S.  Vi£tor . V*  je  suppliti* 
• .r  ,y  rai 
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rai  instamment  Mons.  L’Abbé  Bignoti 
„ de  vouloir  bicn  faire  ccrire'  a Venise , ou 
„ Ics  Armeniens  ont  une  Imprimcrie , pour- 
iy  qu’on  lui  envoìe  un  catalogue  des  livrea 
,,  impritnès  en  certe  languc  . Je  confererai 
ce  catalogue  avec  lea  impritnès  de  la  Bi- 
yy  bliotheque  du  Roi , & j’ espere  que  Mona. 
„ r Abbé  Bignon  voudra  bien  faire  venir  ce 
,,  qui  pourroit  nous  ' manquer  ; VI.  Je  ne  lais- 
aerai  rien  echaper  de  ce  que  les  Grecs , Se 
yy  les  Latins  auront  pii  compòser  sur  T Arme- 
yy  nie , & je  donnerai  pareillement  de  cbacua 
„ de  ces  ouvrages  des  notices  separèes.  VII.  Je 
,,  lirai  les  voyages  & les  relations  de  T Arme- 
,,  nie  dont  je  ferai  ides  notices  ,'!&  1’  objet  de 
„ ces  notices  sera  d’  adopter  i Ce  que  nous 
yy  trouverons  n’avoir  rien  dei  contraire 'a  1* 
,,  histoire, " aux- tnceurs  y & aux  usages  d* 
„ Armenie  , &'de  remarquer  en  meme  teras 
yy  ce  qu’il  y aura  de  faux,  ou  de  defe£lu> 
„ eux  dans  ces  sortes  d’ ouvrages;  Je  n 
yy  oublierai  pas  de  remarquer  par  exemple^ 
yy  que  Tavernier  lorsqu’il  parie  du  bateme 
y,  des  Armeniens^  en  fait  une  relation  la 
plus  infìdele  du  monde*  on  peut  compa* 
„''rer  ce  que'je  dis  de  l’ administration  de 
yy  ce  Sactament  dans  la  Uotice  C;  b . àvec 
yy  *ce  que  Tavernier  en  a ecrit  ( Voyage  de 
yy  Perse  L.  4.  ebap.  2.).  Vili.  Enfin  je 
i,  prkrai  les  personnes  savantcs  ^dc  vouloir 

f„  bien 
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„ bicn  m’  aider  de  leurs  lumieres  & d« 
„ leurs  avis  tant  sur  les  recherches,  que  )’ 
,,  aurai  a faìre,  que  surj  la  disposition  de 
„ mon  ouvrage , & des  pieces  qui  y entre- 
„ ront.  Mais  j’espere  sur  tout  quc  Mons. 

r Abbè  Bignon  , doni  le  gout  est  infi- 
„ niment  delicat  .voudra  bien  me  permettre 
,,  de  le  regarder  commede  Direftèur  de  mon 
„ travail  » qui  ne  peut  etre  .executè  avec 
„ l’exaétitude  & l’ erudition  necessaire , qu’ 
,,  autant  qu’il  sera  fait  sous  ses  auspices. 
„ Lorsqu’  une  fois  j’ aurai  rempli  ce  pro- 
jet,  qui  n’est  pas  si  vaste  qu’on  le  croi- 
„ roit  bien , . T executìon  du  pian , dont  j’ 
„ ai  pariè  dVabord , sera  de  saison  & dans 
„ sa  place  puisque  j’  aurai  ramassè  tous  les 
materiaux  necessaires  pour  la  constru6^ion 
■„  de  cet  edifice.  Je  parlerai  alors  avec  plus 
d’ etendiie , & d’ une  maniere  plus  deci* 
„ dèe  des  ouvrages  Armeniens,  & des  au* 
„ teurs  qui  les  ont  composès.  Gomme  j’ 
yy  aurai  receuilli  plus  de  dates , jè  fìxerai 
„ plus  surement  la  durèe  d’un  Regne,  & 
„ d’un  Episcopat,  & j’assignerai  a chaque 
,,  auteur  le  tems  ou  il  aura  vecù.  J’exa- 
■ „ minerai  si  les  Homilies  , qu’  on  nous 
„ donne  sous  le  nom  de  certains  Peres  Gre- 
,,  cs  sont  veritablement  d’ eux . Je  distin- 
„ guerai  les  pieces  que  nous  avons  dejà  d’ 
M avec  celles  ,que  les  Armeniens  nous  au- 

„ ront 
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root  conservè,  & quin’ont  jamais  parli. 
„ Je  verrai,  par  cxemple,  si  Toraison  fu- 
„ nebre  de  S.  Melece  d’ Antioche  en  pre- 

sence  du  I.  Concile  de  Constantinople  at* 
„ tribuèe  a S.  Gregoire  de  Nazianze  est 
„ vraiment  de  ce  Pere , 8c  si  elle  a ' ètè 
jv^donnèe;  car  c’estsous  ce  nomquelesAr- 
„ meniens  nous  donnent  cette  oraison  fune- 
„ bre , mais  les  Grecs  nous  donnent  ' cette 
„ piece  sous  le  nom  de  S.  Gregoire  de  Nys- 
„ se.  Je  remarquerai  , comme  je  le  fais 
„ dès  a present,  que  les  Armeniens  nous 
„ ont  conservè  des  morceaux  d’Eusebe,  que 
„ nous  n’  avons  pas  tels , que  l’ histoire  du 
„ martyte  de  S.  Pierre  d’ Alcxandrie,*  qui 
„ se  trouve  dans  le  D-jarrìntir  B.  Fol.gi. 
„ tirèe  du  L.  5.  de  l’hist.  ecclesiastiq.  de 
„ ce  Grand  Ecrivain . J’ ai  cherchè  ce  mor- 
„ ceaux  dans  l’edition  de  M.  De  Valois, 
„ & il  ne  s’y  trouve  point;  j’ai  lù  seule- 
,,  ment  dans  le  8.  livre  chap.  13.  p.  252. 
„ qu'  Eusebe  l’ a promis . Il  paroit  qu’  il  l’ a 
„ donnè  j'que  nous  ne  T avons  plus,  mais 
„ que  les  Armeniens  nous  l’ont  conservè. 
„ Il  en  est  de  méme  d’un  morceaux  sur  S. 
„ Antoine , que  je  ne  trouve  point  dans 
„.cét  historien,  & qui  cependant  se  lit  au 
„ fol.  95.  du  D-jarrinttr  B.  comme  ayant 
„ ètè  tirè'de  T histoire  ecclesiastique  d’Eu- 
I,  lebc  . ( D-jarrintir  est  un  mot  Armenien 
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,,  composè  de  D-;arr,  qui  veut  dire  Ho* 
^ mèlie,  Histoire,  Traitè , & de  Intir, 
„ qui  signifìe  Cboisi,  Rien  en  effet  n’est 
,,  plus  convenable  que  ce  mot  pour  expri* 
„ mer  la  nature  de  Touvrage,  car  le  D* 
yy  jarrintir  est  precisement  un  recueil  d’ Ho- 
,)  melies  en  tres  grand  nombrej  de  Disco- 
n urs,  & de  Traitès  sur  les  mysteres  & 
sur  les  fétes  de  J.  C.  de  sa  Croix*  Se 
ft  de  la  S.  Vierge  , & a cet  Discours  il  faut 
„ a jouter  les  vies  des  Saints , dont  on  celebre  la 
» féte  avec  quelque  solemnitè  ) . Je  reviens 
a mon  pian . Je  connoltrai  plus  nette* 
» ment  par  les  lunaieres  « que  je  vais  aque* 
M rir , le  merite  de  la  poesie  Armenienne , 
» puisque  les  imprimès  me  fourniront  des 
„ poétes,  que  je  n’ai  point  encore  lb«  J’ 
f,  aquererai  des  nouvcUes  connoissances  sur 
f)  Thistoire  d’ Armenie  daos  la  lemure  de 
9)  celle,  qui  a ètè  coraposèe  par  Moyse  le 
Grammairicn  , & je  cbercherai  dans  les 
^ MSS.  SyriaqueS  de  la  Bibliotbeque  du 
9,  Roy  si  notts  avons  l’ originai  de  i abregé 
„ historique  du  patriarche  Michel , dont  j*  ai 
„ parlè  daos  la  notice  L.  Mais  qui  est  ce 
yy  qui  me  donnera  une  Geographie  Arme* 
y,  nienne  ? Je  n’  ai  sur  cet  article  qu’  un 
„ abregé  tres  dcfeéiueux  composè  par  le  Do* 
),.£leur  Vartan,  où  il  n’etablit  aucune  posi* 
yy  tion  de  lieux , ni  aucune  aituation  de  prò* 

» vin- 
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vinces.  C’estplutot  un  catalogue  denoms 
,,  de  Villes  , & de  Monasteres  , qu’  une 
'j,  Geographie” 

Convien  dire  « ■ che  mentre  1’  Ab.  Ville» 
froy  scriveva  queste  cose,  non  fosse  stata 
ancora  pubblicata  da*  Fratelli  Guglielmo  e 
Giorgio  Whiston  la  Storia,  e la  Geografìa 
di  Mosè  Corenense  ^ che  furono  da  essi  date 
alla  luce  colle  loro  stampe  di  Londra  nel 
c però  i*Ab.  Villefroy  prosiegue . 

,,  Il  est  bien  a souhaiter,  Se  méme  tres 
Y,  necessaire  que  le  Gentilhomme  Suedois , 
,,  qui  attend  a Constantinople  le  temS  fa^ 
vorable  pour  passer  en  Armenie,  ait  du 
y,  goùt  pour  cette  science,  & sache  prendre 
„ les  hauteurs  dans  chaque  province,  ou  il 
„ chroira  devoir  se  transporter.  Cette  con» 
„ noissance  lui  est  necessaire , aifin  qu’  il 
,,  puisse  établir  & fìxer  au  juste  la  si» 
„ tuation  des  provinces  de  ce  Grand  Ro» 
,,  yaume,  aussi  bien  que  celle  des  villes.  Se 
y,  des  lieux  celebres  dans  l’ histoire  d’ Ar* 
menie,  car  nous  ne  pouvons  tirer  ce  se» 
„ cours  que  d’une  personne,  qui  aura  ètè 
„ elle  méme  sur  les  lieux.  Je  ne  pretendi 
,,  pas  mettre  au  noinbre  de  mes  etudes  Ar« 
,,  raeniennes  la  musique,  ou  le  plain»chant 
„ d’ Armenie  k Les  seuls  naturels  du  pa'is 
,,  ou  ceux , qui  y ont  demeurè  long»ttms , 
y,  peuvent  en  donner  des  notions;  mais  je 
I i 2 ta» 
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„ tacherai  d’indi^juer  le  teras,  & Ics  au- 
„ teurs  des  celcbres  cantiques , proses , 8i 
„ hymnes  d’ Armenie  . Pourrai-je  oublies 
„ cctte  belle  Version  de  rEcriture  S.  faitc 
„ d’ apres  le  texte  Grec , mais  perfe£lion* 

„ nèc  sur  le  Syriaque  par  le  celebre  Moy- 
„ se  le  Grammairieu,  l’ illustre  David  le 
j,  Philosophe , & le  savant  Mambrè , qui 
„ avoit  ètè  disciple  de  Mesrop  inventeur 
„ des  cara£leres  Armeniens  ? Non  sans  dou-  | 

te  * & je  fecai  voir  quc  si  elle  a sès  fàu>  I 

yy  tes  comme  toutes  Ics  autres  Versione ^ ' 

„ elle  les  a en  plus  petit  nombre,  8c  que 

yt  d’ailleurs  elle  est  un  modelle  d’eloquen- 
,y  ce  cn  toute  maniere  . Le  P.  Le  Bruti 
yy  ( hìstoir.  des  Lhitrg.  tom.  g,  p.  44.  ) a 
„ ètè  trompè  lorsqu’  il  a crìi  que  cette 
„ Version  a^ètè  faite  l’an.  410.  de  }.  C. 

,y  puisque  tous  nos  auteurs  Armeniens  de- 
„ clarent , qu’  elle  est  de  l’ an.  4^0.  c’  est'  a 
yy  dire  20.  ans  après  la  raort  de  S.  Jeròme , 
yy  a qui  nous  'devons  la  traduéUon  de  la 
yy  tres  grande  partie  de  notre  Vulgate.  J< 
yy  ferai  le  discernement  des  auteurs  catholi- 
,,  ques  & des  ecrivains  schismatiques . Je 
yy  tacherai  de  distinguer  les  patriarches  or- 
yy  thodoxes  de  ceux  qui  ont  ètè  ou  les  au« 
yy  teurs.  ou  les  fauteurs  du  Schisme»  & } 
yy  essaierai  de  rendre  aux  uns  &aux  autres 
,,  toute  la  justice , qu’ilscmeriteront  duco.» 

i „ tè 


z«JbyG(X)^e 


'*,5LìBft.o  Sestó.  501 

^ tè  de  reloquence,  & des  talens  person- 
f)  ncls.  Je  m’  attacherai  a examiner  Ics  ver- 
f,  sions  que  plusieurs  savants  Armeniens 
i,  ont  fait  de  beaucoup  d’ouvrages  des  au- 
,,  teurs  Grecs,  Syriens  &c.  & je  tacherai 

de  porter  sur  ces  tradurli ons  un  jugement 
„ exaél  & sur  le  quel  on  puisse  comptcr^ 
,,  Enfin  j’espere  ne  rien  oublier  de  tout  ce 
fy  qui  peut  contribuer  a donner  une  idèe 
iy  nette,  & exa£le  de  T Armenie  tant  sa* 
),  crèe  que  ^profane  , & de  tout  ce  qui  en 
„ depend . ” 

A bello  studio  ho  io  qui  presentati  in 
piena  prospettiva  i sentimenti  di  attacca- 
mento , di  stima,  e di  vivissimo  zelo  per 
le  cose  degli  Armeni,  che  nutriva,  quan- 
tunque straniero , uno  de’  più  celebri  Lette- 
rati di  Francia,  qual  è stato  l’Abbate  Vil- 
lefroy , acciò  il  suo  esempio  serva  di  vir- 
tuoso stimolo  a’  Dotti  massimamente  Arme- 
ni, onde  calcarne  le  orme,  e dietro  l’idea 
<le’ divisati  progetti  spargere  di  fulgida  luce 
le  memorie  nazionali,  e mettere  in  valore 
le  ricchezze  della  loro  Letteratura , e molto 
più  vendicar  l’ortodossia  della  propria  chie- 
sa da  quel  disonore,  di  cui  hanno  cercato 
di  coprirla,  o i pseudomaestri  co’ perniciosi 
loro  errori , o colle  loro  calunnie  i detrat- 
tori, o colle  franche  loro  asserzioni  gl’im- 
periti , o colla  congerie  di  tante  assurdità 
li  3 „ attri- 
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attribuite  alla  misera  nazione  da  innumera» 
bili  scrittori  Occidentali , che  innoccntemen» 
te  si  sono  ingannati,^  copiando  con  buona- 
fede i primi  accusatori,  nè  potendo  da  se 
stessi , o per  la  nescienza  della  lingua  lette-, 
rale  Haicana,  o pel  difetto  degli  autentici, 
e genuini  libri  Armeni,  o per  la  impossi» 
bilità  di  tener  conferenze  metodiche  co*  pa- 
triarchi , co’  vescovi  , co’  vartabieti  più  il- 
luminati rilevare  il  netto  e preciso  stato 
della  credenza  del  popolo  Armeno  e rom- 
pere la  densa  caligine  delle  imputazioni  ac» 
'ereditate  dal  corso  di  tanti  secoli , dalla 
mancanza  di  dotti  apologisti,  dallo  stato  di. 
servitù,  che  tiene  mutola,,  e silenziosa  la 
chiesa  Armena,  dal  consenso  di  tante  pen- 
ne, che  gli  errori  de*  particolari  hanno  di 
loro  arbitrio  estesi  sulla  totalità  della  na- 
zione, dalla  distanza  de’ luoghi,  che  in  ra- 
gione delle  lontananze  avvalora'  i sospetti 
per  difficoltare  io  pari  proporzione  i vicen- 
devoli'pacifici  colloquj,  dalla  arduità,  che 
con  seco  portano  simili  esami,  mentre  ogni 
ignorante  è abile  ad  accusare,  ma  è solo 
de* Dotti  il  distruggere  le  accuse,  dileguar 
i pregiudizi,  e far  brillare  la  verità.  In 
quanta  riputazione  e gloria  non  è salita  per 
tali  vie  l’illustre  e nobilissima  Chiesa  Gal- 
licana? Sanno  gli  eruditi  q^uante  cose  alcuni  ab- 
biano e dette  e scritte  contro  le  famose  sue 

li- 
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Kbertà . Se  in  ogni  tempo  dal  seno  fecondo 
della  suddetta  venerabilissima  Chiesa  non 
fossero  surti  scrittori  impareggiabili  a difen- 
derla, di  quanta  odiosità  non  sarebbe  stata 
coperta  ella  da  certe  penne , a cut  nulla  co- 
sta spargere  nel  pubblico  e accuse  e invet- 
tive r Ma  perchè  la  Provvidenza  l*ha  sem- 
pre fornita  di  bravi  e zelantissimi  difenso- 
ri, però  il  suo  nome  è divenuto  s\  augu- 
sto , e celebre . In  quanta  riputazione  e glo- 
ria adunque  non  salirebbe  del  pari  la  chie- 
sa, e la  nazione  Armena  presso  la  colta 
Europa , se  i dotti  ecclesiastici  nazionali 
uniti  in  nobile,  e virtuosa  lega  fra  loro,  fa- 
cessero lo  stesso  , e prendessero  di  proposi- 
to ad  illustrare  con  erudite  note  il  divotis- 
simo  loro  Eucologio , e ,con  successiva  se- 
rie producessero  alla  luce  del  pubblico  tutto 
ciò,  che  concerne  la  dottrina  ortodossa  de* 
loro  SS.  Padri , e Dottori , e mettessero  in 
aperto  il  merito  degli  altri  Letterati,  che 
vanta  la  nazione  ì Di  questi  Padri , e Dot- 
tori, ed  eruditi  uomini  io  ne  segnerò  qui 
un  breve  catalogo,  perchè  possa  servire  di 
norma  a chi  volesse  compilare  una  Biblio- 
teca Armena,  Chi  sa,  che  non  abbia  quin- 
di ad  eccitarsi  qualche  illustre  Genio  a ten- 
tarne l’impresa?  Chi  sa,  che  la  Francia  non 
abbia  a somministrare  all’  Armenia  code- 
sto benehco  Genio  , il  quale  per  le  orme 

li  4 del 
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del  benemerito  Villefroy  aggiungere  voglia 
alla  Repubblica  letteraria  questo  nuovo  ac- 
crescimento , e lustro  ? Chi  sa , che  il  Cb. 
Sig.  Ab.  Lourdet  nostro  amicissimo  non 
s’invogli  d’ applicarsi  egli  a questa  fatica  do- 
' po  r edizione  del  suo  Dizionario  Arme- 
no , che  di  presente  aumenta  e corregge 
sotto  la  direzione  di  questi  Monaci  Mechi- 
taristi  di  Venezia  ? Chiunque  aspirerà  a que- 
sto vanto,  ecco  le  tracce,  che  noi  giusta 
la  tenuità  nostra  gli  segniamo. 

LVI.  S.  Gregorio  Illuminatore  dovrebbe  essere 
leguìrs^ne*  primo  ad  illustrarsi , poiché  gli  Armeni 
compilare  conservano  un  libro  di  sacre  ' omelie , che 
BibHoteca*  SUO, nome.  Potrebbe  anche  csamioar- 

Armena;  e si , se  Veramente  sia  stato  Armeno,  ed  ab- 
reechUcrU-  Scritta  qualche  Opera  S.  Fidenzio  terzo 
tori  n«io-  vescovo  di  Padova  dopo  S.  Prodocimo , e 
che  resse  quella  illustre,  e nobilissima  chie- 
sa dall’anno  di  Cristo  14^^.  fino  all’anno  148. 
Armeno  di  nascita , e vescovo  di  Padova , 
« martire  1 glorioso  lo  fa  l' attuai  degnissimo  , 
e zelantissimo  Pastore  di  essa  Padovana 
chiesa  Monsignor  Niccolò  Antonio  Giusti- 
niani Patrizio  Veneto  nella  Serie  Cronolo- 
gica de’  vescovi  di  Padova , da  lui  pubblicata 
nel  presente  anno  178Ò.  e dedicata  al  re- 
gnante Sommo  Pontefice  Pio  VI.  Le  Ope- 
re di  Agatangelo  Secretario  del  Re  Tiridate , 
e quelle  di  Zenobio  vescovo,  e discepolo 
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intimo  del  predetto  S.  Gregorio  Illuminato- 
re,  che  sono  state  stampate  io  Costantinopo- 
li, le  une  nel  170^.  e le  altre  nel  lyrj?. 
aprirebbono  un  campo  ben  ampio  ^lla  criti- 
ca, ed  alla  erudizione  d’un  saggio  scritto- 
re . Le  regole  monastiche , ed  altre  operette 
concernenti  le  sacre  funzioni  ecclesiastiche  di 
Nierse  I.  patriarca,  cognominato  il 
hanno  il  loro  merito  . La  storia  di  Fausto 
Bizantino  in  idioma  Armeno, < e stampata 
in  Costantinopoli  nel  1730.  può , trattenere 
con  piacere  un  dotto  critico . S.  Isacco  P. 
patriarca  soprannomato  il  Grande  ^ vissuto  trà 
il  secolo  IV.  e V.  molte  cose /ha  scritte 
sul  vecchio  Testamento , e buona  parte  ne 
ha  egli  trasferita  in  lingua  Haicana  ^ valen^ 
dosi  del  testo  Siriaco  , e della  versione 
de  LXX.  Inoltre  ha  scritte  piò  omelie,  e 
divote  orazioni,,  ed  ha  arricchita  la  chiesa 
Armena  di  parecchie  Opere  de’ SS.  Padri 
Greci , volti  nell’  idioma  nazionale . S.  Mes- 
ropo  suo  coadjutore , e poscia  patriarca , è 
stato  l’inventore  de’ caratteri  Armeni,  ed  è 
sua  Opera  la  versione  del  Testamento  nuovo  ^ 
fatta  sul  testo  Greco  ^ come  pure  parecchie 
parti  dell’  Eucologio  Armeno  sono  sue , e 
suoi  sono  i divotissimi  inni , appellati  Mere^ 
laèaruJtSj  o sia  di  requie,,-  e sippure.suc 
sono  molte  omelie  c sacre  concioni , e gl’  in- 
ni di  Peniteni^a  f giusta  gli  otto  tuoni  musi- 
cali , 
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cali , che  si  cantano  dalla  chiesa  Armeoa 
dal  primo  lunedi  della  Quaresima  fino  al 
sabbato  precedente  la  Domenica  delle  pai* 
me  in  tutti  li  giorni  della  settimana,  ec* 
cettuate  le  Domeniche  , Questi  due  santi 
patriarchi,  Isacco  , e Mesropo  , furono  i 
primi  a mettere  in  ordine  il  Breviario , 
r Innario  , il  Rituale  , il  Calendario  , e 
la  Liturgia . Ebbero  molti  discepoli , ma 
i più  famosi  per  dottrina,  e santità  furono 
i seguenti , cioè , Mosè  Corenense  , Mambrè 
Verzanogh  , Eliseo  Dottore  , Giuseppe  , 
Leonzio , Gyitto  , Giovanni  Mantacuno  , 
Jeznachio  Colpese , Stefano  Syuniese , Co* 
sroe,  Lazzaro,  Arzane,  Corione,  Davidde 
Filosofo , ed  altri . Qjuesti  addottrinati  pri- 
ma nelle  lettere  Armene  furono  inviati  , 
alcuni  in  Alessandria , altri  in  Atene , ed 
alcuni  altri  in  Costantinopoli,  per  appren- 
dere perfettamente  la  lingua  Greca,  e tut- 
te le  scienzie  sì  teologiche,  e sì  filosofiche 
di  que’ tempi.  Divenuti  eccellenti  in  ogni 
sacra  e profana  erudizione,  trasferirono  dal 
Greco,  e dal  Siriaco  nell* idioma  Armeno 
quasi  tutte  le  Opere  de*  SS.  Padri  antichi , e 
le  storie , sì  ecclesiastiche , come  profane . Ma 
s*  immortalarono  colla  bella  Versione  in  Arme- 
no della  S.  Scrittura  giusta  il  testo  de’LXX.  e 
cotesta  Versione  , cominciata  già  in  qualche 
parte  da*  suddetti  santi  patriarclù  Isacco , e 

Mes- 
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Mesropo  essi  condussero  felicemente  al  ter« 
mine , ed  in  essa  lasciarono  un  monumento 
eterno  della  profonda  loro  capaci  , à,  e mai 
gistrale  esattezza  così  nel  tradurre»  come 
nel  conservare  la  proprietà  , e la  energia  del 
loro  linguaggio  natio . Inoltre  composero 
molti  inni  giusta  le  regole  metriche  dei 
gli  otto  tuoni  su  quali  si  regge  tutta 
la  musica  Armena  » e tradussero  dal  Crei 
co  varie  orazioni  spettanti  all’ amministrai 
zione  de*  sacramenti  , ed  altre  cose  appari 
tenenti  al  Rituale  , e disposero  , ed  ori 
dinarono  1’  Armena  Liturgia  presso  a poco 
sul  modello  della  Greca ..  Disposero  pure  U 
Calendario  rispetto  al  generale  e sistemata 
regolamento  delle  feste  » delle  orazioni , lei 
zioni  y salmi  » inni  » e canti , giusta  la  varian- 
za delle  solennità»,  e de* tempi.  Le  susse* 
guenti  aggiunte  a questo  antico  Calendario 
di  feste»  e di  altre  cose  furono  fatte  da  al- 
euni  rinomati  patriarchi  ortodossi  » sulle  trac- 
ce però  della  prima»  ed  originai  disposizio- 
ne fatta  da* predetti  Dottori.  Altre  Opere 
alcuni  di  essi  produssero,  che  sommamente 
gli  rendono  alla  nazione  stimabili,  e cari- 
Mosè  Corenense  compose  tre  libri  di  storia 
nazionale , cominciando  da  Adamo  fino  alla 
sua  età,  e vi  aggiunse  un  trattato  di  geo- 
grafia. Questa  sua.  Opera»  come  s*  è più, 
volte  avvertito,  fu  tradotta  in  Latino»  e 

stam- 
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st;impata  in  Londra  a due  colonne,  Armenò* 
Latine  dagli  eruditi  Fratelli  Guglielmo  e 
Giorgio  Whiston  nel  1736.  Corre  pure  sotto 
il  suo  nome  un  trattato  di  Chrie , e suoi  sono 
molti  sacri  inni , orazioni  ed  omelie , che  sono 
in  uso  nelle  funzioni  ecclesiastiche  , e per 
la  somma  sua  perizia  delle  lingue  ebbe  il 
soprannome  di  Grammatico , Mambrè  detto 
Ver7;anogh  ^ o %Anagnoste  ^ ovvero  Letto- 
re , era  fratello  ^ del  Corenense , e studiò 
in  Atene,  e compose  molte  omelie  d’una 
fiorentissima  eloquenza  , come  raccogli esi 
dalle  poche  , che  tuttavia  rimangono  . Eliseo 
Dottore  scrisse  la  storia  de’  combattimenti , 
e della  morte  sostenuta  per  la  fede  di  Cri- 
sto da  Vartano  supremo  Duce  degli  Arme- 
ni, e da  altri  suoi  compagni,  che  furono 
trucidati  da’  Persiani  sotto  Isdegerde  IL  e 
questa  storia  fu  stampata  in  Costantinopoli , 
nel  17(54.  Commentò  anche  dottamente  la 
Genesi,  i libri  di  Giosuè,  de’ Giudici,  ed  • 
i quattro  de’  Re . Spiegò  con  molta  aggiusta- 
tezza r Orazion  Dominicale  , ed  alcune  altre 
sentenze,  e detti  di  Cristo.  Scrisse  un  li- 
brò di  regole  per  li  monaci , come  pure 
molte  omelie  sulla  elemosina , sulla  passio- 
ne , morte , sepoltura  , e resurrezione  di  Cri- 
sto. Alcune  di  queste  sue  composizioni  tut- 
tavia esistono;  le  altre  sono  perite  . Tanto- 
Mosè  Corenense,  quanto  questo  Eliseo  Dot-.- 
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tare  sono  venerati  dalia  chiesa  Armena  come 
Santi , attesa  la  immacolata  e penitentissima 
vita  da  essi  menata . S.  Giuseppe  I.  patriar* 
ca  sostenne  glorioso  martirio  sotto  Isdeger- 
de  li.  dianzi  nominato,  in  compagnia  di 
Leonzio • ed  altri  illustri  confessori.  Egli  eb> 
be  dispute  co’ Persiani ' sopra  punti  di  fede, 
ed  alcuni  squarci , come  autentici , si  riportano 
dagli  storici  Armeni,  che  contengono  molta 
forza  , ed  energia . Gyuto  suo  successore 
scrisse  parecchie  omelie . Giovanni  Mantacu* 
no  fu  molto  dotto  e pio . Egli  ampliò  e 
adornò  1’.  Armeno  Breviario , inserendovi 
molti  sacri  preconj , ed  orazioni  divotissime . 
Je2:nachio  denominato  dalla  sua  patria  Co/. 
jfesCf  fu  ancor  egli  discepolo  illustre  de* 
SS.  Isacco , e Mesropo , e compose  un  for- 
te  libro  contro  il  Pirtsmo  de’  Persiani , o 
vogliam  dire  superstizioso  culto  del  fuoco , e 
contro  le  sette  de’  Marcionisti , de’  Manichei , 
e di  altri  eretici  antichi , nel  quale  tratta , 
e svolge  con  destrezza  , e precision  teolo- 
gica  i punti  i più  dilicati  sulla  prescienza 
di  Dio,  ed  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  e 
cotesto  libro  , o trattato  fu  stampato  a Smir- 
ne nel  17Ò2.  Stefano  vescovo  di  Syunì , e 
però  detto  Sj/uniese , egli  pure  discepolo  de* 
due  Santi  predetti  Isacco,  e Mesropo,  fece 
de’ commenti  sopra  la  S.  Scrittura,  che  non 
esistono  più,  e formò  diversi  inni  sacri  sul- 
la 
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la  resurrezione  di  Cristo  giusta  li  otto  tuo* 
ni  musicali  > e codesti  inni  sono  eccellenti 
tanto  rispetto  alla  materia  » quanto  alla  prò* 
prietà  del  canto  . Non  conviene  confondere 
questo  pio  ed  ortodosso  vescovo  » nè  l’ altro 
Stefano  vescovo  Synmese,  che  visse  nell* 
Vili,  secolo,  con  quel  Syuniese  Stefano 
Monofisita , che  visse  nel  fine  del  secolo  XIII. 
e di  cui  parla  sovente  il  Padre  Galano. 
Cosroe  unì  insieme  molte  memorie  storiche 
concernenti  parecchie  nazioni  Orientali  » e 
trasferì  in  Armeno  alcune  Opere  de’SS.  Pa* 
dri  Greci.  Le  sue  memorie  storiche  sono 
perite . Lazzaro  Farfense  compose  una  storia 
Armena  da  Adamo  fino  al  suo  secolo^  e 
scrisse  anche  non  poche  esercitazioni  Retto* 
riche  con  molta  aggiustatezza  , ed  eleganza 
di  stile.  Arzane  ancor  egli  si  esercitò  nella 
storia;  ma  nulla  oggidì  del  suo  rimane . Co* 
rione  detto  Scbiancelì  , o sia  Mirabile  ^ 
scrisse  le  vite  de’ SS.  Isacco  II.  e Mesto* 
po,  e lasciò  molte  erudite  memorie  relati* 
ve  a’ discepoli  de’ predetti  santi  patriarchi» 
a se  stesso  , ed  alla  invenzione  de’  carat* 
teri  Armeni.  Tradusse  eziandio  non  pochi 
libri  scientifici  de’ Greci  , e ne  arricchì  la 
nazione . Davidde  detto  il  Filosofo  ed  anche 
V Invitto ^ fu  eccellente  nella  filosofia,  e ne 
scrisse  parecchj  trattati.  Interpretò  il  Libro 
di  Aristotele  ' intitolato  Perìermenias , e 1’ 
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Isagoge  di  Porfirio;  ed  il  suo  trattato  delle 
definizioni  filosofiche  è stato  stampato  ia 
Costantinopoli  nel  173 Compose  pure 
alcune  omelie  sulle  feste  del  Signore  ^ ed 
una  sopra  la  Croce;  ch’egli  recitò  contro  i 
Nestoriani  impugnatori  delia  comunicazione 
degli  idiomi  in  Cristo.  Cotesta  eccellente 
omelia  fu  illustrata  poscia  con  eruditi  com- 
menti da  S.  Nierse  Ghelajense.  Tutti  que- 
sti illustri  discepoli  del  grande  S.  Isacco  11. 
e di  S.  Mesropo  fiorirono  nel  secolo  V. 
dell’Era  volgare,  che  si  può  chiamare  con 
tutta  ragione  l’ età  d’  oro  degli  Armeni . 
Nel  secolo  VI.  si  distinsero  gli  scrittori 
seguenti  . Abramo  vescovo  Mamiconense 
compose  pih  funebri  omelie,  delle  quali  po- 
chissime oggidì  rimangono . Jezr  o sia  Esdra 
Angelense  fu  discepolo  di  Mosè  Corenense  « 
e diede  in  luce  un  trattato  dell’arte  Orato- 
ria. Tommaso  Arzeruniense  allievo  di  Eli- 
seo Dottore  più  sopra  nominato,  compilò 
molte  memorie  storiche  del  suo  secolo,  e' 
singolarmente  quelle  della  sua  illustre  e^prin- 
cipesca  famiglia  *Arxerunia^  Alcuni  pochi 
laceri  tratti  sono  sfuggiti  alla  voracità  del 
tempo.  Nierse  II.  patriarca,  detto  ^ */Ìst a* 
racense^  fu  autore  di  molte  regole  concernen- 
ti la  sana  morale,  che  sono  perite,  e solo 
esistono  alcuni  pochi  canoni  da  lui  scritti 
con  molta  dottrina,  e pieni  di  ortodossia. 
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Pietro  vescovo  Syuniese  detto  il  GrammatU 
coy  scrisse  delle  numerose  omelie.  Le  po- 
che tuttavia  esistenti  ' fanno  onore  ed  alla 
sua  cattolicità,  ed  alla  sua  eloquenza . Nier- 
se  il  Monastico  mise  insieme  gli  atti  di 
parecchi  martiri.  Nel  secolo  VII.  Comitas 
patriarca  compose  un  elegante  inno  per  via 
delle  lettere  dell’alfabeto  in  onore  della  san- 
ta vergine  e martire  Ripisme , e sue  com- 
pagne • ed  oltracciò  produsse  diverse  operet- 
te spirituali,  ed  una  dissertazione  intorno 
a’  sacri  Ordini , eh’  è perita . Basilio  Dottore , 
appellato  don , commentò  l’ evangelio  di 
S.  Marco,  ed  ordinò  in  miglior  forma  il 
libro  degl’inni  ecclesiastici,  nomato  Sciata- 
gan  y risecandone  tutte  le  inutili  superfluità 
Giovanni  vescovo  Mamiconense  ridusse  in 
un  volume  le  piu  memorabili  cose  avve- 
nute in  Taronia , una  delle  provincie  Arme- 
ne ‘ e questo  suo  scritto  fu  stampato  in 
(Costantinopoli  nel  1719.  insieme  cogli  scrit- 
ti di  Zenobio  vescovo , e discepolo  dell* 
Illuminatore.  Anania  Sciracunense  studiò  in 
Costantinopoli,  e divenne  dottissimo  singo- 
larmente nelle  matematiche . Scrisse  molti 
sermoni  e sacre  omelie,  ed  ebbe  cinque  fa- 
mosi discepoli , cioè  Hermone , Tiridate  , 
Azaria,  Ezechiele,  Ciriaco,  i quali  con 
molto  valore  difesero  l’ortodossia  del  con- 
cilio Calcedonense-.  Il  P.  Galano  confonde 
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questo  Anania  Sciracunense  con  un  altro 
Anania  pure  Sciracunense,  che  con  indegni 
scritti  cercò  di  far  apparire  Ncstoriani  i Pa- 
dri di  Calcedonia . Gregorio  Machistruòs- 
cattolicissimo  in  una  sua  pistola  scritta  al 
patriarca  Pietro  Kiedatar^  parla  con  sommo 
onore  di  Anania  Sciracunense  , maestro  de’ 
suddetti  cinque  discepoli.  S.  Isacco ‘IV.  pa- 
triarca, detto  il  Taumaturgo  y compose  mol- 
ti bellissimi  inni , e sublimi  omelie . Gio- 
vanni Manazeertense , e discepolo  di  Grego- 
ratur  Anzachatsorense  , compilò  una  menda- 
cissima relazione  de’  sinodi  celebrati  nell’ 
Armenia,  e fu  egli,  che  raunò , come  al- 
trove s’  è narrato  , il  conciliabolo  di  Manaz- 
certa,  e scrisse  mille  indegnità  contra  i Pa- 
dri Calcedonensi . Sergio  discepolo  di  Gio- 
vanni Maracumense  diede  in  luce  un  pesti- 
fero libro  pieno  zeppo  di  errori,  che  fu  col 
suo  aurore  confutato  , ed  esecrato  da  più 
ortodossi  scrittori  nazionali . £ questo  è quel 
Sergio,  che  viene  annoverato  giustamente 
dal  P.  Galano  tra  i più  dichiarati  nemici 
del  ^concilio  di  Calcedonia.  Gregorio  vesco- 
vo de’.Camsareni  ad  istanza  di  Vahano  loro 
principe  spiegò  in  un  trattato  le  misteriose 
cirimonie  degli  uiRzj , ed  altre  funzioni  della 
Chiesa  . Teodoro  Abbate , detto  CJbertèenavòry 
fu  molto  dotto,  e delle  Greche  lettere  assai 
■ perito,. ’e  lavorò  buon  numero  di  belle  ome- 
Tom.  Ili,  Kk  lie, 
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lie,  e scrisse  robustissime  pistole  in  dife» 
sa  di  Jezr  patriarca , e del  cattolicissimo  na- 
zionale sinudo  tenuto  nella  città  di  Garin . 
Suo  allievo  fu  Mosè  vescovo  Syunicse , che 
ad  imitazione  del  valente,  ed  ortodosso  mae- 
stro compose  più  dotte  omelie,  e formò 
anche  una  grammatica , ed  un  trattato  di 
rettorica  j e però  fu  chiamato  il  secondo 
Mosè  Corenense , ed  ebbe  aiKhe  il  sopran- 
nome di  Grammatico.  Allievo  del  suddetto 
Teodoro  fu  egli  pure  il  patriarca  Giovan- 
ni IV.  Ozniese,  che  fiorì  nel  principio  del 
secolo  Vili,  c produsse  le  seguenti  Opere, 
vai  dire  un  libro  di  canoni;  due  di  concio- 
ni ; un  trattato  sopra  l’ Incarnazione , e le 
due  nature  in  Cristo  ipostaticamente  unite; 
un  opuscolo  sopra  gli  uffizj  ecclesiastici  ; un 
libro  contro  i Pauliciani , ed  una  serie  di 
bellissimi  inni . L’empio  libro  degli  .Anate- 
matismi  j ed  il  trattato  contro  i Diajìsiti^ 
che  rammenta  il  P.  Galano , e che  sono 
stati  attribuiti  all’ Ozniese  da  alcuni  impo- 
stori Monofisiti , portano  manifestamente  im- 
pressi i vestigi  della  impostura,  e dell’ es- 
sergli stati  da  oscuri  uomini  appiccati , per 
così,  accreditare  colla  fama  del  suo  nome  le 
assurde  loro  produzioni . Nel  predetto  se- 
colo Vili.  Stefano  vescovo  Syunicse  studiò 
in  Costantinopoli , e divenne  assai  dotto 
nelle  sacre  e profane  erudizioni.  Si  portò 
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arche  in  Roma , e vi  si  trattenne  per  qual- 
che tempo  , e trasferì  in  lingua  Armena  le 
Opere  di  alcuni  jSS.  Padri  Latini  . Scrisse 
inoltre  una  pistola  apologetica  della  fede  e 
^ de’  riti  Armeni  a S.  Germano  di  Costanti- 
nopoli, piena  di  ortodossia,  e sana  dottrina . 
(Questa  pistola  fu  dipoi  bruttamente  alterata 
anzi  pur  contrafatta , da  un  eretico  Monofi- 
sita-,  come  l’ attcsta  il  cattolicissimo  Dotto- 
Te  Giovanni  Vanagano  ^ contemporaneo  di 
S.  Nierse  Lampronense,  nel  Libro  delle  sue 
Interrogazioni , Il  P.  Galano  per  avere  avu- 
ta sotto  gli  occhi  cotcsta  contrafatta  pistola , 
attribuita  al  suddetto  Syuniese , lo  mette 
nel  ruolo  degli  scrittori  scismatici,  ed  ere- 
tici , e lo  asserisce  allievo  di  Giovanni  Oz- 
, mese . Ambedue  cotcste  particolarità  sono 
falsissime  j sì  perchè  l’autografa  pistola  di 
Stefano  vescovo  Syuniese  , di  cui  parliamo  , 
era  per  attestato  del  suddetto  Vanagano  sanis- 
sima* sì  perchè  esso  Syuniese  non  è stato 
nè  allievo , nè  discepolo  dell’  Ozniese  , mcn* 
tre  erano  entrambi  di  pari  età , ma  bensì  di 
Mosè  Syuniese  qui  sopra  nominato , che 
fu  detto  il  Grammatico y ed  il  secondo  Mo- 
sè Corenense.  Alcuni  assurdissimi  ed  eretica- 
li trattati  contra  i Diafisiti  ^ per  errore  at- 
tribuisce il  soprallodato  Galano  al  suddetto 
Stefano  vescovo  Syuniese*  ma  sì  essi,  c 
sippure  r empio  libro  de^i  %/fnatematismi 
' K k % ascrit- 
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ascritto  a Giovanni  Ozniese,  pensano  i pii^ 
fiotti  critici  delia’  nazione , che  sieno  di  ua 
altro  Stefano  Syuniese,  di  cui  parleremo  più, 
sotto.  Anche  il  patriarca  Sionne  Baguense 
si  distinse  nel  suddetto  secolo  V HI,  con  va% 
rie  concioni,  e canoni  disciplinari.  Nel  se-, 
colo  IX.  i seguenti  scrittori  lasciarono  di 
se  onorata  memoria  . Hamamo  Dottore 
scrisse  un  commentario  sopra  i proverbj , ed 
il  libro  di  Giobbe,  ed  il  salmo  118.  Comi 
pose  anche  un  corpo  di  storia  nazionale, 
che  più  non  esìste  . Cacikio  Dottore  comi 
palò  più  vite  di  Santi  . Il  patriarca  Zaci 
caria  I.  commentò  le  Sacre  Cantiche , ed 
altri  libri  santi,  e diede  alla  luce  molte 
belle  concioni.  Sapore  della  principesca  fa* 
miglia  Bagr afidi  y adunò  insieme  parec- 
chie memorie  storiche , e massime  quelle 
del  suo  tempo;  ma  esse  sono  perite.  Si  re- 
se  celebre  il  santo  patriajrca  Mastoz  coll’ 
ordinare  in  miglior  forma,  ed  amcchire  di 
molte  divote  orazioni  il  Rituale  Armeno, 
che  dal  suo  nome  fu  poscia  detto  Masto^ 
ed  anche  MastuoT^.  Giovanni  VI.  patriarca, 
successore,  e discep>olo  di  Mastoz,  eternò 
il  suo  nome  colla  storia  Armena  da  lui  com- 
posta con  elegante  stile,  e con  fedele  esat- 
tezza, cominciando  da  Haico  fino  alla  sua 
età . Egli  viene  soprannomato  dalla  sua  pa- 
triarcale dignità  il  Cattolico  y c ^ htoticDL 
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inaila  sua  storia . Il  secolo  X.  è in  rinoman- 
za presso  gli  Armeni  pet  molti  eccellenti 
scrittori  . Oltre  Giovanni  V Isterico  pur  ora 
detto,  che  visse  fino  all’anno  di  Cristo  925- 
fiori  Mesropo  Vajzorense,  die  pubblicò  la 
vita  di  S.  Nierse  I.  corredandola  di  molte 
storiche  notizie  relative  all’ età  di  esso  S.  Nier» 
se.  Fiori  pure  S.  Cosroe  vescovo. di  Anze- 
vazia-,  il  quale  illustrò  con  dotto  commen- 
tario il  Breviario  Armeno,  e la  Liturgia, 
e scrisse  molte  dotte  lettere , e divotc  ome- 
lie ^ le  quali  nella  maggior  parte  si  sono 
smarrite.  Un  altro  CoSroe  , chiamato 
ricvy  si  distinse  in  -belle  lettere,  e compose 
diverse  omelie-.  Anania  Dottore  , ed  Abbate 
del  famoso  monistero  di  Narek , combattè 
contro  i Thontraceni  -,  rampollo  pestifero 
dei  Pauliciani , e gli  confutò  con  dotti  opu» 
scoli  . Samuele  Abbate  Camerciaziorcnse  , 
soprannomato  J eragist  o sia  Melodioso , 
scrisse  piò  tose  sulle  feste , e sugli  uffizj  ec- 
clesiastid . Stefano  Asolikio  si  esercitò  nella 
storia  nazionale , c ne  mise  insieme  tre  li* 
bri . Tigrane  Parhlavese  coltivò  parimente  la 
storia  Armena^  ma  i suoi  scritti  non  si  ritro- 
vano. Anania  Dottor  Sanahense  scrisse  piò  co* 
se  sopra  i quattro  evangelji  Oltre  ogni  altro  si 
distinse  in  santità  ed  in  dottrina  S.  Gregorio 
Abbate  del  monistero  di  Narek , e però 
detto  il  Narekese^  figlio  del  dianzi  detto 
. . K k 3 no- 
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nòbilissimo  magnate  , e poscia  vescova- 
di Anievazia  S.  Cosroe . Gregorio  fu  di- 
scepolo , ed  allievo  del  testé  nominato 
Dottore,  ed  Abbate  di  Narek  Anania,,  c 
compose  una  serie  di  ^5.  orazioni , che  so- 
no un  capo  d’opera  in  ogni  linea-  Cotesta 
serie  o sia  raccolta  di  orazioni  detta  comu- 
nemente Jl  Libro  delle  preghiere  y porta 
espresso  lo  spirito,  e la  singolare'  capacità, 
nelle  materie  mistiche , ed  ascetiche  di  esso 
S.  Gregorio.  la  fatti  campeggiano  in  esse 
l’amor  ardentissimo  verso  Dio , l’odio  estre- 
mo del  peccato , il  timor  grande  della  di- 
vina giustizia,  la  confìdenza  filiale  nella  mi- 
sericordia , il  rispetto  profondissimo  versa 
la  maestà  augusta  dell’Ente  supremo,  l’ac- 
cesissimo desiderio  di  unirsi  indivisibilmente 
a lui;  tutti  in  somma  que’ secreti,  ed  inti- 
mi sentimenti , che  infonde  Dio  nel  cuore  di 
un  sublime  Contemplativo.  Però  dette  ora- 
zioni sono  difficilissime  ad  intendersi , at- 
tesi i voli  mistici  , di  cui  sono  ripiene  ; e 
quantunque  il  Santo  le  abbia  scritte  ia  uno 
stile  fioritissimo,  e quasi  poetico;  pure  per 
la  sublimità  altissima  de’ suoi  concetti,  c 
per  la  precisione  e squisitezza  studiata  de’ 
termini , e per  superar  le  cose  il  numero 
delle  parole,  riescono  alla  piò  parte  de’ Let- 
tori pressocchè  del  tutto  enigmatiche , e quin- 
di bisognose  d’interprete.  E questa  é ap- 
po n- 
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punto  la  causa,  per  cui  due  insigni  Dotto* 
ri  vi  si  sono  applicati  di  proposito  ad  illu* 
strarJc  con  lunghi  commenti,  vai  dire,  Ser- 
gio condiscepolo  di  S.  Nierse  Ghelajense , 
c S.  Nierse  Lamproncnse . Oltre  così  fatte 
orazioni  compose  ancora  S.  Gregorio  molti 
soavissimi  cantici  per  diverse  solennità  dell’ 
anno , e codesti  cantici  sono  detti  dagli  Ar- 
meni Meghettk, , cioè  Melodie , o sia  Prc- 
conj , e si  cantano  nelle  feste  di  Penteco- 
ste, della  Croce,  della  SS.  Vergine,  e del- 
la consecrazione  de’ sacri  Tempj.  Commen- 
tò jle  Sacre  Cantiche  in  età  di  soli  vent’ 
anni,  e reca  stupore  la  solidità  di  un  tale 
lavoro.  Spiegò  pure  il  capo  28.  di  Giob- 
be , e scrisse  un  trattato  di  dottrina  cristia- 
na , in  cui  dottamente  compendia  i fonda- 
mentali  principi , e le  massime  di  religio- 
ne . Finalmente  produsse  alcuni  squisiti  pa- 
negirici , o sia  elogi  > Croce  , della  B. 
Vergine,  della  Chiesa,  de’ SS.  Apostoli,  c 
di  S.  Giacomo  Nisibeno,  e di  questo  elo- 
gio osservansi  alcuni  passi  tradotti  in  Lati- 
no , benché  poco  esattamente  rispetto  all’ 
originale  Armeno,  nel  principio  delle  Ope- 
re del  Nisibeno  stampate  in  Roma  con  dot- 
tissime annotazioni  dall'Eminentissimo  Car- 
dinal Antonclli  nel  S.  Gregorio  Na- 

rekese  è uno  de’  più  illustri  Padri  , e Dot- 
tori della  chiesa  Armena.  Anche  il  seco- 
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lo  XI.  ebbe  de’ dotti,  ed  ortodossi  scritto* 
ri.  Si  segnalò  in  pietà,  e sana  dottrina  il 
patriarca  àtito  KiedatarT;^^  per  ave- 

re arrestato  il  corso  alle  acque  del  fiume 
Gioròki  qualor  bcnediccvale  nel  dì  solenne 
d’ Epifania.  Hannosi  di  lui  due  ordini  dì 
sacri  inni,  cioè  de’ martiri , e de’ defunti, 
l’uso  de’ quali  è frequente  ne’ divini  uffìzj . 
Compose  anche  gl’  inni , detti  Mangunk  o 
sia  de’  fanciulli  , per  cantarsi  col  salmo 
Laudate  pueri  Domìnum . Gregorio  Machì» 
struòs  della  illustre,  ed  antichissima  fami- 
glia òc  Papla-vesi  y fu  assai  pio  , e letterato  . 
Benché  secolare,  e costituito  governatore 
della  Mesopotamia  da  Costantino  Monoma- 
I co,  pure  tanto  s’internò  negli  studj,  che 
divenne  peritissimo  delle  lingue  Greca,  Cal- 
dea, Siriaca,  ed  Araba,  e più  scientifiei 
libri  scritti  in  coteste  lingue  trasportò  nel- 
la natia,  e lavorò  con  diversi  metri  più  sa- 
cre canzoni,  e scrisse  molte  lettere  piene 
di  curiosa  erudizione . Il  patriarca  Grego- 
rio II.  suo  figlio,  soprannomato  P^ecajaser  ^ 
spiegò  dottamente  i sacrosanti  mister)  della 
Messa,  e trattò  del  pane  azimo,  che  si 
adopera  dagli  Armeni  ad  imitazione  de’ La- 
tini nel  sacrifizio.  Venerò  con  peculiar  di- 
vozione i santi  martiri,  e più  storie,  e leg- 
gende de’ loro  combattimenti  e trionfi  tra- 
dusse dal  Greco,  e Siriaco  nel  linguaggio 
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Armeno,  e però  ebbe  il  soprannome 
tajaser  o sia  Martirqfilo . Aristace  Lasfi- 
vertense  si  occupò  intorno  la  storia  nazio- 
nale, e lasciò  molte  memorie  massime  del 
iuo' secolo.  Si  attribuisce  a lui  anche  una 
grammatica  Armena,  che  va  sotto  il  nome 
di  un  Aristace,  ma  non  si  hanno  prove  suf- 
iicienti  per  dirla  sicuramente  sua . Giovan'* 
ni  Dottore  ^ detto  Colerne  , ebbe  del  talento 
per  la  cronologia,  e di  lui  rimangono  al- 
cuni opuscoli  in  tale  proposito  non  dispre^* 
gievoli.  Mechitar  Aniense  scrisse  un  volu* 
me  di  storia  Armena,  ma  il  tempo  Tha 
divorata  4 Paolo  Taronense  produsse  un  pes-» 
simo  libro  contro  un  Greco  teologo , chia- 
mato Teopisto^  e codesto  suo  indegno  scrit* 
to  lo  dimostra  eretico,  e scismatico  dichia- 
rato ; ond’  è , che  meritamente  egli  viene 
malmenato  da  Clemente  Galano . Molti  uo- 
mini di  segnalato  merito  fiorirono  nel  seco- 
lo XII.  Ciriaco  Dottore  commentò  l’evan- 
gelio di  Si  Giovanni , seguendo  le  tracce 
del  Crisostomo,  e compose  un  inno  famo- 
so in  lode  della  Vergine  Assunta  . Giovan- 
ni Dottore , detto  Sargavak  , raccolse  molte 
memorie  storiche  nazionali  , e Persiane  * 
Formò  diverse  eleganti  omelie,  coltivò  la 
cronologia , e ne  scrisse  alcuni  opuscoli  4 
Matteo  Urajese  s’occupò  a tessere  la  storia 
de’ principi  Bagratidi  del  suo  tempo,  ed  in 

mo- 
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morendo  lasciò  una  buona  raccolta  di  esaN 
te  memorie,  che  furono  poscia  continuate 
da  un  tal  Gregorio  suo  discepolo.  Samuele 
Aniense  lavorò  alcune  tavole  cronologiche 
con  destrezza,  e giusto  computamento  de* 
tempi . Il  patriarca  Gregorio  III.  diede  mi- 
glior forma  al  Menologio  Armeno , e scris- 
se più  inni  con  particolare  soavità  , ed  ele- 
ganza < Brillò  qual  primaria  stella  S.  Nier- 
se  IV.  Ghelajense  , fratei  minore  del  pre- 
detto Gregorio  III.  e per  la  sua  fluidità , e 
nitidezza  nel  poetare  fu  soprannomato  Si* 
norbelt , o sia  Grazioso . Egli  è il  più  su- 
blime poeta  sacro , che  abbiano  avuto  gli 
Armeni  . Il  suo  poema  intitolato  Hisus-Or* 
ù , o sia  Jesus  Fìlius , è un  capo  d’ opera 
nel  suo  genere  , cui  Jacopo  Villette  nel  suo 
Dizionario  Latino- Armeno  pag.  751.  chia- 
ma libro  veramente  divino.  Contiene  esso 
libro  versi  in  tutto  8000.  disposti  con  mi- 
rabil  artifizio , e vi  è maestrevolmente  com- 
pendiata tutta  la  S.  Scrittura.  Oltre  cotesto 
libro  veramente  originale,  compose  il  Ghe- 
lajense una  omelia  molto  dotta  sulla  gerar- 
chia celeste , ed  una  serie  d’ inni , e cantici 
ecclesiastici  molto  'armoniosi , e pieni  di 
misteriose  sentenze,  de’ quali  adornò  il  Bre- 
viario , r Innario  , ed  il  ministero  della  Mes- 
sa . Allorché  fu  eletto  patriarca  fece  un*  al- 
locuzione sorprendente  a’  vescovi  elettori , e 
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di  poi  scrisse  una  enciclica  bellissima  a tut- 
ta la  nazione , secondochè  si  è veduto  nel 
Libro  IV.  XIII.  Sono  sommamente  ec- 
cellenti le  sue  lettere  scritte  a diversi  sog- 
getti ; ma  sopra  tutte  sono  insigni  quelle , 
che  diresse  aU’imperator  de’ Greci  Mannel- 
lo Cqmneno , in  cui  dichiara  in  quale  sen- 
so e quanto  ortodosso  si  adopera  dalla  chie- 
sa Armena  l’ espressione  d’ una  natura  in 
Cristo.  Volle  anche  estendere  le  sue  cure 
sul  CalendaHo  nazionale',  aggiungendovi  al- 
cune feste,  cd  ordinando,  che  si  celebrasse 
la  Pentecoste  con  ottava  , e l’Assunzion 
della  Vergine  con  intéra  novena,  e con  un 
triduo  la  Trasfigurazione.  Prese  a commen- 
tare r evangelio  di  S.  Matteo,  ma  giunto 
al  .capo  5.  V.  17.  fu  sorpresa  da  morte . 
Tutti  gli  scrittori  Armeni  e contemporanei, 
e posteriori  scrivono  con  somme  lodi  e pro- 
fusissimi encomj  di  questo  santissimo , e 
dotissimo  patriarca . Gregorio  IV.  successo- 
re del  Ghelajense,  e nipote  di  fratello, 
che  fu  soprannomato  Degbà  ^ oltre  molte 
lettere  robustissime  scritte  per  la  convoca- 
zione del  nazionale  concilio  di  Romcla , det- 
to comunemente  di  Tarso  ^ che  da  lui  si 
tenne  con  piena  frequenza,  compose  una 
bella  lettera,  e con  suo  messo  la  spedì  a 
Papa  Celestino  III.  e n’ebbe  cortese  rispo- 
sta , e seguendo  l’ esempio  del  santo  suo 
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antecessore  aggiunse  alcune  i feste  di  nubvd 
al  Calendario  nazionale.  Sergio  Dottore  con>> 
discepolo  del  Ghelajense,  uomo  religiosissU 
mo  ed  assai  dotto,  ' commentò- con  molt^ 
proprietà  e sacra  < erudizione  le  sette  pistolé, 
cattoliche,  cioè  quella  di  S. Jacopo  Apostò>' 
loj  le  due  di  S.  Pietro,  le  tre  di  S.  Gio< 
vanni)  e quella  di  S.  Giuda  r e parimenti 
interpretò  dottamente,  come  più  sopra  s’è 
accennato , il  libro  intitolato  Delle  Preghiei 
re  di  S.  Gregorio  Narekese.  Ignazio  DoN 
tore  , condiscepolo  ancor  egli  del  Ghelajense  t 
e di  Sergio  suddetto,  commentò  l*évangci 
Ho  di  S.  Luca  ad  insinuazione  del  patriar-> 
ca  Deghà  ) e lavorò  cotestà  'sua  Opera 
con  uno  stile  terso  ed  elegante.  Vardano 
Hagbatense  monaco  fece  più-  dotte  e frut* 
tuose  omelie.  Giorgia  Dottore  ed  Abbate^ 
molto  s’occupò  intorno  ad  Isaia  profeta,,  e 
lo  espose  capo  per  capo  minutamente  ; Cac- 
ciadur  Dottore  * ed  Abbate  del  monisteto 
Hogar^Wy  fu  autore  di  più  concioni  e can^ 
tici  spirituali;  e quel  cantico  segnatamente j 
che  si  dice  dagli  Armeni  prima  di  comin- 
ciare la  Liturgia,  è suo  parto;  siccome  pu-- 
re  sue  sono  le  orazioni  , che  adopera  il  sa-» 
cerdote  nel  vestirsi  per  celebrare . Mechitar 
Dottore  Ganzacense , soprannomato  Gois , com-» 
pose  un  libro  sulla  formazione  di  Adamo  j 
e di  Èva,  ed  un -altro  libro  intorno  la  fe-‘ 
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de  ortodossa,  ed  alcune  pistole  sulle  disci<* 
piine,  e riti,  delia  Chiesa;  e finalmente  un 
libro  sopra  la 'giurisdizione  ecclesiastica,  è 
nel  distinguere  i diversi  gradi  delia  «prela- 
tura • pone  il  Romano  Pontefice  sopra  tutti , 
e gli  dà  il  titolo  di  Capo  universale ,«  e di 
supremo  Gerarca.  Mechitar  Medico,'  e Fi- 
losofo diede  alla  luce  unVOpera  della  sua 
arte . Ma  dopo  S.  Nierse  Ghelajense  il  pib 
fulgido  luminare,  che  illustrò  il  secolo  XII.' 
fu  S.  Nierse  Lampronense . Ebbe  egli  a pa- 
dre Oscinio  principe,  e signore  delia  città 
di  Lamprona  nella  Cilicia,  e fu  prevenuto 
dalla  divina  grazia  fino  dagli  anni . piò  te- 
neri e giovanili.  Però  abbandonò  il  princi- 
pato , e professò  vita  monastica . Ebbe  piò 
insigni  maestri  e direttori,  ma  il  più  illu- 
' stre  è S.  Nierse  Ghelajense  , di  cui  fu  al- 
lievo. Questo  Santo  gli  diè  il  suo  nome 
di  Nierse  y perocché  per  innanzi  chiamavasi 
Sembat  ; e scorgendo  in  lui  una  maturità, 
e contegno  senile,  l’ordinò  sacerdote  nell’ 
età  di  soli  anni  \6 . La  , penetrazione , e 
sottigliezza  del  suo  ingegno;  la  soavità,  e 
la  illibatezza  de’ suoi  costumi;  il  dono  del- 
la eloquenza  maschia  e persuasiva,  che  lo 
rendeva  vittorioso  in  ogni  affare;  l’emi- 
nente dottrina , che  possedeva , lo  resero  a 
tutti  sommamente  venerabile.  Gli  fu  offer- 
to il  vescovato  di  Lamprona , ma  egli  atnan- 
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te  della  sua  cara  solitudine  tostamente  lo 
rifiutò  . Per  comando  espresso  del  patriarca 
Degbà^  a cui  ebbe  scrupolo  di  resistere, 
accettò  P arcivescovile  chiesa  di  Tarso  in 
età  di  1^.  anni  > Illustrò  egli  con  dotti  com- 
menti r Armeno  Breviario  , e la  Liturgia  ; 
spiegò  i Salmi,  i.  Provcrbj,  la  Sapienza,  1’ 
Ecclesiaste  , e i dodici  profeti  minori  ‘ 
scrisse  Un  libro  per  gli  ecclesiastici , ed  un 
altro  sulle  sedi  patriarcali  e vescovili^  com- 
pose molte  sublimi  omelie  per  le  feste  del 
Signore*  compilò  i monumenti  e le  storie 
relative  a’  SS.  Padri  professori  dell*  ascetica 
teologia,  e cotesta  sua  fatica  chiamasi  yite 
de  Padri . Tradusse  in  Armeno  le  Opere 
di  S.  Gregorio  Magno , e la  regola  di  S. 
Benedetto,  ed  entrambi  questi  Santi  Lati- 
ni, e le  loro  Opere  e scritti  sono  oggidì  pu- 
re in  somma  venerazione  presso  tutti  gli 
Armeni.  Oltracciò  scrisse  molte,  lettere  a 
diverse  persone,  formò  degl’inni  eccellenti 
per  la  Pasqua  , per  la  Domenica  in  %^lbis , 
per  r Ascensione , e per  li  SS.  Figli , e Ni- 
poti di  S.  Gregorio  Illuminatore.  Ma  la 
sua  composizione  piu  celebre,  e più  iodata, 
e letta,  e dappertutto  divulgata,  e che  fu 
anche  stampata  in  Costantinopoli  nel  1746. 
è la  orazione  robustissima , eh'  egli  tenne  a’ 
Padri  raunati  nel  nazionale  sinodo  di  Rom- 
da,  o sia  di  Tarso.  Se  Demostene  avesse 
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dovuto  parlare  in  quella  occasione,  si  sa< 
rebbe  espresso  colle  parole  del  Lampronen- 
se,  postochè  avesse  avuto  la  stessa  fede,  e 
virtù  di  questo  esimio  Oratore . Di  tal  egre* 
già  orazione  il  P.  Galano  riporta  alcuni 
passi  ( Hist,  c.  22.  ) ma  sommamente  lan* 
guiscono  rimpetto  all’ originale  Armeno.  Il 
Ch.  Sig.  Ab.  Lourdet  più  volte  da  noi  me* 
ritamente  lodato  , e per  cui  abbiamo  della 
particolare  stima  ed  amicizia,  è occupato  di 
presente  a volgere  in  Francese  cotesta  ora- 
zione , ed  egli  studia  di  darle  tutta  1’  ener- 
gia , che  ha  nel  suo  testo  originale , per  po- 
scia regalarne  il  pubblico , che  certo  1’  acco- 
glierà con  gradimento . Il  testé  citato  P. 
Galano  cosi  parla  del  Lampronense  : Corre- 
ilìonem , quam  Nierses  Ghelajensts  .... 
morte  praoccupatus  ad  exttum  perducere  ne- 
quiverat , prasens patriareba  ( Deghà  ) jus- 
■su  Leonts  */frmeniorum  Regts , rursus  ag- 
gredhur , T arsenti  concilio  coaSo  D.  Vjij, 

& %Armeniorum  6x6.  cohortatione  ^ & in- 
dustria nobilissimi  Episcopi  ac  prestantis- 
simi DoBoris  Niersesis  Lampronensis , filiì 
O scinti  Principis  Lamproni  ^ alìarumque  pro- 
vinciarum , cujus  egregia  virtus , digna  pia- 
ne est  y ut  eterna  laude  illustretur  ^ nomen- 
que  ad  ultimas  terrarum  partes  immortali 
fama  pervebeatur  ( Hist.  c.  22.  annot.  ) . 
Mori  il  Lampronense  nell’età  fresca  di  an- 
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ni  45.  adì  17.  Luglio  nell’ anno  di  Cri* 
sto  11^8.  La  chiesa  Armena  lo  venera  co* 
me  uno  de’ suoi  più  illustri  santi  Dottori, 
e r encomio , che  se  ne  fa  nel  Menologio 
nazionale  , è riferito  dal  sopralJodato  Gala- 
no nel  luogo  citato.  Dal  hn  qui  detto  si 
vede,  che  il  secolo  XII.  è un  secolo  molto 
memorabile  per  gli  Armeni.  Ma  passiamo 
al  secolo  XIII.  Il  primo  scrittore  Armeno, 
che  si  distinse  ne’principj  di  questo  secolo, 
fu  un  tal  Gregorio  Iscevrense  Dottore . Egli 
compose  un  libro  di  omelie,  un  inno  in 
onore  di  S.  Gio.  Battista , ed  un  encomio 
di  S.  Nierse  Lampronense,  con  cui  avea 
avuto  la  fortuna  di  convivere.  Venne  ap- 
presso Giovanni  Dottore  , soprannomato  Va- 
nagan , o sia  Abbate  , e diede  in  luce  un 
volume  di  commenti  sopra  Giobbe*  un  al* 
tro,  in  cui  avea  raccolti  tutti  i sinodi,  che 
si  erano  celebrati  nell’  Armenia  fino  al  suo 
secolo  • una  polemica  pistola , in  cui  pruo* 
va  con  solide  ragioni  ed  autorità  scritturali 
la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre 
e dal  Figliuolo  ; e finalmente  un  libro  di 
quistioni  sul  vecchio  e nuovo  Testamento . 
Di  tali  Opere  oggidì  non  esiste  altro,  che 
la  suddetta' pistola  polemica.  Si  distinse  an* 
che  Ciriaco  Dottore,  discepolo  del  suddet* 
to  Giovanni  Vanagan  , che  compendiosamen* 
te  Scrisse  un  corpo  di  storia  nazionale , con- 
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ducendola  fino  alia  sua  e commentò  la 
Cantica  , il  libro  di  Daniele  , ed  alcuni  sal- 
mi. Aitone,  prima  principe  di  Curcbì,  « 
poscia  monaco  Premonstratense  , scrisse  sulla 
storia  della  nazione , e dedicò  le  sue  fatiche 
al  Papa  Clemente  IV.  conforme  s’è  accen- 
nato nel  Libro  IV.  xvi.  di  questo  Com- 
pendio . Vartano  Barzerbense  interpretò  la 
S.  Scrittura  j scrisse  con  elegante  stile  più 
concioni  ed  esercitazioni  rettoriche , com- 
pilò un  volume  di  100.  favole  sul  gusto 
di  Esopo  - Più  assurdi  scritti , ed  opere  scis- 
matiche , ed  eretiche  sono  state  attribuite 
dagl’ impostori  a questo  Dottore,  ch’era  ia 
somma  riputazione,  per  coprirsi  così  col 
suo  nome,  ed  aver  credito.  Il  P.  Galano 

10  annovera  fra  gli  eretici , e scismatici , 
perchè  ha  creduto , che  fossero  opere  sue  gl’ 
indegni  due  opuscoli  intitolati:  Monita  ad 
%A'rmentos  ! Refutatio  epistola  Rom,  Ponti/, 
ad  Haytonem  •Armenia  Regem . Ma  questo 
non  sussiste,  perchè  da’ monumenti , e me- 
morie le  più  autentiche  si  raccoglie,  che  i 
prefati  due  maligni  opuscoli'  sono  stati  pro- 
dotti àz  untzWarchan y oscurissimo  uomo, 

11  quale  gli  pubblicò  col  nome  di  Vartano 
Barzerbense , per  procurar  loro  della  stima 
e dello  spaccio  colla  raccomandazione  di  un 
nome  si  celebre  . Questo  vero  l’ attesta  il 
patriarca  Mechitar  Kernese  nella  risposta  da- 
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ta  al  Papa  Clemente  VI.  sugli  errori  117'* 
contenuti  nel  famoso  catalogo  di  Benedet- 
to XII.  com’è  a vedere  nella  Collezione 
de’  concilj  del  Labbè , e Cossart,  ampliata 
da  Gio.  Domenico  Mansi  T.  XXV.  pag.  iz6^. 
della  Edizione  Veneta  1782.  Malachia  mo- 
naco scrisse  una  lugubre  storia  delle  scor- 
rerie de’ Tartari,  avvenute  al  suo  tempo, 
e de’ danni  cagionati  nel  continente  Arme- 
no. Vahramo  Dottore  Urha jese  scrisse  in 
versi  la  serie  cronologica  degli  Armeni  Re 
della  Cilicia.  Garabied  Dottore  scrisse  pili 
cose  in  versi  e in  prosa  con  eleganza  e pro- 
prietà. Il  patriarca  Jacopo  I.  Clajese  com- 
pose e divulgò  molte  omelie,  ed  inni  di 
singolare  soavità*  ed  oltracciò  pubblicò  un 
commentario  sopra  alcuni  passi  e parole 
oscure  della  S.  Scrittura  e de’  Padri , e fece  cir- 
colare per  tutta  1*  Armenia  una  cattolicissima 
Enciclica.  Tra  il  secolo  XIII.  e XIV.  visse 
Giovanni  Orodniese  famoso  Dottore , a cui  Cle- 
mente Galano  dà  il  titolo  di  pestilentissimo 
eretico  , e ciò  per  aver  creduto , che  un  trat- 
tato di  eresie  attribuito  all’ Orodniese  , fosse 
veramente  parto  della  sua  penna , e che  fos- 
sero sue  quelle  risposte,  che  gli  pone  in 
bocca  Gregorio  Datavense  suo  discepolo . 
Noi  abbiamo  altrove  esaminato  questo  pun- 
to con  ogni  accuratezza,  ed  abbiamo  anche 
accennato  ciò , che  l’ Orodniese  ha  scritto 
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e lasciato  di  suo.  Abbiamo  anche  parlato 
del  suo  discepolo  Gregorio  Oatavense  testé 
detto , il  cui  libro  Delle  Interrogazioni  da 
lui  affastellato  senza  verun  criterio  , mescen* 
dovi  delle  verità  cattoliche  * e delle  eresie, 
e gli  altri  perniciosi  suoi  scritti , meritano 
di  esser  sepolti  in  dimenticanza  eterna.  Era 
il  Datavense  uno  di  quegli  uomini  contrad- 
ditorii , che  nemmeno  la  migliore  e più 
acuta  perspicacia  potrebbe  mettere  in  accor* 
do,  e conciliare  con  lui  medesimo.  Da  una 
parte  stabilisce  ne’ suoi  scritti  delle  verità 
ortodosse , mostra  di  saper  distinguere  il  ve* 
ro  dal  falso , vede  la  connessione  di  un  cat- 
tolico principio  , e la  derivazione  delle  giu* 
ste  conseguenze  : dall*  altra  parte  adotta  le 
più  bestiali  eresie , confonde  il  falso  col  ve- 
ro, torce  i giusti  principj , e ne  travolge 
le  conseguenze  legittime . Da  una  parte  pie- 
no di  rispetto  per  la  chiesa  Armena,  e per 
li  SS.  Padri  nazionali,  ridondante  di  crudi* 
zioni , e di  autorità  tratte  da*  SS.  Dottori 
e Greci,  e Latini:  dall’altra  parte  nemico 
implacabile  della  stessa  chiesa  Armena,  pro- 
fanatore de*  SS.  Padri  nazionali , ignorante 
fino  al  prodigio  , e pugnante  contro  quelle 
stesse  autorità  de*  SS.  Dottori  Greci,  e La- 
tini, che  poco  prima  avea  Con  venerazione 
addotte , e pienamente  accettate . Da  una  par- 
te appella  al  tribunale  della  ortodossia  la 
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più  pura , encomia  le  virtù  evangeliche , 
esalta  k potestà  della  Chiesa  , aggu:^za  1* 
ingegno  per  ridurre  in  polvere  le  più;  robu-> 
ste  obbjezioni  degli  eretici  antichi  : dall* 
altra  parte  cerca  di  rovesciare  da’ fondamen- 
ti la  vera  fede,  attacca  con  furore  tutte  le 
virtù  cristiane,  annienta  il  poter  delle  chia- 
vi , incensa  con  prodigalità  certe  obbjezioni , 
che  non  si  allegherebbono  senza  rossore  da- 
gli stessi,  principianti , e si  fonda  sull’  autori- 
tà di  certi  nomi,  che  si  vergognerebbono 
le  lingue  erudite  di  proferirgli . Possano  gli 
scritti  di  questo  uomo  assurdo  essere  uni- 
versalmente sterminati  dalla  chiesa  Armena  * 
giacché  sono  tanto  ingiuriosi  ad  essa  vene- 
rabile chiesa  ed  a’  suoi  ortodossi  SS.  Padri , 
e Dottori!  Meritevoli  sono  della  stessa  sor- 
te anche  gli  scritti  di  Stefano  Syuniese , de- 
nominato Urbelino  y che  visse  sulla  fine  del 
secolo  XIII.  Compose  egli  il  pernicioso  vo- 
lume, ^ttto  Zi  ornar  k i che  meritamente  vie- 
ne detestato,  ed  ogni  qual  tratto  confutato 
dal  P.  Galano.  Solo  ci  dispiace,  che  lo  con- 
fonda con  quel  Syuniese  vescovo  Stefano, 
che  fu  ortodosso,  e fiori  nel  secolo  Vili, 
come  più  sopra  abbiamo  veduto.  I critici 
nazionali  più  saggi  e più  eruditi  attribuisco- 
no a costui  gli  Anatematismi , e le  altre 
eretiche  e scismatiche  scritture,  apposte,  si 
a Giovanni  Ozniese , e sippure  agli  altri  due 

Ste- 
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Stefani  c vescovi  Syuniesi , conforme  s’è  av^* 
rertito  più  sopra.  Nel  secolo  XIV.  ebbero 
fama  di  uomini  dotti  i seguenti . Giovanni 
Dottor  Erzencense  o Zorzorense,  cognomi* 
nato  si  rammenta  il  primo.  Egli 

pubblicò  alquanti  commenti  sulla  S.  ScriN 
turai  cd  alcune  lettere  erudite.  Mise  insie* 
me  alcuni  trattati  di  Grammatica,  di  Ret* 
torica,  e di  Logica.  Compose  diverse  ome- 
lie, cantici,  inni,  elogji  preconj  , ed  altre 
cose  rimate  ; e dagli  Armeni  sì  riguarda  co- 
me Tultimo  degli  antichi  loro  Dottori.  Fu 
suo  contemporaneo  Cacciadur  Gheciarense,  egli 
pure  Dottore,  che  si  dilettò  di  poetare  in 
cose  sacre  i Giovanni  Dottor  Argisense  espo- 
se la  Liturgia.  Daniele  Dottore  si  rese  ce- 
lebre per  l’ apologia  fatta  della  fede,  e del- 
la morale  degli  Armeni , in  risposta  al  cata- 
logo di  Benedetto  XII.  Cotesta  apologia 
egli  la  scrisse  d’órdine  del  Re  Leone  V. 
c del  patriarca  Mechitar  Kernese  più  sopra 
nominato  , e fu  spedita  a Roma  . Di  essa  ne 
parla  il  Rainaldo  all’anno  di  Cristo  1342^ 
ma  noi  non  abbiamo  potuto  vedere  una  tal’ 
Opera  autografa , cioè  scritta  in  Armeno  * 
conforme  abbiamo  altrove  avvertito  . Per 
altro  dalla  più  parte  degli  scrittori  contem- 
poranei si  attesta,  che  Daniele  con  impa- 
reggiabile robustezza,  e solidità  di  ragioni 
avea , distrutte , e pienamente  dileguate  tutte 

LI  3 le 
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le  117.  accuse  esposte  nel  predetto  catalo*^ 
go  del  Papa  Benedetto,  ed  avea  fatto  evi- 
dentemente  constare , che  la  fede , e la  mo- 
rale della  chiesa  Armena  concordavano  ap- 
puntino colla  fede , e colla  morale  della 
S.  Chiesa  Romana,  e che  solo  v’ erano  tra 
queste  due  Chiese  alcune  differenze  di  riti , 
e di  vocaboli , ma  niuna  di  dommi  e di 
sentimenti . Qualche  saggio  di  cotesta  apo- 
logia di  Daniele  ce  lo  esibiscono  gli  Atti 
del  concilio  Sisense,  celebrato  dal  sopraddet- 
to patriarca  Mechitar  Kernese  nell’anno  di 
Cristo  1342.  d’ordine  del  Re  Costantino  III. 
per  dar  risposta  (categorica  a tutti  li  117. 
errori  contenuti  nel  pur  ora  detto  catalogo 
di  Benedetto  XII.  Tali  Atti  sono  riportati 
nel  tomo  25.  pag.  1185.,  e seguenti  della 
Collezione  de’  concilj  del  Labbè  e Cossart 
'ultimamente  adornata  ed  ampliata  dall’eru- 
ditissimo arcivescovo  di  Lucca  Gio:  Dome- 
nico Mansi,  che  più  sopra  abbiamo  accen- 
nata. Furono  diretti  sì  fatti  conciliari  Atti 
del  sinodo  di  Sis  a Papa  Clemente  VI. 
succeduto  immediatamente  a Benedetto  XII. 
colla  soscrizione  di  6.  arcivescovi  oltre  il 
Catbolicòs  , di  22.  vescovi , di  6.  vartabieti , 
di  IO.  abbati  dimonasterj,  e di  alcuni  sacer- 
' doti  più  qualificati . Il  Papa  Clemente  chiese 
al  patriarca  Mechitar  alcune  nuove  dichiarazio- 
ni , e gli  scrisse  un  Breve  assai  prolisso , che 
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viene  riportato  dal  Rainaldo  all’anno  di  Cri- 
sto 134^.  Dei  sopraddetto  Sisense  concilio , 
e de’ suoi  Atti  così  ne  parla  il  testé  lodato 
eruditissimo  Mansi  nelle  sue  note  al  Rainal- 
do stampato  in  Lucca  nel  1750.  e da  lui 
illustrato,  supplito,  ed  emendato:  ConcHium 
hoc^  quod  nec  ab  Annalista  ( Raynaldo)  ntc  a 
ColleHoribus  produfium  est  ^ e Ms,  Codice 
bìbliothectg  regia  ediderunt  PP.  Martene , 
O"  Durando  in  Collezione  veter.  monum,  tom.j», 
col.  310.  Offerunt  tese  ibi  nomina,  arcbie- 
jfiscoporum  6.  qttibus  septimus  accedit  Ca* 
tbolicon  nomine  Mekquitar . *^dfunguntur 
episcopi  22.  ex  quibus  quatuor  nulli  pecu». 
ìlari  Ecclesia  sunt  addiZi , totidemqne  de 
Curia  Catholicon  dicuntur . %Ab  bis  patri- 
bus  liber  apologeticus  confeZus  est , in  quo 
. ùngula  accusationes  apta  excusatione  dispun- 
runtur . Censet  P.  Martene  in  responsis 
bisce  ^t/frmenorum  non  nibil  interlucere  , ex 
juo  gens  illa  non  piane  ab  errore  immunis 
intelligatur . Ego  libelltm  totum  evolvens 
nibil  offendi  j quod  minus  reZe  illos  de  fide 
sentire  demonstret  ( Nota  i.  ad  Raynal. 
tom.  25.  pag.zól.  ).  £’  osservabile  la  ris- 
posta data  da*  suddetti  Padri  Sisensi  all’  ar- 
ticolo concernente  la  festa  del  S.  Natale  e 
della  Epifania  congiuntamente  celebrate , ed 
all’  acqua , che  oromettono  gli  Armeni  nel 
santo  calice  . Essi  cosi  rispondono  : Sciendum 
L 1 4 est  ^ 
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est  quod  Oraci  primh  in  sacrificio  non  po» 
nebant  aquam^  & festum  Uativitatis  ^ si* 
cut  ^Armeni  , faciebant  sexto  die  Janua- 
rii  y sed  postea  in  àiebus  Joannis  Osaurì 
( b.  e.  Cbrysostomi  ) ecclesia  Gracorum  a 
'Pontifico  Romano  recepit  aquam  penero  in 
sacrificio  ^ festum  Nativitatis  facere  XXV i 
Decembris  - sed  ecclesia  ^Armenorum  non  re- 
cepit  y quia  CathoUcon  tA'rmenorum  S.  Isaac 
dejeBus  est  de  Sede  sua  y & non  habebaì 
ecclesia  %Armenorum  caput , quod  recepisset 
supradiSla  y sicut  alia  ecclesia  ; & sic  re*  ■ 
mansit  ad  prisùnam  consuetudinem  ^ ’ Gract 
autemjpostquam  receperunt  aquam  in  sacrificio 
ponere  , & festum  Nativitatis  colere  XXVt 
Decembris  inceperunt  obprobriari  %Armenis  y 
*Armeni  Gracis  ( Ajpud'  Mansi  ColleSl, 
cit.  tom.  15.  pagi  1221.  )»  Ma  ritornando 
agli  scrittori  Armeni  del  secolo  XIV,  Sem- 
bato  Istorico  narrò  le  più  illustri  geste  de’ 
principi  , e Re  naiionali.  Mosè  Dottore 
s’ applicò  intorno  al  Breviario  » Giorgio  Dot* 
torc  tradusse  in  Armeno  alcune  Opere  di 
S.  Gregorio  Teologo  y o sia  di  Nazianzo^ 
scrisse  ancora  piò  cose  su’  riti  Armeni , e die* 
de  in  luce  non  poche  concioni . Verso  il 
fine  del  secolo  Mechitar  iseevrense  , o Schie- 
verense,  furibondo  scismatico,  produsse  un 
libro  empio  contro  il  Primato  del  Papa,  ed 
insegnò,  che  le  anime  si  propagavano  per 
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traduce . Il  P.  Galano  robustamente  lo  con*  i 

futa*  come  pure  confuta  Chuoscich  Vana* 
diano,  che  scrisse  un  trattato  assurdissimo  sul 
luogo  delle  anime  trapassate.  In  detto  trat< 
tato  Chuoscich  è contradditorio  a se  medesimo; 
mesce  e confonde  con  imperdonabile  ignoranza 
le  verità  cattoliche , e le  malvagità  eretiche  ; 
nega  l’ inferno  inferiore  > e lo  colloca  nelle 
regioni  dell’  aria . Il  nome  di  questi  due  se- 
duttori , ed  i loro  pestiferi  scritti  sono  ge* 
neralmente  detestati  dagli  Armeni.  I princi- 
pi del  secolo  XV.  furono  illustrati  da  Jaco- 
po Dottor  Chry mense , che  fece  alcune  di- 
chiarazioni sul  Calendario  Armeno  , e col- 
tivò la  cronologia,  e l’ etica»  Arachiel  Sy- 
nense  Dottore  lasciò  molte  cose  scritte  in 
rima»  Gregorio  Chelathense  Dottore  ordinò 
in  miglior  forma  il  Menologio  nazionale , 
e compose  diversi  cantici  sacri . Egli  fu  mar- 
tirizzato per  la  fede  di  Cristo.  Tommaso 
Mezopense  Dottore  compilò  le  memorie 
storiche  del  suo  secolo.  Ciriaco  Erzecense 
Dottore  scrisse  più  concioni  e pistole  con 
piano  stile,  e fu  autore  di  alcune  istruzioni 
pe’ sacerdoti . Due  soli  scrittori  di  qualche 
nome  ebbe  il  secolo  XVI.  cioè  Giovanni  Za- 
nense  Dottore  , che  raccolse  in  un  volume 
gli  avvenimenti , e le  calamità  del  suo  secolo 
e Luca  Celense  Dottore , che  si  esercitò  sul 
Calendario , facendovi  alcune  metodiche  osser- 
va- 
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▼azioni,  e mostrò  talento  per  la  poesia.' 

Nel  secolo  XVII.  Arachiel  Taurizense  Dot- 
tore fece  una  raccolta  di  memorie  storiche' 
di  quanto  era  accaduto  di  pili  memorabile 
in  quella  sua  età;. e ciò  per  insinuazione 
de’  cattolicissimi  patriarchi  di  Eczmiazin  Fi- 
lippo Halpagense,  e Jacopo  III.  Ciulajense. 

Gregorio  vescovo  Cesariense  scrisse  una  lun- 
ga lettera  all’ortodosso  patriarca  Moisè  III. 

Chotanense  in  disapprovazione  della  condot- 
ta di  esso  Moisè , che  con  ossequio  specia- 
lissimo venerava  la  S.  Sede  Romana,  e so- 
steneva r ortodossia  de’  Padri  Calcedonensi . 

Il  P.  Galano  meritamente  si  scaglia  contro 
questo  scismatico  vescovo , e combatte  le  se- 
diziose, ed  eretiche  sue  asserzioni.  Per  le 
cure  del  predetto  Jacopo  III.  patriarca  fu 
stampata  in  Amsterdam  la  Bibbia  Armena , 
ed  altri  sacri  libri  coll’assistenza  di  Uscano 
vescovo.  Tommaso  Herabied  attese  alla  im- 
pressione di  alcuni  libri  ecclesiastici , che  sot- 
to la  sua  direzione  si  fece  in  Marsiglia.  ' 

Malachia  Diratsh  Costantinopolitano  com-  ^ 

pilò  alcuni  opuscoli  concernenti  la  storia  ‘ 

Armena  del  suo  secolo  ; scrisse  sopra  le 
gcste  pih  classiche  de* Sovrani  Ottomani; 
mise  insieme  un  Dizionario  Armeno , ed  un 
trattato  di  controversie  contro  i Giudei , ed 
alcune  altre  erudizioni  miscellanee  non  poche . Pf 

Mechitar  Sebasteno , primo  Abbate  e Fon-> 

da- 
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datore  de’  Monaci  Mechitaristi , sul  prin- 
cipiar del  presente  secolo  XVIII.  illustrò 
la  Letteratura  Armena  specialmente  sa- 
cra con  piu  stimabili  Opere.  Compose  da 
prima  un  dotto,  e prolisso  commento  sopra 
l’evangelio  di  S.  Matteo,  in  cui  difende 
con  forza  vittoriosa  il  Primato  della  S.  Se- 
de Romana.  Espose  di  poi  con  molta  sot- 
tigliezza e sapere  il  libro  dell’ Ecclesiaste . 
Diede  in  pubblico  una  dottrina  cristiana , 
scritta  in  lingua  letterale  per  gli  ecclesiastici 
ed  altre  erudite  persone , e nella  volgare  pe’ 
secolari , e pel  popolo  minuto . Scrisse  un 
libro  di  pie  meditazioni,  e di  divote  pre- 
ghiere . Mise  insieme  una  grammatica , e 
lavorò  diversi  opuscoli  su  i varie  scienze  . 
Coltivò  la  poesia,  e di  lui  hannosi  molti 
sacri  inni  e cantici . Fece  stampare  con  ca- 
ratteri nitidissimi  la  Bibbia  Armena , ed 
altre  Opere  di  diversi  scrittori.  Pose  mano 
al  grande  Dizionario  Armeno,  e lo  fece 
condurre  a perfezione  da’  dotti  suoi  figliuoli . 
Tradusse  coll’  ajuto  di  essi  la  Somma  del  Dot- 
tore Angelico,  e finché  visse  studiò  tutte 
le  vie  di  essere  utile  alla  nazione.  Il  suo 
stile  è preciso , chiaro  , metodico , persua- 
sivo . Molte  Opere  successivamente  si  sono 
prodotte  da  questo  e quel  Mechitarista . 
Presentemente  si  approntano  qui  in  Vene- 
zia alcuni  libri  utili , tra’  quali  una  edizio- 
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Ile  piìi  copiosa  del  citato  Dìiionario-;  un 
corpo  di  storia  universale  della  nazione  | 
uno  di  Matematiche  ; una  Geografia  esatta 
del  continente  Armeno  col  suo  Atlante.* 
Forse  si  darà  col  tempo  alle  stampe  il  Cri- 
stiano Istruito  del  P.  Segneri , tradotto  in 
Armeno  da  . un  Monaco  Mechìtarista  ultima- 
mente defunto,  allievo  già  del  dotto  e pio 
Fondatore  . Noi  vivamente  desideriamo  , 
che  questa  Comunità  Religiosa  prenda  per 
mano  le  Opere  preziose  de’ loro  SS.  Padri) 
à Dottori  - antichi , e ne  adorni  una  edizione 
nobile , corredata  da  dotte  annotazioni . Una 
tale  fatica  renderebbe  immortale  il  nome 
degli  Mechitaristi  ^ sarebbe  di  lustro , e di 
profitto  grande  alla  nazione  ; e verrebbe  ac- 
colta con  molto  applauso  dagli  eruditi . Al^ 
cuoi  libri  Armeni  sono  sortiti  in  qnesto  se> 
colo  dalle  stamperie  di  Trieste  ) di  Costane 
tinopoli,  di  Eczmiazin,'  di  Smirne,  e di 
qualche  altro  paese,  che  noi  non  abbiamo 
potuto  esaminare.  Molti  altri  scrittori  di 
merito  ha  prodotti  la  nazione,  e di  parec- 
chi ne  fa  memoria  la  storia  Bizzantina , e 
si  veggono  accennati  da  questo  e quell’ au-* 
tore , sì  Greco , e sì  Latino  . Ma  perchè  noi 
non  abbiamo  potuto  avere  veruna  cosa  di  loro , 
da  cui  arguire  i talenti,  ch’ebbero*  però 
lasciamo , che  i Dotti  esercitino  su  essi  la 
loro  critica  , e ne  diano  giudizio . Simil- 
mente 
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mente  non  abbiamo  accennate  le  Opere  di 
alcuni  egregi  individui  della  benemerita  Con- 
gregazione denominata  de’  Frati  Uniti  y si 
perchè  di  essi  copiosamente  ne  parla  il  Ga- 
lano ; e sì  perchè  appartenendo  la  loro  Con- 
gregazione air  illustre  Ordine  de’PP.  Predi- 
catori , sarà  cura  di  questi come  speriamo , 
r illustrargli . 

Un  giudizioso  Critico  pertanto , che  fos-  LVir. 
se  ben  perito  della  Letterale  lingua  , detta 
Haicana  y e che  si  accignesse  a compilare  be  seguire 
una  Biblioteca  Armena,  massimamente  sa* 

, , ' SO  Critico 

era  , dovrebbe  porsi  in  mezzo  alle  Opere  , nell’  esame 
che  fin’ ora  siamo  andati  indicando,  j ed 
tracciò  dovrebbe  vedere  quelle  , che  esisto*  gli  errori 
no  nella  Biblioteca  Reale  di.  Parigi , in  quel-  «uibuitì 
la  di  S.  Vittore,  nella  Vaticana,  ed  in  ogni  ne! 
altra  , che  si  è fatta  pregio  di  raccogliere 
a prezzo  d’oro  i laceri  avanzi,  della  Lette- 
ratura Orientale . Dovrebbe  ancora  consul- 
tare i Codici  Armeni  della  Biblioteca  do- 
mestica de’  R.  R.  Monaci  Mechitaristi  di 
Venezia,  ed  inoltrare  le  sue  perquisizioni 
in  Lirvorno,  in  Trieste,  nella  Polonia , nel- 
la Transilvania,  nell’ Ungheria,  e dovunque 
per,  r Europa,  si  sono  stabilite  delle  colonie 
Armene.  Dovrebbe  avere  sotto  gli  occhile 
Opere  degli  scrittori  Occidentali , che  pih 
ex  professo  hanno  parlato  degli  Armeni.,  il 
Galano,  per  esempio  ^ il  Pidoù  , il  Villot* 
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te,  il  Monnier,  Riccardo  Simone,  Scròe- 
dcro,  il  Le-Brun , il  Le-Quien,  il  Ville- 
froy  , i Whiston  , ed  altri , lasciando  da  ban* 
da  le  relazioni  de’  viaggiatori , i quali  d’ 
ordinario  sono  piU  Romanzieri , che  Storici . 
Dovrebbe  finalmente  schierarsi  davanti  tut- 
ta la  infinita  serie  degli  errori , che  di  ma- 
no in  mano  si  sono  attribuiti  agli  Armeni, 
e che  con  una  successione  perpetua  hanno 
circolato  per  le  Opere  della  più  parte  degli 
scrittori  Greci  e Latini,  portando  per  pro- 
va la  sola  accusa , e per  fondamento  dell’ 
accusa  il  fatto,  o il  detto  di  qualche  par- 
ticolare Armeno,  ignorante,  ovvero  sedot- 
to . Quindi , qualora  fissar  volesse  lo  stato 
della  credenza  del  popolo  Armeno,  dovreb- 
be dapprima  separare  le  Opere  ortodosse 
dalle  erronee  * lo  che  facendo  vedrebbe  , che 
queste  seconde  stanno  rapporto  alle  prime 
in  ragione  per  lo  più  di  uno  a cento,  sic- 
ché dovrebbe  conchiudere , che  da  cento 
scrittori  nazionali  apparisce  ortodossa  la  fe- 
de Armena , e da  un  solo  eterodossa  < Do- 
vrebbe dal  numero  di  cotesti  scrittori  pas- 
sare seguitamente  a pesare  la  rispettiva  lo- 
ro autorità , ed  il  credito , in  cui  il  loro 
nome  è appresso  gli  ecclesiastici  della  na- 
zione, ed  appresso  il  popolo;  e di  l^gieri 
vedrebbe , che  quegli , che  stanno  per  la 
ortodossia  degli  Armeni,  sono  Padri,  c 
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Dottori  santissimi  y e patriarchi  sommamen- 
te pregevoli , qual|  per  nascita , quali  per 
dottrina,  quali  per  probità;  e scrittori  di 
fama  celebre,  i più  di  essi  venerati  sugli 
altari,  stimati,  ed  ossequiati  da  tutta  la  na- 
zione, presi  a modello  della  più  pura  fede,^ 
e tanto  in  credito , che  le  loro  Opere  for- 
mano una  buona  parte  di  que’  libri  eccle- 
siastici , i quali , per  le  universali  e sincere 
proteste  di  tutti  gli  Armeni,  sono  i depo- 
sitar) autentici  della  loro  credenza . All’  op- 
posto que’  pochissimi , che  ne’  loro  indegni 
scritti  hanno  cercato  di  avvelenare  la  plebe 
semplice,  e spargere  nella  nazione  de’dom- 
mi  erronei , sono  per  lo  più  uomini  oscu- 
ri , violenti , fanatici  ; non  raccomandabili 
nè  per  costumatezza,  nè  per  fondo  di  soda 
scienza;  pieni  d’infinite  contraddizioni;  di- 
scordanti non  solo  da’ nazionali  SS.  Padri  e 
Dottori , ma  eziandio  da  se  medesimi  ; uo- 
mini senza  credito,  senza  missione,  senza 
carattere  , senza  autorità  , che  disperando  di 
poter  fare  verun  colpo  decisivo  a fronte 
scoperta , hanno  frodolentemente  cercato  di 
nascondersi  e di  coprirsi  , mentendo  il  no- 
me de’  più  illustri  scrittori , e loro  attri- 
buendo le  proprie  produzioni , e scritti , per 
così  più  agevolmente  imporre  a’ semplici  e 
sedurre  gl’incauti;  uomini  in  fine,  che  non 
hanno  mai  potuto  ottenere , che  le  loro  Ope- 
re 
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re  fossero  accomunate  con  quelle  de*  Padri 
e Dottori  ortodossi,  e poste  in  uso,  nelle 
sacre  funzioni,  o annoverate  fra  gli  eccle* 
siastici  libri  * e molto  meno , che  la  loro 
memoria  avesse  fama  di  santità,  eccettuati* 
ne  que*  pochi  illusi , presso  cui  sono  in  qual* 
che  stima , per  la  incapacità  di  ben  cono- 
scere tutto  il  soprafhno  raggiro  della  impo- 
stura • Quindi  inferir  dovrebbe,  che  dunque 
non  è tale  la  credenza  del  popolo  Armeno 
in  generale  ( seclusine  i volontariamente  se- 
dotti ) qual  è quella  degli  pseudomaestri , 
pochi  di  numero , e di  niuna  autorità  * ma 
sibbene  qual  è quella  de’ Padri  , de’ Dotto- 
ri , de’  patriarchi , ed  altri  ecclesiastici  scrit- 
tori ortodossi,  di  cui  se  n’è  data  la  serie; 
perchè  questi,  e non  quegli^  sono  in  uni- 
versa! venerazione,  estimazione,  e credito; 
e vengono  da  tutti  appellati  veri  maestri 
della  nazione  ; e nelle  sacre  funzioni  si  adot- 
tano le  sanissime  loro  preghiere,  omelie, 
inni , cantici , preconj , ed  altre  divote  com^ 
posizioni;  e tutti  sinceramente  e costante- 
mente  protestano  di  esprimere  la  propria 
fede  col  loro  linguaggio,  e di  averli  in  con- 
to d’interpreti  irrefragabili,  c pubblici  de* 
comuni  loro  sentimenti^  in  fatto  di  fede,  e 
di  religione . Dovrebbe  da  ultimo  il  nostro 
Critico  fare  un  bilancio  esatto  e metodico 
sì  degli  errori  attribuiti  agli  Armeni  ia  * 
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tutte  le  età , e sì  delle  giustificazioni , che 
di  mano  in  mano  si  sono  fatte  , o da’  Dot* 
ti  nazionali , o dagli  estranei , che  si  sono 
avvicinati  pili  dappresso  alla  nazione.  Il  ri* 
saltato  di  tal  bilancio  sarebbe  , che  vedreb* 
besi  dapprima  caricata  la  cristianità  Arme* 
na'dell’imputamento  pressoché  di  tutte  le 
più  strane  assurdità^  poi  minorarsi  l’enor- 
me massa  di  coleste  imputazioni , anzi  pur 
dileguare , subitochè . i prelati  Armeni  ne 
prendeano  la  disamina  ne’ loro  sinodi*  poi 
nuovamente  riprodursi,  e variar  in  diverse 
fogge,  secondo  il  vario  carattere,  e l’umor 
dominante  degli  accusatori  ; poi  prendere 
un’apparenza  di . sistemata  stabilità,  e 'ri- 
dursi a’  tempi  di  Benedetto  XII.  al  preciso 
numero  di  cento  diecisette*  poi  questo  me- 
desimo numero  essere  tolto  di  mezzo  con 
altrettante  risposte  metodiche , date , ed  umi- 
liate a Papa  ‘ Clemente  VI.  dal  patriarca 
Mechitar  Kernese , e da’  vescovi , ed  altri 
^ ecclesiastici  Armeni  raccolti  nel  sinodo  di 
Sis  l’anno  di  Cristo  134Z.  come  è a ve- 
dere presso  il  Mansi  nel  luogo  qui  addie- 
tro citato*  poi  proporsi  al  testé  detto  pa- 
triarca Mechitar  da  Clemente  VI.  pur  ora 
lodato  alcune  ulteriori  ) dichiarazioni , per  1’ 
annichilamento  d’ogni  sospetto  circa  la  sus- 
sistenza de’ sopraccennati  117.  errori;- poi 
cotesti  errori  andar  gradatamente  decresccn- 
. Tpm.  Ili,  Mm  do 
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do  nella  opinione  degli  Occidentali  in  quet-< 
la  proporzione , che  uomini  imparziali  ed 
intelligenti  si  accostavano  piU  da  vicino  agli 
Armeni,  ed  esploravano  il  loro  Cuore,  e si 
certificavano  delle  idee,  che  essi  attaccava- 
no alle  loro  parole,  e trapassata  la  cortec- 
cia de’  vocaboli  penetravano  alla  sostanza 
delle  intenzioni . Questo  punto  converrebbe 
maneggiarlo  con  ogni  energia , e ridurlo  a 
tal  grado  di  evidenza  , che  colpisse  gli  ani- 
mi . Qualora  io  mi  ci  accingessi  , vorrei 
fare  una  specie  di  equazione  teologica , e 
metterla , sotto  l’esame,  e la  critica  de’ dot- 
ti e discreti  Lettori,,  Uomini  di  buon  sen- 
so,  lor  direi,  uomini,  che  pieni  siete 
„ di  equità,  c di  giudizioso  criterio,  os- 
„ servate  meco  di  grazia  un  fenomeno  , 
„ che  sorprende.  Questi  polverosi  volumi, 
„ che  voi  mi  vedete  tra  mani , contengo- 
,,  no  la  serie  degli  errori , che  da  un  se- 
„ colo  all’  altro  si  sono  ascritti  nell*  età  pre- 
„ terite  agli  Armeni . Se  voi  della  fede  di 
„ questo  infelice  popolo  giudicar  voleste 
„ dalla  qualità  e dal  numero  delle  accuse 
» agglomerate  nelle  pagine^  che  vò  qui  scor- 
„ rendo ^ forza  è,  che  diciate  gli  Armeni 
„ sopra  qualunque  cristiano  ■ popolo  conta- 
n minatissimi  di  tutti  i più  assurdi  errori . 
„ Tali  essi  colla  più  sicura  franchezza  si 
n spacciano  in  queste  carte.  Ma  queste  car- 
j . . . . te 
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te  perdono  ogni  credito  al  confronto  de’ 
sinodi  nazionali > e delle  apologie  fattene 
da’ patriarchi  , c Dottori  più  intelligenti. 
Mirate  ; questi  , che  vi  presento,  sono 
monumenti , che  tuttavia  rimangono,  degli 
antichi  Apologisti  Armeni  . S’incontra 
quivi  ogni  accusa  posta  rimpetto  alla  me* 
todica  sua  confutazione.  Se  prestar  vole- 
te a questi  monumenti  quella  credenza, 
che  la  loro  autenticità  si  merita  , voi  sie- 
te costretti  a confessare  ortodossa  la  chie- 
sa Armena , ed  insussistenti  rispetto  ad 
essa  tutte  le  infinite  accuse , di  cui  è sta- 
ta Tic’  passati  tempi  gravata . Eccovi  il 
famoso  catalogo  degli  errori  imputati  agli 
Armeni , che  fu  presentato^  a Benedet- 
to XI  f.  Essi  errori , cosi  come  sono  am- 
montonati , ascendono  al  ben  grande  nu- 
mero di  cento  diecisette  ..Alcuni  sono 
cotanto  assurdi,  che  non  nella  mente  di 
ragionevoli  uomini , ma  in  quella  appe- 
na capir  potrebbono  de’ Minotauri.  Quat- 
tro scrittori  Occidentali  ne  hanno  tenta- 
to T esarne,  in  questi  ultimi  tempi  vicini 
a noi.  Sono  essi  Clemente  Galano,  Ja- 
copo Villotte  , Pietro  Le-Brun,  e Mi- 
chele Le-Quien*  vai  dire,  un  Teatino, 
un  Gesuita,  un  Oratoriano,  ed  un  Do- 
menicano. Il  numerario  del  catalogo  Be- 
nedettino dal  valore  di  questi  dotti  uo- 
M m 2 „ mini 
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„ mini  è incomparabilmente  rabbassato  « 
„ Ascoltate.  Clemente  Galano  Teatino  do^v 
' M personali'  confronti  riduce  tutti 

„ cotesti  II 7.  errori  a soli  30.  o a quell 
„ intorno,  e gli  dice  proprj , non  della  chici 
„ sa  Armena , ma  precisamente  di  que’  po* 
,,  chi  pscudomaestri , che  sovente  ei  nomU 
„ na,  e combatte  ne’suoi  due  Tomi  di 
„ Controversie  , stampati  in  Propaganda , il 
„ primo  nell’anno  ió^8.  il  secondo  nell’ 
„ anno  lóói  . Jacopo  Villotte  Gesuita  alla 
„ fìne  del  suo  Dizionario  Latino- Armeno 
,,  stampato  pure  in  Propaganda  nell’  an* 
„ no  1714.  ristringe  i suddetti  117.  erro'^ 
„ ri  a soli  ij.  e quello  concernente  il  Tri* 
„ sagio  egli  ^ ritratta  nel  suo  Commenta<^ 
„ rio  Armeno  sopra  gli  Evangelii , stam* 
„ pato  in  Propaganda  nel  medesimo  an>. 
„ no  1714.  come  si  è detto  altrove;  tal* 
„ chè  coavieo  credere,  o che  nel  foglia 
,,  staccato  del  suo  Dizionario  cotesto  erron 
„ re  sia  stato  senza  sua  saputa  inserito,  o 
„ che  egli  medesitlio  riflettendo  meglio,'  T 
„ abbia  trovato  insussistente . Pietro  Le^ 
„ Bcun  Prete  dell’ Oratorio,  morto  in  ParU 
„ gi  nel  1729.  nella  sua  Dissertazione  X. 
„ sopra  la  Liturgia  Armena  vie  più  ristriu- 
„ ge  i suddetti  117.  errori,  ed  appena  leg» 
„ germcnte  ne  tocca  otto , o al  più  nove  ; 
,,  ^ sicconje  sulla  Incarnazione  più  che  s,l\ 
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qualunque  altro  punto  di  domma  sono 
stati  incolpati  di  mille  enormità  gli  Ar- 
meni , così  rapporto  a ciò  si  esprime  il 
dotto  Le-Bnin  in  questa  maniera  ; Circa 
j,  fi  mistero  . della  Incarnazione  sarebbero 
gli  %Armeni  perfettamente  cattolici  y se 
non  si  forsero  impuntati  ^ ostinatantente  a 
,,  non  voler  accettare  il  concilio  Caleédone~ 
jj  se  [ Dissert.  X.  art.  14.  ).  Mi» 

fy  chele  Lc-Quicn  Domenicano,  defunto  in 
Parigi  nciratmo  1733.  ristringe  ancora 
3,  piti  gli  c^rrori  degli  Armeni  , c di  .117. 
),  appena  gli  riduce  ai  sei  nella  sua  grand’ 
5,  Opera  intitolata  : Oriens.Cbristianus  { T.  r. 
^y  col.  13Ò7.  iqdS).  Aggiungasi  a questi 
r eruditissimo  arcivescovo  di  Lucca  Gio: 
Domenico  Mansi  della  Congregazione  del» 
la  Madre  di  Dio , il  quale  dopo  d’ aver 
,,  esaminata  bene  l’ apolc^ia  degli  Armeni 
,,  rassegnata  al  Papa  .Clemente  VI.  intorno 
,,  i II 7.  errori  notati  nel  catalogo  di  Be» 
y,  nedetto  XII.  protesta  , che  nulla  .ha  po» 
,,  tuto  egli  in  tale  apologia  scoprire , che 
„ dalia  retta  fede  sia  alieno:  Nibil  offendi. 
„ quod  minus  reBe  illos  de  fide  sentire  de- 
,,  monstret  ( loc.  cit.  ).  Un  tale,  e tanto, 
„ e sì  rapido  scemamento , anzi  nullità  di 
errori , non  è T opera  delle,  variazioni,  per 
„ parte  degli  Armeni.  La'  loro  chiesa  è 
„ stata  sempre  la  stessa  j .e  quello  spirito 
. . M m 3 „ di 
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„ di  attaccamento  costantissimo  aila  ortodos» 
„ sa  fede,  ed  al  centro  della  cattolica  uni- 
„ tà,  che  formava  il  suo  carattere  iodivU 
„ duale  all’età  fortunatissima  de* suoi  ><SS.. 
„ Padri , e Dottori  primitivi , non  ha  mai 
„ cambiato.  Egli  si  è mantenuto  sempre 
„ invariabile,  ad  onta  del  perpetuo  variare 

dc’pseudomacstri ’ne’loro  perversi  vaneg•^ 
„ gìamenti , e degli  accusatori  nel  ‘non  sa'? 
„ per  distinguere  a dovere  P'errof  tlc’par-. 
„ ticolari  dall’  error  comune  , i Propizii  ge- 
„ nii  di  critica  e di  verità , che  mi  syo» 
„ lattate  dattorno,  io'seato  i vostri  augu«- 
„ rj.  Voi  lietamente  presagite,  che  gli  er'? 
„ rori  degli  Armeni  peleranno  ogni  csU 
„ stenta  nella  opinione  degli  animi  preve* 
„ nuti,  allor  quando  uomini  pieni  di  cari- 
„ tà  , di  teologico  sapere  ; e di  perizia  in- 
„ tima  della  sacra  letterale  lingua  Armena  , 
„ ed  informati  perfettamente  di  tutte  le  in- 
„ tenzioni  e costumanze  della  nazione ,' met> 
„ Teranno  in  aperto  per  via  di  accurati  esami 
„ lo  spirito  di  essa  nazione  * e quando  la  S. 
„ Sede  Apostolica , resa  certa  della  reiterata 
„ accettazione  del  concilio  di  Calcedonia 
„ fatta  ne’rsuoi  plenarj  sinodi  dalla  chiesa 
),  Armena,  e con  pietosa  indulgenza  dis- 
„ pensando  fino  a circostanze  migliori  ( se 
„ crederà)  dall’ obbligo  d’infondere  l’acqua 
„ nel 'calice  del  sacrifizio , deciderà  colla  su- 
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„ prema  sua  autorità , che  tutte  le  altre 
„ differenze  sono  pure  differenze  di  rito 
Perdonino  i saggi  lettori  a questo  volo  di 
nostra  fantasia , o a dir  meglio  del  cuore  , 
(he  sulle  ale  de’ più  fervidi  desiderj  si  slan- 
cia verso  l’avvenire,  ed  anticipa  colle  sue 
speranze  quel  fortunato  momento,  ch’egli 
tanto  focosamente  sospira , di  vedere  una 
volta  tutti  gli  Armeni  dal  primo  all’  ulti- 
mo cordialmente  , e stabilmente  riconciliati , 
e riuniti  colla  Chiesa . 

E perchè  questo  più  agevolmente  e sol- 
lecitamente succeda,  prima  di  por  fine  al 
presente  articolo  concernente  la  Letteratura 
Armena,  crediamo  di  necessità  l’avvertire, 
che  il  P.  Galano,  quantunque  nel  fissar  lo 
stato  d*  ogni  quistione  de’  suoi  trattati  di 
Controversie,  attribuisca  a’ particolari  pseudo- 
maestri  gli  errori , eh’  egli  a mano  a mano 
combatte*  pure  nel  decorso  del  suo  scrive-  i 
re,  dimentico  de’ limiti  già  stabiliti,  esce 
ogni  qual  tratto  fuoradiessi,  ed  usa  talvol- 
ta de’ termini  assai  generali , pe’ quali  porge 
ansa  a’  Lettori  di  credere  infetta  sì  la  chie- 
sa Armena,  e sì  tutta  la  nazione  da  quegli 
erronei  dommi , e perniciose  massime  , che 
nel  principio,  come  diceasi  , d’  ogni  sua 
quistione  egli  stesso  determina  siccome  spe- 
cificatamente personali  e proprie  ^di  que*  se- 
dotti e seduttori,  che  il  suo  zelo  chiama 
M m 4 alla 
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alla  zuffa  ^ e prolissamente  confuta . Di  que< 
sta  poca  coerenza  addolorano  sommamente 
tutti  gli  ecclesiastici  Armeni  « e massime  i 
patriarchi  ^ perchè  gli  stranieri  scorrendo 
le  Opere  del  Galano  5 comunemente  o poco  » 
o nulla  avvertono  a que’  limiti  ^ entro  a cui 
egli  circoscrive  con  precisa  formalità  lo  sta- 
to di  tutte  le  sue  quistioni*  e quindi  dalla 
generalità  delle  espressioni , e de’  termini , 
che  in  processo  della  loro  lettura  tratto  trat- 
to incontrano,  s’inducono  assai  di  leggieri, 
se  non  a credere , a sospettare  almeno  , che 
sieno  veramente  errori  della  nazione  quegli , 
che  il  Galano  individualmente  combatte  ne* 
falsi  maestri , e negl’  illusi  loro  discepoli . 
L’altro  motivo,  onde  addolorano  gravemen- 
te i suddetti  ecclesiastici , e patriarchi , egli  è , 
perchè  que’  nazionali  giovinetti,  che  ven- 
gono caritatevolmente  accolti  ed  addottrina- 
ti in  Propaganda,  siccome  allorché  partono 
da’  loro  paesi  sono  di  poca  età,^  e però 
niente  pratici  delle  cose  degli  Armeni  y co- 
sì l’unico  autore  classico  per  istruirsene  a 
dovere  , credono  che  sia  il  Galano  ; e quin- 
di tengono  in  conto  di  Oracoli  le  sue  paro- 
le, e per  errore  s’imbevono,  di  fermissima 
persuasione,  che  tali  in  generale  sieno  tutti 


gli  Armeni  del  partito  denominato  scisma- 
tico,  quali  in  particolare  vengono  caratteri z> 
zati  dal  Galano  i soli  pseudomaestri  • Laon- 
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<ie. quando  finiti  i loro  studj  ritornano  ÌA 
Oriente,  tutta  la* loro  missione  consiste  per 
lo  più  in  altercare  co’ nazionali , e volere  in 
ogni  conto  y che  abbiano  tutti  gli  errori , che 
.vengono  V dal  Galano  annoverati  e sono  ben 
pochi  quegli  y che  dotati  di  giusto  criterio 
sappiano  fare  il  necessario  discernimento  del- 
le cose , e ponderare  con  maturità  il  valore 
delle  giustifìcazioni , con  cui  dagl’ imputati 
errori  si  difendono  gli  accusati  ’ e più  pochi 
ancora  sono  quegli,  che  abbiano  tanta  dot- 
trina e petto , da  appoggiare  colle  loro  teo- 
logiche osservazioni  e testimonianze  ingenue 
.coteste  giustificazioni  j e rappresentare  alla 
suddetta  S.  Congregazione  di  Propaganda  il 
vero  stato  della  chiesa  Armena . Da  queste 
sinistre  loro  prevenzioni  nascono  i vicende- 
voli disgusti , perchè  dalle  altercazioni  si  pas- 
sa quasi  di  salto  agli  odj , e così  si  accen- 
dono le  persecuzioni  j ed  a forza  di  tanto 
inveire  contro  l’eresia  e lo  scisma  degli  Ar- 
meni i e di  pretendere  con  invincibile  fissa- 
zione , che  chiunque  comunica  co’  patriarchi 
della  nazione,  è indubitato  eretico  « e scis- 
matico, .molti  divengono  tali  per  ispirilo 
di  gara  colpevole’,  e di  perverso  puntiglio, 
quali  forse  non  sarebbono  per  massima,  nè 
per  • sentimento.  Quindi  è»  che- rimase  fin 
dapprincipio  quasi  del  tutto  inoperoso  il  De- 
creto di  Clemente  XI.  fatto  nel  I7i^«  < 

la 
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la  storia  delle  persecuzioni  da  noi  riportata 
nel  Libro  IV.  rende  dimostrata  questa  verità , 
Pressoché  indarno  provvide  la  S.  Sede  A posto» 
lica  con  quel  Decreto  alle  critiche  circostan» 
ze  degli  Armeni  cattolici  sudditi  Ottomani , 
« non  se  ne  risentirono  le  benefiche  influen- 
ze, perché  la  più  parte  de’ missionarj , o 
Don  seppe , o non  volle  farne  a’  casi  pratici 
la  giusta  applicazione  , massimamente  rapporto 
alle  visite  delle  chiese  nazionali,  ed  alle  li- 
mosine.  Divenne  anzi  in  seguito  vie  più 
inoperoso  esso  Decreto  , quantunque  fosse 
chiarissimo  nel  suo  contesto,  quantunque 
vie  più  chiaro  lo  rendesse  la  circolare  lettera  , 
con  cui  fu  accompagnato  dalla  S.  Congre- 
gazione di  Propaganda  , e>  trasmesso  a tutti 
i superiori  de’  missionarj , perchè  da  tutti 
fosse  puntualmente  eseguito.  Ciò  nondime- 
no, sul  punto. delle  visite  e delle  limosine 
fu  posto  in  non  cale  ; fu  qualificato  come  as- 
solutamente negativo  j ed  il  P.  Ab.  Mechi- 
tar , che  lo  procurò  e l’ ottenne  dalla  pietà 
materna  della  S.  Sede , fu  lacerato  con  ac- 
cerbi  rimbrotti . Da  quell’  epoca  il  nome  de’ 
Agli  di  esso  Ab.  Mechitar  divenne  odioso* 
e la  loro  ortodossia  più  volte  si  pose  in 
sospetto  presso  la  S.  Congregazione  di  Pro-, 
paganda . Fissi  i missionarj  ( non  già  tutti , 
perocché  i più  saggi  hanno  sempre  mai  re- 
clamato ) fissi , dico , i più  ardenti  missio- 
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narj,  ed  i meno  pratici  dei  carattere  della 
nazione)  che  tutti  gli  Armeni  dipendenti  da* 
patriarchi  nazionali  fossero  tali  , quali  dal 
Calano  sono  rappresentati  i soli  pseudomae'« 
stri , il  solo  Galano  producevano  ad  ogni 
contraria  rimostranza,  siccome  oggidì  pure 
il  solo  Galano  producesi  da  alcuni  di  que* 
pochi , i quali , o di  soppiatto , o aperta- 
mente fanno  tutti  i possibili  sforzi , perchè 
la  predetta  S.  Congregazione  di  Propaganda 
giudichi  degli  Armeni  secondo. le  loro  idee- 
Noi  adunque  nel  decorso  di  questa  nostra 
fatica  abbiamo  procurato  di  rettificare  passo 
per  passo  alcune  espressioni  del  benemerito 
P.  Galano , dando  loro  quel  valore , che  in- 
tendeva l'autore,  e eh’ è conforme  alla  ve- 
rità , sicurissimi , che  qualora  avesse  egli 
potuto  con  piu  posata  maturità  rivedere  i 
suoi  scritti , e confrontarli  con  una  maggio- 
re copia  di  autentici  monumenti,  avrebbe 
fatto  lo  stesso . Nè  per  tutto  ciò  perderan- 
IK>  punto  del  loro  pregio  essenziale  le  sue 
Opere;  anzi  esse  per  ciò  stesso  riusciranno 
c piò  accette , e piò  pregevoli  nella  estima- 
zione de’ Dotti,  perchè  per  tale  via  depura- 
te appariranno  da  quelle  imperfezioni , che 
alla  umana  limitazione  sono  inevitabili.  In 
quanti  punti  non  è stato  corretto , anzi  pur 
agramente  ripreso  PArcudio  quantunque  Gre- 
co, dal  dottissimo  Jacopo  Goar?  Il  solo  in- 
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dice  di  sì  fatte  correzioni  ^ e riprensioni  ^ ap* 
posto  all’ Eucologio . Goariano  4 ne  parla  ben 
chiaro;  mentre  in  esso  indice  colla  nota 
delle  rispettive  pagine  si  leggono  questi  pre-< 
cisi  tratti  : %/trcudius\  correbìus  i *Arcudius 
decipituTy  ubi  sacrilegiiy  & abusus  Gricot 
condemnat , */frcudius  temere  Gracos  absur- 
ditatis  suggillat . %4rcudius  hareseos  crimen 
tmtiquis  Gracis  falso  imponit  . */Jrcudius 
plus  aquo  severus  in  Gracos  ab  ipsis  Lati* 
»is  condefnnatur  i %A'rcudius  probatam  ab  an* 
tiquis  Blastarii  sententiam  immerito  arguiti 
ufrcudius  ritus  Graci  male  intelleBi  argui* 
turi  iArcudius  in  condemnandis  Gracis  nimiuttt 
praceps . iArcudius  ritum  detensionis  ignorat  i 
iArcudius  sacrilegii  j & impietatis  Gracos 
falso  arguii  . iArcudii  ignorantia  circa  Gra* 
corum  Subdiaconorum  legitimam  potest atemi 
iArcudium  rituum  Gracorum  rigidam  censo* 
rem  sua  censura  submittit  Catumsiritus  i 
( Eucboli  Editi  {^eni  1730.  ).  Eppure  non 
ostanti  coteste  censure  ^ i sette  libri  de  Con* 
cor  dia  di  Pietro  Arcudio  sono  assai  stimati 
da’ Dotti)  anzi  più  stimabili  si  sono  rendu<< 
ti  per  coteste  medesime  censure  Goariane^ 
perchè  dietro  la  scorta  di  esse  si  sa  ciò) 
che  si  può  sicuramente  adottare , e ciò , che 
rifìutare  .si  debbe  . Un’altra  cosa  di  grandis* 
sima'  importanza  conviene  « che  io  palesi  a 
Roma.  Si  è ultimamente  divulgato  .per  i’ 
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Oriente,  che  la  via  sicura  di  buscare  ia 
oggi  delle  generose  pensioni , ed  anche  de’ 
vescovati  dalla  S,  Congregazione  di  Pror 
paganda  è quella  di  mostrare  un  odio  im« 
placabile  agli  Armeni  dipendenti  da’ patriar« 
chi  della  nazione  * e che  sempre  si  guadagna 
assai , quando  si  agglomerano  contra  i me-> 
desimi  accuse  sopra  accuse , poco  importane 
do,  che  si  faccia  anche  solo  per  astio,  e 
senza  ombra  di  verità  * e che  sarebbe  rovi* 
nato  per  sempre  un  Alunno  di  Propaganda , 
che  osasse  di  aprir  bocca  in  contrario,  e 
difendesse  la  sua  chiesa  e nazione  dalle  im> 
putate  accuse , dimostrando  scevri  i suoi  na* 
zionali  da  que’  laidi  errori , che  a loro  dis* 
credito,  e infamia  vanno  tutto  giorno  inven* 
tandasotto  pretesto  di  zelo  l’interesse,  Tarn* 
bizione  , e l’ ignoranza  di  alcuni . Noi  ab- 
biamo procurato  di  smentire  in  tutte  le 
possibili  forme  una  sì  turpe  ed  indegna  ca* 
lunnia , e ccm  forza  ci  siamo  studiati  di 
metter  in  salvo  l’onore,  c la  buona  fama 
della  suddetta  S.  Congregazione  venerabilis- 
sima, mostrando  a tutti  essere  affatto  im* 
possibile  , eh’  ella  accordi  la  sua  protezione 
a tali  persone,  a cui  sì  poco  cale  del  suo 
rispettabile  nome.  Ci  sono  stati  obbjettati 
alcuni  fatti  recenti,  che  sono  stati  millantati 
da  alcuni  come  pruove  autentiche  della  sti- 
ma e considerazione , in  che  ha  Propaganda  ’ 

chiun- 
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chiunque  avversa  agli  Armeni  dianzi  detti) 
e come  segni  indubitabili  della  sua  aliena* 
zione  da  coloro  ) che  ne  prendono  le  difese . 
£*  stato  nostro  impegno  di  mettere  rn  chia* 
ro  le  pie  intentioni  di  essa  S.  Congregazio- 
ne rapporto  a’  fatti  obbjettatici , ed  abbiamo 
avuto  la  consolazione  di  tergere  dall’animo 
di  parecchi  le  sinistre  prevenzioni  ; c la  si» 
cUrtà  ampia  da  noi  data  a tuttala  nazione  « 
che  la  suddetta  S.  Congregazione  paleserà 
nelle  forme  le  più  autorevoli  a tutto  il 
mondo  cattolico  e cristiano  il  suo  pieno  ag» 
gradimento  delle  due  pubbliche  nostre  difese  ) 
assunte  in  prò  della  chiesa  Armena , sì  nella 
Dissertazione  Polemico-Critica , sì  in  questo 
Compendio»  tiene  in  preparazione  gli, spi  riti  » 
per  deporre  affatto  tutte  quelle  ingiuriose 
diffidenze,  che  circa  il  venerabile  suo  zelo 
per  la  salute  e quieto  vivere  degli  Armeni, 
si  è cercato  ultimamente  d’ingerire  con  mi  1* 
le  censurabili  ed  assurde  dicerìe , e negli 
ecclesiastici,  e ne’ laici  » Se  noi  potessinno 
lusingarci , che  la  tenuità  nostra  fosse  de» 
gnata  di  un  benigno  ascolto  dagli  Emìnen» 
rissimi  Cardinali  componenti  essa  S.  Con» 
gregazione , noi  proporremmo  a’  medesimi 
un  mezzo  sicuro,  di  rendere  in  breve  tem- 
po perfettamente  cattolica  tutta  la  nazione 
Armena.  Il  mezzo  è questo.  Quando  la 
S.  Congregazione  facesse  sapere  a tutti  i 
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Suoi  Alunni  Armeni , che  i più  severi  ga« 
stighi  saranno  per  coloro , che  in  avvenire 
accuseranno  calunniosamente  appo  lei  i pro- 
prj  nazionali;  ed  in  opposito,  che  saranno 
destinate  delle  ricompense  e lucrose , ed 
onorifiche  a quegli  ^ che  con  fondo  di  sana 
teologia , e spirito  di  verità  le  faranno  con* 
stare  l’ortodossia  di*  essi  nazionali,  e ciò 
stesso  intimasse  a tutti  gli  altri  missiona* 
rj  ; in  meno  d’ un  lustro  gli  Armeni  divcr- 
rebbono  tutti  cattolici.  Un  quinquennio  di 
simil  sanzione  che  mai  costerebbe?  Da’ frut- 
ti di  essa  se  ne  vedrebbe  o la  utilità  per 
sostenerla,  o la  pernizie  per  abbandonarla. 
Ma  arrestiamoci , e ponghiamo  fine  al  lungo 
nostro  travaglio  » 

Io  credo  di  non  poter  meglio  terminare 
questa  Compendiosa  Storia  concernente  la 
religione,  e la  morale  degli  Armeni  suddi- 
ti Ottomani , quanto  col  presentate  al  pub- 
blico i sentimenti  magnifici  j che  intorno  a 
questa  nazion  cristiana  espresse  già  iMm- 
mortal  Gregorio  XIII.  allorché  tra  le  cure 
del  suo  Appostolico  Regno  ebbe  ancora  quel- 
la di  fondare  ili  Roma  un  Collegio  di  edu- 
cazione per  la  gioventù  Armena  . La  Bol- 
la j ch’egli  per  la  erezione  di  si  fatto  Col- 
legio fé  stendere  e pubblicare  nell’  anno  del 
Signore  1584.  per  una  parte  è sì  gloriosa 
per  gli  Armeni,  e per  l’altra  si  conferma- 
tiva , 
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tiva,  anzi  pure  ampliativa  di  tutto  ciò^ 
che  fin  qui  siamo  andati  noi  narrando , che 
sarebbe  grave  fallo  non  divulgarla.  Codesta 
Bolla  adunque,  estratta  in  forma  autentica 
da’  Registri  della  Secrcteria  de’  Brevi  N.  17^. 
ed  inserita  nel  nuovo  Bollario  Romano 
Tom.  IV.  Part.  IV.  pag.  78.  della  Edizio* 
ne  fatta  in  Roma  da  Carlo  Cocquelines 
nell’anno  1747.  è concepita  in  questi  signi- 
ficantissimi termini. 

Grtgorius  Episcopus  Strvui  Servorwn  Dei, 
,/fd  futuram  rei  memoriam  . 

„ Romana  Ecclesia , cun£iarum  gentium 
„ pia , sollecitaque  Mater , & Magistra , ita 
,,  in  omnes  partes  consuevit  suae  charitatis 
„ ubera  protendere , salutarisque  doélrinae 
,,  pabulum  esurientibus  filiis  administrare , 
„ ut  qui  longiori  terrarum , marisque  inter- 
„ vallo  a se  disjun6li , & calamitate  oppres- 
„ si  sunt , eos  digna  miseratione , & ar- 
„ ftiori  pietatis , dileftionisque  vincolo  am- 
„ .ple6Ii,  ac  fovere  studeat . Sane  Armenio- 
,,  rum  Gens , numero  amplissima , ac  prope 
,,  infinita , antiquitate  & nomine  celeberri- 
„ ma,  Christian»  religionis  studio  & con- 
„ stantia  supra  universos  Orientis  populos 
„ Sudatissima,  cum  initio  nascentis  Eccle- 
„ siae  gloriosis  Apostolis  Bartholomaeo, 

' „ Tbad- 
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^ Thaddaeo  doccntibus  Lvangelicam  degu- 
„ stasset  Fidem , ac  deitxdc  B.  Silvestri  Pon- 
tifìcis , 8c  Constantini  Magni  Imperatoris 
n tempore ,.i publico  omnium  ;co;isensu  una 
„ cum , Rege  suo  Tyridate,,  ut  apud  eos 
,,  traditum  est,  recepisset;  adeo  pie,  & re* 
j,'  ligiose  eam  coluit,  ac  tanta  praeterea  ve* 

„ neratione  Pontifìcem  Romanum'  omni  tem* 

„ pore  est  prosecuta;  ipsum  scilicet  verum 
„ Christi  Vicarium,  B.  Petti  Successorem, 

„ Ecclesiasque  Catholicae  Caput  fatendo , ejus 
„ do6lrinam  disciplinamque  sequendo,  ac  in 
„ omnibus  se  , suosque  Patriarchas  Aposto- 
„ licae  Sedi  subjiciendo;  quemadmodum  in- 
„ Generali  Concilio  Fiorentino  sub  Papa 
,,  Eugenio  ejus  oominis  Quarto , missis  il* 

,,  lue  praelatis , ac  procuratoribus  suis , non 
,,  obscure  testatum  reliquit , ut  merito  No* 

„ bis , Sedique.  Apostolicae , charissima , & 

„ acceptissima  esse  debeat . ” 

Questo  solo  primo  paragrafo  di  un  Fon*  ^ 
•tefice  sì  memorabile , qual  fu  Gregorio  XIII. 
basta  per  rifarci  ampiamente  di  tutta  la  fa* 
tica.  sostenuta  nel  compilare  questo  nostro 
Compendio;  peroccli'ì  con  un  appoggio  sì 
classico  , chi , mai  oserà  di . volgere  in  dub* 
bio  le  nostre  asserzioni , massime  che  sono 
esse  piene  di  modestia  e di  moderazione 
somma,  ed  inoltre  corredate  sempre  di.que* 
.maggiori  e migliori  documenti,  che  in  tan* 

. Tom,  III.  N n to 
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to  corso  di  secoli di  vicende , d' inced) , ^ 

di  saccheggiamenti , e di  altre  calamitose  \ 

traversìe  ti  sono  potute  avere  ? Ecco  un  Fa-  ] 

fi  celebre  ^ che  in  forma  solenne  protesta  a 
tutta  la  Chiesa,  cbt  Az  nan^tone  *Atmma 
dtbbt  'Msett  Meìrhàntente  t caritsima  ed 
aceettitsima  ■ m*  Rtmani  Pontefiti^  ed  alla 
Sede  *4ppett«lica^  nen  tanto  per  estere 
di  Htànifè  amplissima  y 9 quasi  infinita  y e 
einomatissitHa  per  antichità  y e fama  di  gran- 
di imprese^  ma  perchè  segnalatosi  sbpra 
tutti  gli  altri  pepali  d' Oriente  nelf  impe- 
gno y è mila  costanza  di  tpanttnersi  ctistia- 
Ua  y e di%>otitsima  t/erso  il  'Romano  Ponte- 
fice j itd  in  ogni  tempo  con  somma  pietà  , 

9 religione-  venerando  y Ini  confessando  ve- 
ro Vieatio  di  Geià- Cristo y Sntttstort'  dì 
•S.  Pietro y Capo ■ delia Cattolit a Chiesa^  la 
tua  dottrina  , e magistero  seguendo , ed  in 
tutto  sopponendo'  se , ed  i setoì  patriarchi 
•bIC  autorità  della  Sedo  >Appottolica . Una 
tettimomanza  di  quatto  tenore  sarebbe  som- 
mamente gloriosa  a qualsivoglia  nazione  la 
pio  cattolica,  cd  ortodossa | ed  un  Pontefi- 
ce ^ che  così  Con  pub!Siica  Bolla  lodassela , 
fnolto  cara  la  renderete  a tutta  k Chie- 
sa. Come  dunque  possono  i buoni  cattolici 
essate  indiiferenti  per  ia  nazione  Armena , 
un  elogio  di  tanta  ampiezza  contempla 
tpecificatàmente  r ortodossia  e la  cattolicità 
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« essa  nazione?  Ma  parli  di  nuovo  di  lei 
3^  illuminato  e zelantissimo,  Gregorio  XIIL 
£gli  il  fa , e così  prosiegue . 

. „ Et  vero  inter  alia  ejusdcqa  Natìònis  de 
Ecclesia  ) Kepublicaque  , Christiana  merL 
„ ta  > illud  prsecipuum  ^ pc  singolari  memo^ 
„ ria  dtgnum  est^  quod  Prioeipibus, 
citibusque  Christianis  saspius  olim  ad,  re» 
„ euperationem  .Terra?  San^a?  prpficiscenti» 
„ ' bus , nulla.  Natio , nullus  Populus  prom» 
„ ptius  y .alacriusve  eissuppetias  tulit|  quarn 
„ Armenji,  qui  viris,  eq«i«,  Brniis,  ,,cara- 
„<meatu,  consiliO)  ac  depique  omni  ope 
„ Christianos^  sacro  ilio  in  Bello  fortissim^.t 
„ ac  fidelissime  juvefunt.  Poatquam  verp.,’» 
servitotis,  jugum.  subire  coa£ii  sunt',  id 
„ quod  gravissimo  cum  dolore  referimUiSi 
„ nulla  illi  Dominantium  vi  ^ ac  ferifatc  ', 
„ nullis  acerbitatibus,  nuHis  injuriis,  .npllis 
„ oppressionibus  de  Christiana?  Religionis 
„ cuUu,  Se  obscrvantìa»  ac  Apostolica  Se> 
„ dis  obedientia  dimoveri  potuerunt;  & si 
„ qui  errores  inter  eos  irtepserunt,  ii , non 
prave,  aut  perverse  eorum  voluntati  , 
„ scu  nature»  sod  temporum  injurie , dt 
„ calamitati  omnioo  adscribendi  suot.” 

Qui  parla  Gregorio  XIII.  degli  Armeni 
ridotti  in  servitù , e soggiogati  dalla  Poten» 
Et'  Ottomana , e dalle  armi  Persiane  ; parla 
di  essi , quali  erano  al  tempo  suo  > cioè 
Nn  2 nel 
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nel  1 5 84.  quando  fu  'fatta 'la  Bolla?'  vai 
<firc‘i45.  dopo  l'epoca  del- conci-lio  di  Fi- 
renze, che  si  celebrò'  nel- 143 pi  paiola  uo 
setolose  mezzo^  dopo- la ''(5visiorie  del  Ar-^ 
meno  Patriarcato , -perocché , come*-  s’ è fatto 
vedere-  nel ‘Libro  IV/  xx.  di  questo  no- 
stro Compendio^',  'ed  altrove  quella  divi- 
sione avvenne  ' tìeir-ahnd  ‘di  Cristo- ‘i'44i.. 
parlà',  mentre  sedevano  i patriarchi  di-Eczmia- 
zin  in  quella  *^sede  antica  dii^S.  Gregorio  Il- 
luminatore, e -quelli ’’ diesis  nella -sede  di 
quella  chiesa  parla  in  som  ma -di 'essi,  qua- 
li j'sono  di  presehte,  giacché  niuna  mutazio- 
nc‘‘intorno  a fedc‘,  religione,'  e • costumi.,, 
da  que* giorni  finé  -a'  questi  nòstri'  ò ' in  es- 
si avyenuta'r  'é’  eiò  non  di  tìaetjo  attesta  con 
pubblica  solènnissima  Bolla'  a tutta  la  Chie- 
sa j che  gli  •/4rmeni  si  sóho  -s^enì^re  mante- 
vati' ' costantissimi  neila'J^rofìssioni  y~  e^d  'os- 
■set^an^a  dèlia  cristiana  >re4igion&'^’  e nella 
ubbidienza  della  - Sede-  '-ù^p/rost-elica'y  con- 
servandosi-in  ciò  immobili  y ad  onta  delle 
■pii*  crude  acerbità^  ' ingiurie  ^ - oppressioni.  ^ 
violenze E quantunque  girassero  ranche  al- 
lora molti  libri , che  accusavano  gli  Arme- 
ni di  mille  assurdità  ed  empietà  nequissi- 
mc-^  e fosse 'ancora  in  voga 'il  gran 'Trat- 
tato itontra  - lóro  dato  in  'luce  da  Fiiz^-Rel- 
/e,  'I d sia  da  Ricardo  d’ Armac , dettò  ' co- 
munemente V^rmacanoy  morto  già  fino  dalà^ 
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i>nno  135^.  cn  nel , sf^no  della  , ecclesiastica- 
istoria  consegnato  si  vedesse  il  famoso,  ca- 
talogo degli  errori , che- contro  gli  Armeni 
itj  presentato  a Benedetto  XIL,  tuttavia  Gre- 
gorio XIII.  in  chiari  termini  assicura  tutta 
la  Chiesa;,  che  'gli  \Arm«ni , dal  principio 
della  loro  conversione  alla  ^cristiana-,  reli^ 
gione  fino  aN'  anno  1584.  che  allora  corre- 
va^ non  sperano  potuti  giammai  smuovere- 
dalla  vera  fede  ^ di  Gesìt  Cristo  ^ e ^dalla 
ortodossa  unione,  cella  Sedo  ^^ppostolica  ^ e 
che  gli  errori  che  fra  essi  sonosi  potuti 
di  soppiatto  introdurre-,  non  debbono,  ascri- 
versi in  verun  conto  alla  malvagia , o per- 
versa loro  volontà  , ma  solo-,  ed  onninamen- 
te alla  malignità  de'  tetnpi , ed  alle  dure 
calamità,,  da  cui  sono  stati  battuti,. 
n Che  dolce  compiacenza,  per  Tioi  l’aver  Lx. 
prese  per  elfctto  di  pura  carità  ed  umanità 
le  difese  d’un  popolo  . si  virtuoso,  ed  aver- rito  d*  un 
le  prese  dietro  la/scorta,  e sotto  l’ autore- 
vele  ombra  d’un  Pontefice  tanto  u ni  versa  1 - Pr/»»«>y 
mente  acclamato  e per  dottrina,  e per  vi». 

Vissimo  impegno  di  propagare  dappertutto  to  ultima- 
la religione  cattolica,  qual  è stato  Greso- 
no  XIII!  Vero  è,  che  noi  sianao  stati  as-.  tro  gii  Ar- 
sai  moderati  nel  commendare  eli  Armeni  : ‘ ' 

ma  la  nostra  moderazione  renderà  tanto  piu  douidifen- 
accette  alla  Chiesa  quelle  giustificazioni , che'®'** 
abbiamo  di  mano  in  mano  fatte'  della  in 
. . N n 3 tan- 
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tanti  punti  a tòrto  accusata' lor  fede;'  giae* 
chè  nulla  abbiamo  osato  mai  di  asserire  itv 
questa  linea,  se  non  quando  la  conosciuta 
verità  ce  ne  ha  formato  un-  irrefiragabil  do« 
vere.  Noi  ci  lusinghiamo,  che  in 'vista  deU 
la  Bolla  , che  di  presente  analizziamo , e de-, 
gli  altri  documenti'  incontrastabili  ^ che  ab-> 
biamo  allegati  in  questo  Compendio,,  e di 
tanti  altri ,.  che  per  brevità  si  sono  ommes-. 
si , ci  lusinghiamo , dico  , che  senza  diffi-. 
coltà  deporrà  i sinistri  suoi  sentimenti  in-, 
forno. la  nazione  Armena  ogni  uomo  one-. 
sto,  che  ne  fosse  mal  prevenuto.  £ sì  fat- 
ti sinistri  sentimenti  segnatamente  gli  de- 
porrà r autore  del  libro  intitolato  : PrincU 
pj  Teologici' ^c.  stampato  in  Siena  nel  pre- 
sente anno  lySd.  contro  la  nostra  Disser- 
tazione Polemico-Critica , e molto  pih  con- 
tro r Esame  Teologico,  che  fu  stampato 
pure  in  Siena  nell’anno  scorso  1785.  c pub- 
blicato dal  Ch.  Monsig.  Gio:  Domenico  Stra- 
tico  dell*  Ordine  de*  Predicatori ,.  e Vescovo 
di  Lesina  in  Dalmazia,  per  difendere  ia  ci- 
tata nostra  Dissertazione  dagli  assalti  deir 
autore  predetto,  contea  noi  gratuitamente 
Scagliatosi  con  un  suo  Voto  attribuito  alla 
S.  Facoltà  Teologica  di  Siena , ad  onta  che 
quella  nostra  fatica  fosse  stata  ampiamente 
lodata  nel  Giornale  de’ Letterati  stampato  iti 
Pisa  nell* anno  1784.  tóra.  34.  art.  il.  ed 
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in  altri  Giornali  dentro  e fuori  d’Italia^  e 
che  parecchie  Università  cattoliche,  e gran 
Djinero  di  rispettabilissimi  e dottissimi  per* 
sonaggi  r avessero  trovata  non  indegna  del» 
la  loro  approvazione,  e de’ loro  elogi.  Di 
detto  autore  noi  tacciamo  il  nome,  quan> 
tun^ue  da  lui  medesimo  a chiare  lettere 
espresso  sotto  la  dedicatoria  del  citato  suo 
libro  àt' Prtncip)  Teologici^  c sebbene  egli 
se  ne  dica  soltanto  editore  , pur  sappiamo 
di  certo,  che  n’è  parimenti  autore»  ajutato 
bensì  in  quel  suo  lavoro  da  altre  persone, 
che  non  ci  sono  ignote.  Usiamo  con  esso 
lui  e co’  suoi  a jutanti  questi  riguardi , e per 
superiorità  d’animo,  che  punto  non  cura  le 
non  meritate  ingiurie , delle  quali  egli  si  fa 
lecito  di  caricarne;  e per  rispetto  .verso  la 
S.  Facoltà  Teologica  di  Siena,  di  cui  dice* 
si  membro;  e molto  pih  per  convincerlo* 
che  la  carità  in  bocca  nostra  non  k un  vo* 
obolo  vano  ^ e senza  significato , . e molto 
meno  è un  sinonimo  della  malevolenza . Del 
rimanente,  per  rilevare  quanto  siasi  abban* 
donato  questo  scrittore  allo  spirito  della^  de* 
^Lunazione,  della  satira,  e del , partito , pon> 
gasi  dmpetto  alla  Bolla  di  Gregorio  Xllf. 
tutto  quello,  che  contro  noi,  e contro  gli 
Armeni  ha  egli  avuto  corallo  di  dire,  ned* 
la  sola  sua  d^icatoria  al  ptatrianca  Ameno 
del  Libano,' cui  di  sua  privata  «uCoricà  egli 
• i N n 4 fre- 
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fregia  del  titolo  di  Catbolkòs  o sia  di  pi* 
triarca  universale  di  tutta  la  chiesa  Arme* 
na , comecché  cotesto  titolo  non  sia  sta» 
nè  punto  nè  poco  adoperato  da  Benedeu 
to  XIV.  nell’ istituir  che  fece  quel  novclb 
patriarcato  « conforme  consta  da  ciò , che  )* 
è da  noi  dimostrato  nel  Libro  IV-  xxvi* 

In  detta  sua  dedicatoria  in  fatti',  tra  le  ab 
tre  bellissime  cose , che  la  cotanto  vantata 
carità  sua  s’autorizza  di  dire,  dice  intrepi* 
damente  ancora  queste  t ^Alcuni  'troppo- ar* 
diti  scrittori  teologi  . < . -sotto  pretesto , chi 
nella  nazione  •Armena  vi  sieno  de  Cattoli* 
ci  ì che  porzione  di,  questa  - siasi  in  var) 
tempi  dichiarata  per  la  dottrina  cattolica  y '' 
ed  abbia  abbracciata  la  comunione  del  Sue* 
ctssore  'di  S.  Pietro  ^ fingono  una  soiach'u*- 
sa  Armena , cui  'attribuir  Cogliono  il  tito* 

10  di  ortodossa  f e di  cattolica;  tutta- riu- 
nita sotto  /’  autorità  dell'  usurpatore  d' E:* 
gmioT^tn  . Si  pretende^  eho  quella  setta 
scismatica  che  si  vantai  giornalmente  della 
sua  ribellione-  confro  l' autorità  della  Chie- 
sa ; che  si  è fatta  la  persecutrice  de': fede* 

11  nazionali  ^ ' e lo . strumento,  di  altri,  set* 
tarf  contro  - la  professionocattolica  j - che  ri* 
conosce  >per  capo>  supremo  y '.-ed,  indipendente 
•uno  y^, che'  appena\ seno -tre-  sècoli  y che  .sii  è 
'usurpato-  la-  patriarcale  ' dignità- y ergendo 
* altare-  contro  altare  , -e  lacerando  - sempie  più 
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là  sfortunata  nazione , si  pretende , dico  « 
che  questa  sia  una  vera  chiesa  » e chiesa 
cattolica  ed  ortodossa.  &-Ci  Che  confusione 
cd  abuso  di  termini  ! Che  stravolgimento 
di  tutto  lo  stato  della  causa  Armena  ^ ras.» 
segnata  al  Trono  della  Sede  Appostolical 
Che. affastellamento  di  cose,  che  vicende.^ 
volmente  si  distruggono  « senza  che  si  ap.> 
.poggino  a verun  ragionevole  e'  persuasivo 
fondamento!  Ma  insieme  che  solenne  men« 
tita  a Gregorio  XIIL  cd  a Clemente  XL 
il  quale  a due  patriarchi  d’Eczmiazin^  Na- 
habiet  ^ ed  »Alessandro  ^ vai  dire  a due 
usurpatori  scismatici , giusta  1’  espressioni 
dell*  autore  de'  Principi  T eologìci , non  ebbe 
-difficoltà  di  dare  il  titolo,  di  Venerabili 
Fratelli  y e Patriarchi  di  iutta  la  Nazione 
' t/frmena,  e ciò  in  questo  medesimo  secolo, 
io  cui  ci  troviamo  di  essere',  com’è  chiaro 
da’ due  Brevi  a loro  scritti,  da  noi  già  ri. 
portati  nel  Libro  III.  xvii  ! Il  pubblico 
giudichi  della''  verità  delle  suddette  vera* 
mente  troppo  avanzate  asserzioni  del  nostro 
civilissimo  avversario  da  dò,  che  s’ è da 
noi  detto  nella  Dissertazione  Polemico.Cri* 
tica,  e nel  decorso’ di  questo  Compendio. 
'Osservisi  intanto,  che  il  predetto' scrittore 
dice 'tutte  le  pur  ora  dette  cose,:  ed  altre 
assai  peggiori  contro  gli»  Armeni,  relativa* 
mente  a quell’età  medesima,  in  cui  vengo 

no 
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DO  essi  tanto  encomiati  da  Gregorio  XIII. 
nella  Bolla , che  abbiamo  per  mano  « 1^ 
verità,  esso  scrittore . taccia . di  usurpatori  li 
patriarchi  di  Eczmiazio,  che  da  tre  secoli  in 
quà  hanno  seduto  in  quella  sede  dell’Ilhiaaioax 
tore , e fìssa  conseguentemente  T epoca  di 
tal’  usurpazione  scismatica  dopo  la  metà  del 
secolo  XV.  Ora  Gregorio  XIII.  avendo  scrit< 
ta  e pubblicata  la  citata  sua  Bolla  nel  1584. 
cioè  due  secoli  fa,  loda  gli  Armeni,,  come 
erano  a quella  sua  età , vai  dire  tutti  riu- 
niti da  pih  d’un  secolo  sotto  l’autorità  de- 
usurpatori  ■ di  Eczmiazin  , perocché  il 
patriarcato  del  Libano  non  era  ancora  istitui- 
to ; e nulla  di  meno  autorevolmente  attesta , 
che  cetesti  vfrmeni  non  erano' potuti  giam- 
mai smuovere  dalla  vera  fede  di  Gesà  Cri- 
sto y e dalla  ortodossa  untone  colla  Sede 
•/fppostolka  « Ecco  adunque , che  l’ autor  de* 
Principe  Teologici  erge  altare  contro  . altare , 
e solennementecontraddice  alla  voce  del  Capo 
^di  tutta  la  Chiesa  Cattolica Che  però  diman- 
diamo che  ci  si  dica  io  grazia , a chi  un  vero 
e non  equivoco  cattolico  dee  credere?  Alle 
parole  di’ un  Papa,  che  per  solenne) Bolla 
parla  a tutta; la  Chiesa,  e la  informa  del 
verò'  stato  della  religione  fra  gli  Armeni  * 
oweno  ad  un  privato  scrittore,  che  ad  ogni 
pagina  si  mostra  ospite,  e straniero  nelle 
cone  degli  ▲rmcni  ? Ognuno  dirà , che  cer- 
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tamente  al  Papa.  Or  appunto  al  Papa,  o 
a dir  meglio  a più  Papi  abbiamo  creduto 
noi , e dietro  la  loro  scorta  riferito  abbiamo 
lo  stato  della  religione  fra  gli  Armeni  ^ per> 
suadendoci , che  ogni  buon  cattolico  avrebbe 
cordialmente  esultato , se  tale  oggidì  pure 
ti  dimostrasse  da  noi  essere  la  nazione  Ar« 
mena,  quale  co’ loro  oracoli  «ce  la  rappresen- 
tano i Capi  supremi  della  Chiesa.  Colla 
maggiore  prudenza , circospezione , e solidità 
a noi  possibile  abbiamo  procurato  di  maneg- 
giare questo  importante  assunto  , valendoci 
delie  dottrine  ortodosse  , e munendoci  dell'> 
autorità  rispettabile  di  que’teologi , e canonisti  „ 
che  nella  Chiesa  cattolica  sono  stati  sempre  in 
molta  riputazione  , e credito . Ciò  non  ostan- 
te r autor  de’  Primi T etlogki  per  effetto 
di  cortesia,  e di  sua  rviscerata  carità  per 
la  preT^iosa  chiesa  %/frmenùy  rotondamente 
ci  chiama  scrittori  troppo  arditi  ^ e di  più 
aggiugne  nella  citata  sua. dedicatoria  , che 
sì  noi  nella  nostra  Dissertazione  Polemico- 
Critica , sì  gli  altri  egrcg)  difensori  della 
chiesa  Armena  ne’  rispettivi  loro  scritti  „ 
col  fine  di  voler  dar  la  pace  a quella  pur 
troppo  oppressa  chiesa , abbiamo  sconvolta 
quanto  vi  ha  di  pià  sacro  nella  religione^ 
abbiamo  posto  a soqquadro  le  piit  chiare , e 
sicure  nozioni  della  Chiesa  , delC  etisia  ^ 
e dello  scisma  j abbiamo  rovesciate  le 
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merate  regole  della  cristiana  morale^  e for* 
mata  una  mostruosa  chiesa  ^ composta  de' ne* 
mici  i più  giurati  della  verità  dell'unità^ 
e della  carità , e de'  seguaci  della  dottrina, 
ortodossa^  e cattolica.  Chi  tnai  sarebbesi 
aspettato  da  un  onesto  t e cattolico  scrittore 
un’ammassamento  di  tante,  e sì , atroci  ac<* 
cuse,  che  per  essere  portate  al  sommo  della 
esagerazione  e dell’odio,  senz’altro  si  pale-^ 
sano  apertamente^  calunniose  ? Eppure  così  è.*. 
L’autore  de  Pr incip J Teologici  per  aver  osscr*. 
vato,  che  i nostri  scritti  lontanissimi  erano, 
da  quelle  massime  e dottrine,  ch’egli  ha  ra-» 
gunate  insieme  nella  sua  Operetta  intitolata:. 
PraleBiones  Dogmatico-Morales,  de  %Aclibus^ 
humanis  ^c.  stampata  in  Siena  nel  1785.  e. 
per. altri  oggetti  di  suo  special  interesse,  si 
è fatto  un  dovere,  di  .spremere  , contro  noi 
fino  all’ultima  stilla , per  effetto  . però  della, 
pili  sviscerata  carità tutta  la  sua  vessica, 
biliaria  E sebbene  la  più;  parte:. delle  sud*, 
dette  caritatevoli  cortesie  egli  le  comparta 
segnatamente  all’autore  dell’ Esame .Teolo-^' 
gicoj  pure  si  dichiara  nell’ Avvertimento  al, 
Lettore  , che  di  esse,  vuole  noi  pure,  con  pari 
gentilezza  regalati  • e però  protesta  dicendo , 
nel',  ribattere  gli  errori  dell' Esaminatore  ^ 
non  abbiamo  perduto  di  mira  il  Dissertatore 
Ma  Cotesti  tratti  cortesi  sono  un  niente  ris- 
pettò a tutto  quello , che  nel  decorso,  de’  suoi 
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Prìncipj  contro  noi , e l’ o'nor  nostro  corag- 
giosamente egli  avanza , trattandoci  come  so 
tossimo'vili  quisquiglie  del  volgo  letterario , e 
nemici  dichiarati  della  religione  e deiki.  ventà, 
e rappresentandoci  quasi  copie  di  quell’ origlna- 
le'caratteristico,  che  nel  fondo  dell’animo' suo 
conoscerà  fors’  egli  essersi  lavorato  dalle  non 
assai  felici  combinazioni  del  suoi  mal’ timore, 
educazione  , studj  ,*  opinioni  , partiti  teologi- 
ci , ed  altre  ben.  molte  relazioni , tutte  pro- 
prie 'sue,  e non  comunicabili  ad  altrui. 
Noi  di  cuore  protestiamo  di  essergliene  mol- 
to grati  ; si  perchè  l’ essere  da  certe  persóne 
calunniati,  >cd  ingiuriati  per  la 'giustizia  e 
verità  , è somma  lode  , siccome  ^ som- 
mo biasimo  essere  da  tali  persone  ap- 
provati ed  I encomiati  ’ si  perchè  i.  nostrii li- 
bri sono  nelle  mani  di  tutti,  onde  il  pub- 
blico onesto,  e ragionevole  può  .rilevare 
colla  seguente  loro  lettura  la  piena  nostra 
innocenza^  e si  finalmente  perchè  essendoci 
noi  sempre  attenuti  nelle  nostre  dottrine  ' a^ 
Papi,  ed  a’ teologi,  e canonisti  fin’ ora  ac- 
creditati nella  Chiesa  di  Dio,  forza 'è,  che 
prima  passino  per  tali  rispettabili  persone 
que’  dardi , co’  quali  lo  spirito  di  partito , 
r astio  personale , ed  altri  motivi  particola- 
ri, che  qui  non  monta  di  rilevate,  hanno 
cercato  di  trafiggere  il  nostro  buon  nome  - 
Ognuno  vede  con  quanta  agevolezza  potreb- 
- - bcsi  ^ 
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besi  rendere  all’ avversario  nostro  pan  per 
focaccia»  e frasche  per  foglie.  Ma  oòl;  sia 
pure  tutto  suo,  e privativo  il  vanto,  d’es* 
sersi  voluto  segnalare  nella  via  ignoniiniosa 
della  maldicenza  , ed  in  quella  delle  impu* 
fazioni  infamanti , e delle  infedeltà  maliziose 
nell’  alterare , e mutilare  il  nostro  testo  » 
dalle  quali  non  ha  saputo  prescindere  nell’ 
impugnarci.  Per  parte  nostra  noi  non  gli 
contrapporremo  altro  mai , fuorché  la  sua  me<' 
desima  impugnazione,  la  quale  essendo  tut* 
ta  lavorata  per  via  di  accuse  non  provate, 
e di  calunnie  parte  aperte  parte  palliate , e 
di  tratti  ad  ogni  onesta  penna  indecenti,  e 
delle  contraddizioni  le  pih  manifeste , da  ;Se 
sola  assictua  la  sua  piena  condanna  nella 
estinaazione  d’ ogni  persona  dotta , imparziale , 
e dabbene*  mentre  co  testa  strada  non  isi 
batte  eccettochè  solo  da  quegli  scrittori,  che 
veggendosi  abbandonati  dalla  verità , e dalla 
ragione,  cercano  di  farai  largo ,< ed  imporre 
a’  semplici  con  que’  mezzi , che  saranno  sem<^ 
prc  abbominati , e disprezzatì  da  ogni  peo’* 
na  nobile  c veritiera . Ma  facciamo  punto , 
perocché  non  è qui  luogo  di'  esaminare  1’ 
Opera  de  Princip/  Teologici^'  e mal  volen- 
tieri ne  abbiamo  fatto  questo  volante  cenno , 
c coitier  tirati  a forza  dal  dovere  di  quella 
sincetità'i  eh’ è propria  d’ogni  ingenuo  sto» 
rico,  da  cui  egli  é obbUgato  di  non  dissi- 

mu* 


Oigitizeé^y-LÀiogle 


Libro  Sesto.  575 

mulare  nulla  nemmeno  di  ciò,  di  che  par- 
larne gli  rechi  dispiacere,  e gravezza.  Essa 
Opera  è stata  già  confutata  capo  per  capo 
dal  nobile,  e dotto  autore  dell’Esame  Teo- 
logico , contro  cui  è direttamente  scritta  ; e 
si  fatta  confutazione  in  meno  di  due  mesi 
allestita  ( tanta  è la  debolezza  dell’  avversa- 
rio ) ben  presto  vedrà  la  luce  del  pubblico . 
Sicuramente  i PrincipJ  Teologici  verranno 
universalmente  abborriti  e da’  Principi  Cri- 
stiani , e dalla  Chiesa  Cattolica . Da’  Princi- 
pi pietosi  per  la  intolleranza  sanguinaria,  e 
contradditoria,  di  cui  l’autore  di  essi  Prìn^ 
.cip)  Teologici  y sebbene  tollerantissimo  con 
altre  genti , ' che  , interessano  la  sua  carità , 
capporto  agli  Armeni  si  fa  patrocinator  di- 
chiarato ; e per  avere  a larga  mano  sparsi 
ne’  suoi  fogli  scritti  in  discredito  degli  Armeni 
tutti  i pili  fecondi  semi  di  funeste  sedizioni , 
che  colia  scorta  delle  sue  massime  possono 
turbare  la  civile  tranquillità  d’ogni  Princi- 
pato ; e finalmente  per  avere  affilate  le  armi 
del  popolare  fanàtismo  fra  gli  Orientali  sotto 
pretesto  di  religione,  e postele  in  mano  di 
chi  ad  un  cenno  sedo  può  rivolgerle  ali’  uni- 
versale cecidio  degli  iiuioceiiti . Dalla  Chie- 
sa Cattolica  molto  piò  verrà  abbonita  1’ 
Opera  de’  Princip)  suddetti , e per  gli  accen- 
nati motivi , tarbattvi  del  buon  ordine  po- 
litico, c perebò  a fronte,  scoperta  vt  si  so- 
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stcDgono  molte  j proposizioni  espressamente 
proscritte  dalla  S.  Sede,  e si  sostengono, 
eh’ è peggio,  magistralmente,'  e nel  senso 
identico,  in  cui.  da- essa  S.  Sede  sono  state 
proscritte.  Di  tal. genere  è quella.' le  tante 
volte  ripetuta,  cioè:  Che  rullo  seismà , e 
nell'  eresìa  non  v' è grafia  ^ 'nè  carità^ 'nè 
remissione  de'  peccati  ( pag.  JidS.  ) colle 
quali  parole  egli  bene  distingue  la  grazia 
santificante  dalle  altre  grazie  d’ illustrazione  , 
d’orazione,  di  pio  movimento  ec.  che  nega 
concedersi  fuori  della  Chiesa . Il  suo  testo 
allegato  è troppo  chiaro , e più  sotto  mag- 
giormente lo  rischiara  , dicendo  : I»  fatti , 
.posto  il  principio  di  fede , che  fuori  della 
Chiesa  non  vi  è salute , come  mai  concepii 
re  y che  fuor  della  Chiesa  si  diano  i.  met^ 
, che  infallantemente  alla  salute  condu~ 

. cono , come  sono  la  grafia , la  carità , la 
remissione  de'  pece ati^y  la  giustificaxjone  .<? 
Gli  unì  sono  dall'  altra  inseparahili  (pag.ióp). 
Quindi  assolutamente , ed  in  termini  generali 
conchiude  : Che  fuori  della  Chiesa  non  si 
concedono  grafie  (pag.  173»  ) e cosi ‘insul- 
ta alla  S.  Sede,  che  ha  proscritta . espressa- 
mente  questa  proposizione  : Extra  Ecclesiam 
nulla,  conceditut  gratia.  Veramente  fa  pie- 
tà , e reca  grande  meraviglia,  xhe. l’autore 
de’  PrincipJ  T eologìci  siasi  tanto . intestato  a 
sostenere  così^  di  proposito  cotesta  anticatto- 
- ; ' lica 
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Jica  proposizione,  avendola  egli  medesimo 
col  suo  fatto  proprio  pubblicamente  smentita , 
allorché  in  età  adulta  ebbe  la  grazia  di  ab< 
batxlonare  la  professione  della  legge  Musai- 
ca , in  cui  era  nato , e cresciuto , e si  rico- 
verò nella  Chiesa,  riceverrdo  in  Genova  so- 
lenne battesimo.  Egli  certamente  si  trovava 
fuori  della  Chiesa,  quando  illuminato  dalla 
grazia  dell’  Onnipotente  conobbe  la  sua  sven- 
tura , e con  un  atto , che  non  si  potrà  giam- 
mai abbastanza  lodare,  cercò  di  riparamela. 
Eccolo  pertanto  costretto  dalla  medesima  sua 
coscienza  , ed  onestà  a confessare,  o che  la 
sua  vocazione , e conversione  al  Cristianesi- 
mo fu  veramente  appoggiata  a*  motivi  so- 
prannaturali , e però  assistita  dalla  divina 
grazia  , e quindi  falsa  la  da  lui  tanto  incul- 
cata proposizione,  che  fuori  - della  Chièsa 
non  si  concedono  graffe.-  ovvero,  se  persi- 
ste nel  credere  vera  detta  proposizione  , 
tuttoché  dannata  dalla  Chiesa,  forza  è,  che 
confessi , che  dunque  tutta  quella  sua  prima 
vocazione,,  e conversione  al  Cristianesimo 
fu  animata  da’  soli  fini  umani  senza  verun 
soprannaturale  motivo  o assistenza  della 
divina  motrice  , ed  ajutatrice  grazia , è quin- 
di altresì  vero , che  fu  tutta  vocazione , e 
conversione  falsa , apparente , interessata,  po- 
litica . Qual  di  queste  due  confessioni  vuol 
«gli  fare  al  cospetto  di  tutta'  la  Chiesa  ? Si- 
Tom.  IH.  - O o cu- 
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curaraente  la  prima , perocché  pensiamo 
ch’egli  fuor  di  dubbio  siasi  mosso  sincera* 
mente,  c per  vero  soprannaturale  motivo 
ad  abbandonare  con  atto  magnanimo  la  reli* 
gione  de*  padri  suoi  succhiata  col  latte  , ed 
abbracciare  con  ogni  maggiore  pubblicità 
quella  di  Gesù  Cristo  ^ mentre  altrimenti  sa* 
rebbe  entrato  nell’  ovile  della  Chiesa  per  una 
porta  non  legittima,  e quindi  competerebbe* 
gli , come  egli  stesso  ben  vede , il  detto  del 
divin  Redentore:  Qui  non  intrat  per  ostium 
in  ovile  ovium , sed  ascendit  aliunde  , ille 
fur  est  ^ & latro  ( Joan.  c.  io.  v.  I.  ). 
Lungi  dunque  da  lui  sì  fatta  umiliante  evan* 
gelica  qualificazione.  Ma  se  lungi;  dunque 
falsissimo,  che  fuori  della  Chiesa  non  si 
concedano  groT^ie  y perchè  senza  grazia  non 
avrebbe  egli  potuto  in  verun  conto  sincera* 
mente,  e per  fnotivi  soprannaturali  abbrac* 
ciar  la  fede  di  Cristo  ; ed  in  quel  medesimo 
carattere  battesimale,  che  si  è improntato 
a vestigj  indelebili  nell’anima  sua,  vi  si  è 
del  pari  indelebilmente  improntata  a cifre 
eterne  la  falsità  della  proposizione,  che  fuo- 
ri della  Chiesa  non  si  concedono  grafie- 
Sì , cotesta  proposizione  è falsa , ripiglia 
egli , ma  falsa  solo  per  metà , perchè  non  è 
già  ( sono  sue  parole  ) non  è già , che  Id- 
dio le  sue  grafie  talor  non  versi  sopra  co- 
loro ^ che  attualmente  sono  fuori  del  seno 

del- 
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/iella  Chiesa  ( pag.  173.  ).  Ma  se  cosà 
ecco  dunque  senza  tanto  arzigogolare  posta 
da  queste  parole  in  piena  luce  la  secreta  sua 
adesione , almeno  in  parte  } all’  error  y che 
in  se  contiene  l’ antidetta  condannata  propo-> 
sizione;  poiché  col  limitativo  termine  Ta- 
lor.,  ch’egli  con  riflessiva  posatezza  adope* 
ra  y evidentemente  dimostra  1’  intima  sua 
persuasioney  che  Iddio  non  Sempre  versi  le 
sue  grazie  sopra  coloro , che  sono  fuori  del 
Seno  della  Chiesa  ^ e chi  aderisce  colla  sua 
volontà  anche  io  parte  ad  un  error  proscrit* 
to  dalla  S.  Sede  Appostolica  j non  è possi» 
biley  che  sia  cattolico.  In  fatti  come  mai 
un  buon  cattolico  può  amnlettete  il  suddet» 
to  ristretti vo  termine  Talor,  senza  formal- 
mente contraddire  a Paolo  Apostolo  y il  qua- 
le parlando*  appunto  di  coloro,  che  Sonò 
fuori  del  seno  della  Chiesa,  gli  dice  senza 
veruna  eccezione  inescusabili,  se  non  cono- 
scono la  verità*  lo  che  non  avrebbe  potuto 
dire,  se  non  fossero  essi  Sempre  soccorsi  dalla 
luce  della  divina  grazia,  onde  in  ogni  tem- 
po conoscere  il  vero  ? Scusabili  certamente 
sarebbono  almeno  allora,  quando  non  cono- 
scessero la  verità  per  mancanza  della  grazia 
necessaria  a ben  conoscerla  < Eppure  in  ter- 
mini assoluti,  e senza  veruna  restrizione 
dice . 1*  Appostolo  Quoti  notum  est  Dei  ma* 
nifestuM  est  in  illTs  i Deus  enim  illis  ma» 
O o 2 
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nifestavit . « ita  ut  'sint  tnexcusabiles  ( 
Rom.  c.  I.  V.  ip.  20.  }.  'Noni  questo  ua 
passo  tratto  da  quc  latti  e tfrenati  teologi , 
che  dietro  la  scortai  di  Benedetto  XIV. 
allega 'il  Dissertatore , e cui  di  sì  fatti  ci<% 
vilissimi  titoli  y e di  altri  peggiori  ogni  qual 
tratto  onora  1*  autor  àe  Principi  Teologici  y 
c così  palesa  la  qualità  della  sua  educazio- 
ne, e di  quella  sviscerata  carità , che  proprio 
proprio  colle  sue  veementi  fiamme  gli  cuo- 
ce le  viscere  ; ma  è sibbeoe  un  passo  chiaro 
del  Dottor  delle  Genti  ^ e vaso  di  elezione. 
Sta  a vedere  che  il  suddetto.'autore 'anche 
al  grande  Paolo  darà  qualche  eccezione,  e 
farà  che  parli  a modo  suo , come  fa  di  AgOf< 
stino,  e di  que' Padri,  che  con  prodigiosa 
e stupenda  penetrazione  tanto  destramente 
acconcia  al  caso  suo>,  quanto  fè  SerCiappel- 
ktto  della  buona  sua  confessione  al  santo 
frate.  Tutto  si  può  aspettare  da  uno,  che 
non  ha  avuto  ribrezzo  di  dire  nelle  più  so- 
pra'citate  sue  PreleT^ioni  Dogmatico-Morali 
stampate  e divulgate  nell’anno  1784.  Cl>e 
da  due  tecoli  fa  le  tcuole  de'  cattolici , e 
gli  animi  degli  eccletiattici  ti  trovano,  in- 
fetti- da  ptrvertittime  dottrine  in  fatto  di 
Morale  y e preoccupati  da  congerie  enorme 
di  lattittime  propoti^oni . Noi  siamo  lon- 
tanissimi di  attribuirgli  un  jota  di  ciò,  eh* 
egli  non  dice  ; e però  ascoltisi  e^i  stesso 
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cKe  a suoi  discepoli  palesa  il  suo  animo  in 
chiari  termini , e cosi  lor  parla  : Vndenam 
putatis  perversissima  ilia  morum  documenta 
profluxisse  y qua  duobns  jani  abbine  saculis 
ingenti  laxissimarum  propositionum  congerie 
Catbolicorum  scholas  pervasero  y Ecclesiasti^ 
corumque  animos'occuparunt  &“c  ? ( In  praft 
<AuHoris  pag,  VI.  ) . £ più  sotto  dice  anco* 
ra  qualche  cosa  di  più  osservabile , ed  è » 
che  dalla  fecciosa , e lotolenta  Morale  de’ 
Casisti  , non  solo  gli  animi  de’ cattolici  so- 
no stati  ;sporcissimamente  depravati , ma  inol-* 
tre  esposta  la  stessa  Chiesa  Cattolica  alle 
risate  , ed  agli  . scherni  degli  eterodossi  y e 
degli  erapj , con  sommo  scandalo  de’  pusilli  : 
Unum  addam , canosam  illam  y ac  lutulentam 
morum  disciplinam  , ne  dum  Catbolicorum 
animos  feedissime  depravasse  y verum  etiam 
Catholicam  Ecclesiam  heterodoxorum  , impio- 
rumque  cachinnis  y & ludibriis  exposuisse  y 
maximo  pus  il  lor  um  scandalo  { Ibid.  pag.  X.)t 
Questo  veramente  è dire  assai , perchè  è 
lo  stesso  che  dire  , che  fra’  cattolici , rispet- 
to* alla  Morale,  non. siavi  da  due  secoli  in 
quà  un  palmo  di  netto*  e chi  dice  scuole 
de^  cattolici  y animi  degli  ecclesiastici  ec.  nul- 
la distingue  ; e però  comprende  tutte  le 
scuole  de’ cattolici j e tutti  gli  ecclesiastici. 
Laonde  quante  conseguenze  pessime  non  si 
possono  quindi  dedurre  ? Ma  egli  è intrepido  | 
O o 3 e quan- 
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e quanto  in  questa  linea  , ed  in  altre  ben  molte 
avea  già  detto  nelle  sue  Prelezioni  Dogma- 
tico-Moralij  tutto  Ila  poscia  trasfuso  nel  suo 
libro  de  PrincipJ  Teologici  , ingrossandolo 
fino  a formarne  un  Tomo  di  308.  pagine, 
oltre  la  dedicatoria , ed  ' un  supplemento , e 
tra  tante  pagine  non  ve  n’  è una  , che  bat« 
ta  a dovere  il  punto  di  nostra  quistione. 
£ qui  confessiamo  la  nostra  semplicità  . 
Fin’ ora  abbiamo  noi  fermamente  creduto, 
che  fra’  cattolici  vi  fosse  sana  Morale , e ve- 
ra santità , poiché  questa  è uno  de’  caratteri 
della  Chiesa  Cattolica,  e che  almeno  nelle 
scuole  de’RR.  PP.  Domenicani,  Agostinia- 
ni, Francescani,  Benedettini,  e di  altri  ris- 
pettabilissimi Ordini  Regolari,  che  tuttavia 
esistono , e si  conservano  nella  Chiesa  di 
Dio , s*  insegnasse , la  pura  e sana  Morale  ; 
e che  almeno  almeno  gli  ecclesiastici  appar- 
tenenti immediatamente  alla  Chiesa  Romana, 
ed  ammaestrati  sotto  gli  occhi  de’  Papi , fos- 
sero ortodossamente  ammaestrati . Semplicità 
puerile  ! Dio  ce  ne  guardi  ! Oibò  ! 'Perver- 
sissimi insegnamenti  nelle  scuole  de^  catto- 
lici da  due  secoli  fa  congerie  strabocchevo- 
le  fra  gli  ecclesiastici  di  lassissime  propo- 
sizioni  y gli  animi  de'  cattolici  sporcissima- 
mente  depravati  da  fecciosa , e lotolenta 
Morale  j esposta  la  Chiesa  Cattolica  alle 
risate , ed  agli  schemi  degli  eterodossi , e 
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degli  empj  y con  sommo  scandalo  de'  pussilli . 
Sventurati  nostri  maggiori , che  da  due  seco* 
li  a questa  parte  siete  vissuti  e morti  in 
una  sentina  di  perversissime  dottrine , di 
lassissime  proposizioni , di  depravazioni  lai* 
dissime,  tuttoché  vissuti,  e morti  voi  sia* 
te  nel  seno  della  Chiesa  Cattolica!  Fortu* 
natissimi  noi , per  la  cui  illuminazione , e 
generale  riforma  è spuntato  sì  frescamente 
un  sole  sì  fulgido , qual  è quello , che  tan* 
to  folgoreggia  e nelle  Prelegioni  Dogmatico» 
Morali  y e nc  PrincipJ  Teologici!  Non  im- 
porta, che  per  parecchi  anni  sia  stato  in- 
volto questo  sole  benefico  fra  dense . tene- 
bre . Egli  è finalmente  nato  sull’  orizzonte  cri- 
stiano , e sicuramente  colla  luce  de*  suoi  bril- 
lantissimi raggi  egli  batterà , e dileguerà  affat- 
to dalle  scuole  cattoliche  i perversissimi  tose- 
gnamenti , invalsi  da  due  secoli  in  quà  ; netterà 
gli  animi  degli  ecclesiastici  dalla  congerie  sop- 
praggrande  di.  lassissime  proposigipni  , dal- 
le quali  sono  stati  fin’  ora  miseramente 
preoccupati*  e sbandirà  vittoriosanaente  da 
tutto  il  Cattolicismo  la  ' generai  deprava^ 
gJone  sporchissima  , per  la  cui  infezione  la 
Chiesa  Cattolica  è stata  Soggette  delle 
beffe  y e degli  schemi  degli  eterodossi , e 
degli  empj , con  sommo  scandalo  de' pusilli . 
Penna  mia  non  ardere  tra  tante  fiamme! 
Adesso  intendo,  perchè  questo  scrittore  ful- 
O o 4 mini 
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mini  con  tanta  atrocità  quasi  in  ogni  pa» 
gina’  delle  predette  sue  Opere  i più  rispet* 
tabili  teologi)  che  negli  ultimi  due  secoli 
si  sono  distinti  e per  fama  d’insigne  dot- 
trina, e per  quella  di  grande  pietà  ^ e dia 
loro  ad  ogni  tratto  quasi  per  galanterìa  il 
titolo  a lui  sì  familiare  di  tfrenati  Casi- 
sti.  Ma  almeno  avesse  egli  rispettato  il  sì 
dotto,  ed  universalmente  applaudito  Signor 
Cardinal  Giacinto  Gerdil , le  cui  Opere  con- 
tro i moderni  increduli , ed  altri  nemici 
della- Chiesa , sono  state  da  tutta  la  catto- 
lica Europa' accolte  con  tanta  venerazione  e 
stima . Questo  preclarissimo  Porporato  è cer- 
tamente un  teologo , e metafisico  sommo  ; 
ma  non  ha  niente  che  fare  co*  sfrenati  Ca- 
sisti. Eppure,  come  se  fosse  con  esso  loro 
affratellato  , 1’  autor  de’  Principj  T eologici 
si  è’ creduto  in  obbligo  di  dargli  una  pe- 
culiar  lezione,  e tutto  l’onore,, che  gli  fa, 
è quello,  di  non  nominarlo.  A vea  scritto 
il  predetto  Eminentissimo  conformemente  al- 
la sana  Teologia  le  seguenti  cose  in  una 
nota  apposta  aliai  sua  sì  generalmente  enco- 
miata Esposizione  de’ Caratteri  della  vera 
Religione  ; In  caso  di  necessità  chicchessia 
può  battezp^are  , sia  uomo  , sia  donna  , ed 
anche  gli  eretici , e gl'  infedeli  di  qualun- 
que sorta;  purché  si  ritenga  la  dovuta 
materia , forma , ed  intenzione  . . . Quin- 
di 
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A’  li  fanciulli  battex^ti  *ol  guisa  presta 
sa  gli  eretici  divengono  membri  della  Chie^ 
say  e le  rimangono  uniti , finche  pervenuti 
air  uso  della  ragione  non  si  separano  dalla 
medesima  con  volontaria'  adesione  agli  er- 
rori da  lei  condannati  {Oper.  tom.  1.  p. 

Edix-  di  Bologna  1784).  Convien  dire, 
che  il  nostro  avversario  siasi  avvenuto  in 
questo  tratto  allorché  scriveva  contro  di  noi 
i . suddetti  suoi  Principj  Teologici;  e sicco- 
me cotesto  tratto  niente  favoriva  le  sue 
idee,  anzi  gettava  gib  da  fondamenti  quel- 
la sua  Torre  di  confusione,  quindi  salita 
la  cattedra  cosi  magistralmente  si  oppone  : 
I fanciulli  batiexp^ati  nelle  società  separate 
dalla  Chiesa , nelle  quali  il  battesimo  con- 
servasi nella  sua  integrità , essi  ricevono 
Ifl  remissione  del  peccato  originale , il  do- 
no della  giustificazione , e dell'  adozione  de* 
figliuoli  di  Dio.  ^Addivengono  essi  membra 
vive  di  GesU  Cristo  ^ partorendoli  per  mex~ 
XP' della  rigenerazione  j ,non  già  la  società 
Scismatica^  ma  la  Chiesa  {pag.  i5p).Che 
complesso  di  erudizioni  pellegrine,  sapute 
per  .altro  dalle  pib  triviali  donnicciuole  del 
volgo  cristianol  Ma  il  bello  consiste  in 
ciò,  ch’egli  soggiugne  dicendo:  Or'  cotesti 
fanciulli  y quando  cessano  essi  d*  appartene- 
re alla  Chiesa?  Sarà  egli  nece  ssario  y che 
con  un  atto  positivo  della,  loro  volontà  ade- 

ris- 
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riscstto  all'  eresìa , ed  allo  scisma  .•  ovvero 
basterà  qualunque  peccato  mortale  per  se^  ^ 

pararsene  ? Non  v ha  dubbio  ( ceco  la  gfàn 
decisione  ) che  colui  ^ che  per  alti  divini 
giudixj  ebbe  la  disgrafia  di  nascere  nel  ' 

seno  d' una  società  separata , se  giunge  a 
perdere  la  grafia  battesimale  ( che  si  per- 
de con  ogni  peccato  mortale  ) cessa  incon* 
tanente  d' esser  nella  Chiesa  {pag.  I70). 

£ perchè  non  si  credesse,  che  «questo  fosse  I 

un  fallo  di  penna , [ÙU  sotto  si  spiega  co- 
sì; Chi  è educato  nell'  eresia  ^ e nello  - sci-  J 

\ sma^  finché  non  abbia  un  perfetto  uso  di  * 

ragione^  è vivo  membro  di  Cesk  Cristo ^ e ^ 

per  conseguenza  in  istato  di  salute.'  giun- 
to  ad  un'  età  adulta , difficilmente  può  con- 
servare  la  giustizia  / e questa  perduta , 
cessa  di  essere  nella  Chiesa  {pag.  ijé). 

Tutti  i cattolici  teologi  hanno  nn’ora  in-  ^ 


segnato  cÌ6  , che  ha  scritto  l’ Eminentissimo 

Gerdil , cioè , che  i fanciulli  battezzati  nel-  P< 

le  società  separate  divengono  membri  della 

Chiesa , e Je  rimangono  uniti  , finché  per- 

venuti  aH’uso  della  ragione  non  si  separano 

dalla  medesima  ccm  volontaria  adesione  agli 

errori  da  lei  condannati  ; e 1*  autor  de*  Prin-  ciò 

cip/  Teologici  insegna  tutto  l’opposto,  e , iiip 

vuole,  che  non  è punto  necessaria  cotesta  Per 

volontaria  adesione  all’  errore  condannato  dal-  nien 

la  Chiesa  per  separarsi  dalla  medesima, 'ma  la  ], 

sen-  ìntc, 
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dubbio  cessano  cotesti  fanciulli , e ccs- 
> sano  incontanente  d’ esser  nella  Chiesa,  to- 
stochè  con  qualunque  peccato  mortale  per- 
dono la  grazia  battesimale.  Noi  vorremmo 
ingannarci,  ma  ci  pare,  che  T avversario 
nostro  con  questa  sua  dottrina , un  cotal 
pocolin  giostrando,  ferisca  l’autorità  del  con- 
cilio di  Trento,  da  cui  si  è con  espresso 
canone  anatematizzato  chiunque  dicesse , che 
con  qualunque  peccato  mortale  , con  cui  si 
perde  la  grazia,  perdasi  ancora  la  fede;  e 
che  la  fede , che  rimane  dopo  la  perdita 
della  grazia , non  sia  vera  fede , tuttoché 
tal  fede  non  sia  viva:  quis  dixerit y 

amissa  per  peccatum  gratia , simul  & fidem 
semper  amitti / aut  fidem , quee  remanet , non 
esse  veram  fidem , licei,  non  sii  viva 
anathema  sit  ( Can,  »8.  Ses.  6.  ) . Chi  ma- 
gistralmente insegna,  che  nelle  società  se- 
parate , come  uno  ha  perduto  con  qualun- 
que peccato  mortale  la  grazia  battesimale, 
cessa  incontanente  di  essere  nella  Chiesa, 
senza  bisogno,  che  volontariamente  aderisca 
all’  eresia  ed  allo  scisma , non  insegna  forse 
ciò,  che  il  concilio  di  Trento  anatematiz- 
za? Ma  di  questo  ne  giudichi  la  Chiesa. 
Per  altro,  che  bella  edificazione  per  gli  Ar- 
meni il  vedere , che  scrittori  cristiani  nel- 
la luce  e quiete  dell’Occidente,  invece  d’ 
interessarsi  caritatevolmente  a sollevar  co* 

loro 
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loro  lumi  le  calamitose  miserie  della  tri* 
boiata  loro  nazione,  insultino  anzi  a tutte 
le  loro  miserie  • e sotto  pretesto  di  ‘ cora* 
battere  gli  errori  ad  esso  loro  senza  verun 
giuridico  esame  attribuiti,  e da  cui  si  sono 
cento  e cento  volte  giustificati  > spalleggino 
apertamente  altri  errori,  che,  stanti  gli  ora* 
coli  definitivi  della  Chiesa,  senza  errore  e 
reità  non  possono  in  verun  conto  spalleg* 
giarsi  I Noi  speriamo , che  avendo  imputato 
la  sapienza  di  Pio  VI.  all’esame  della  cau* 
sa  Armena,  oggidì  pendente  all’ Appostoli* 
co  suo  Tribunale,  il  sopraddetto  Eminen* 
tissimo  Gerdil  in  compagnia  de’ rispettabi* 
lissimi  Signori  Cardinali  Boschi , Borromeo , 
ed  Antonelli,  e de’ Teologi  Consultori  Ma* 
machi , Monsagrati , Becchetti , e Demagi* 
stris,  speriamo,  dico.,  eh’ essa  causa  verrà 
con  tanto  maggiore  impegno  dal  loro  zelo 
patrocinata,  con  quanto  maggiore  animosi* 
tà  ella  è impugnata  dall’autore  de’Prmctp/ 
Teologici.  Terminiamo  questo  articolo  con 
due  riflessioni,  che  dalla  lettura  delle  Ope* 
re  predette  del  nostro  avversario  nasceran- 
no in  chiunque  avrà  la  sofferenza  di  scor* 
rerle.  Ogni  lettor  cattolico  e spassionato 
dopo  d’avere  ben  lette  le  Prelezioni  Dog* 
matico-Morali  ^ ed  i PrincipJ- Teologici  evi- 
dentemente scorgerà , ' sostenersi  in  cotesti 
Scritti  molte  proposizioni  espressamente  con- 
. daij- 
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dannate  dalla  $.  Sede , e>  spacciarsi  certe  dot- 
trine , che  sono  ripugnanti  alla  dottrina  del- 
la Chiesa  Cattolica . Dunque  dirà , se  l’ au- 
tore delle  Prelezioni  Dogmatico  Morali , e 
de’  Princìpi  Teologici'  conosce  sì  poco  la 
Chiesa  Romana , che  ad  ogni  passo  l’im- 
pugna , non  ostante , che  debba  avere  ogni 
maggior  interesse  a ben  conoscerla,  avendo 
abbandonata  la  religione  • de’  padri  suoi  per 
ricoverarsi  in  essa,  e vivendo  da  tanti  an- 
ni in,  vicinanza  dì  .Roma  , affine  di  più  in- 
timamente conoscerla  ; chi  può  credere,  che 
meglio  conosca  la  chiesa  Armena  , che  gli 
è affatto  straniera*  che'  a ben  conoscerla  non 
ha,  nò  aver  può  verun  .personal  interesse; 
che  anzi  ha  tutto  l’interesse  di  non  cono- 
scerla , onde  pili  liberamente  rappresentarla 
nell’aspetto  il  più  odioso,  per  così  adden- 
tare con  maggiore  acerbità  i caritatevoli  ed 
ortodossi  difensori  • dì  essa , contro  a’  quali 
spira  egli  in  ogni  pagina  il  più  dichiarato 
livore?  Prima  riflessione.  Se  l’autore  delle 
Prelezjoni‘  Dogmatico-Morali  ^ e de’Princl~ 
pj  Teologici  tanto  conoscesse  la  chiesa  Ar- 
mena , quanto  mostra  di  conoscere  la  Chie- 
sa Ronaana,  quella  fede  merkerebbono  le 
contradditorie  accuse,  che  avanza  contro  la 
prima,  e le  indecenti  invetri  ve,'' 'che  sca- 
glia centra  i > cattolicissimi  difensori  di  es- 
sa, quale  si  meritano  le  false  dottrine,  col- 
le 
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le  quali  ìtiipugna  la- seconda ^ e gli; sconci 
improperi , di  cui  carica  gli . ortodossi  teo* 
logi,  che  a tali  false  dottrine  si  oppongo? 
no.  Dunque  se  tanto  meno  egli  conosce  la 
chiesa  ^Armena , di  quello  che  - conosca  la 
Chiesa  Romana, i ogni  ragion  vuole,  che 
siccome  non  fede.,  ma  lagrime  ed  esecrazione 
si  meritano  quelle  cose , eh*  egli  scrive  contro 
la  S.  Chiesa  Romana, impugnandone!’ autorità 
sua  spirituale  col  sostenere,  ora  spaccatamente, 
ed  ora  sotto  artifìziosi  giri  di  parole , pro- 
posizioni erronee  da  essa  Chiesa  dannate  ; 
cosi  non  .fede,  ma  compassione  e dispetto 
meritano  quelle  cose , eh*  egli  senza  le  ne- 
cessarie cognizioni,  e per  pUro  spirito  di 
partito,  e contraddicendo  perpetuamente  a 
se  medesimo , dice , e disdice  in  propòsito 
della  chiesa  Armena , e degli  scrittori  ono- 
ratissimi , e religiosissimi , che  la  diffendo- 
no  4 Seconda  riflessione  é Ma  usciamo  piìt 
che  di  fretta  da  questo  per  noi  sommamen- 
te disgustoso  argomento,  e ritorniahlo  ad 
ascoltare  Gregorio  XIII.  che  così  continua 
la  sua  Bolla . 

„ Nos  igitur  ex  intimo  corde  desiderane 
„ tes  tam  numerosa^,  tamque  piae  Nationi, 
„ qua  poSsimus  ratione,  subvenire  in  iis 
„ praecipue,  qux  ad  animarum  salufem  , 
„ san6ìamque  Religionem , & Fidem  Ortho- 
„ doxam  retinendam , augendamque  pertinent , 
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proprlum  Collegium  eidetn  Nationì  in  Alma 
„ Urbe  erigere  decrevimus,  in  quo  adoles- 
„ centes  seleéli,  bonzque  indolis  & expe* 

),  élationis  » Scdis  Apostolica!  impcnsis  alan< 

„ tuf)  Se  bonis  moribus,  sanaque  doéìrina 
„ imbuantur,  ut  iidem  postea  ad  suos  re* 

..  meantes , quam  maximo  eis  adjumento, 

„ Se  consolationi  spiritualibus  in  rebus  esse 
„ possint  . Ideoque  ad  Omnipotentis  Dei 
gloria,m  , san£lzque  Fidei  Catholicz  in« 

„ crementiuii)  totiusque  Armenicz  Nationis 
honorem,  cotilmodum',  utilitatem,  Motu 
„ proprio  &c.  Apostolica  autieri  tate  tenore 
„ przsentium  Collegium  unum  adolsecentum 
„ Armeniorum  de  eodem  nomine  nuncupan- 
„ dum  in  hac  Alma  Urbe  nostra , & in  lo* 

„ co  per  infra  nominandos  Cardinales  Pro* 

„ teéfores  eligendo,  erigimus.  Se  insti tui* 

„ mus , cui  sumptus  necessarios , quousque 
,,  aliter  ei  provisum  fuerit , ex  Nostris , 

,,  Se  Camerz  Apostolicz  pecuniis  submini* 

„ strari  omnino  volumus , atque  jubemus 
Osservisi  di  grazia,  come  la  destinazio* 
ne  del  Collegio  Armeno  giusta  le  intenzio*  ) 
ni  di  Papa  Gregorio , era  diretta , non  a 
piantare  l’ortodossa,  e cattolica  religione 
fra  gli  Armeni,  ma  precisamente  a con- 
servarla , ed  accrescerne  il  lustro  col  diroz- 
zamento  degl’  ignoranti , e degl’  illusi  : 

San&am  Religtonem , Ù"  Fìdem  ortbodoxam 

re- 
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retinendam  , augendamque  . Similmente  gli 
Alunni  di  tal  Collegio  doveano  educarsi  io 
modo  y che  la  loro  missione  in  ripatriando 
non  fosse  già  quella  di  combattere  co’ loro 
nazionali  per  guadagnarli  alla  Chiesa*  ma  so- 
lo di  ajutarli  a mantenersi  costanti  nella 
ortodossa  e cattolica  fede,  che  possedeva- 
no, e consolarli  nello  spirito  fra  le  aspre 
loro  sventure  : Ut  ad  suos  remeantes  quam 
maxima  eis  adjumento , & consolatipni  spi- 
ritualiòus  in  rebus  esse  passini , Finalmen* 
te  non  si  erigeva  quel  Collegio  per  altro, 
che  per  la  gloria  dell’  Omnipotent»  Iddio  , 
per  r incremento  , della  S.  Fede  Cattolica , 
e per  provvedere  all’onore,  al  comroodo., 
ed  alla  utilità  di  tiUta  la  nazione  Arme- 
na : Omnipotentis  Dei  glariam , SanBa- 

que  Fidei  Catbalicte  incrementi^» , tatiusque 
%Armenicte  Natianis  honorem  y commodum  y 
utilitatem . Sentimenti  sono  questi , che  ben 
dimostrano,  che  Gregorio  XIII.  era  persua- 
sissimo , che  la  nazione  Armena  fosse  in  pie- 
no cattolicissima , perchè  ivi  solo  si  ritie- 
ne, e si  aumenta  l’ortodossa  religione,  do- 
ve ella  ,in  sostanza  esiste;  siccome  si  ri- 
tengono , e si  aumentano  i capitali  nel  traf- 
fico , dove  esistono  i loro  necessarj  fondi  ; 
e dove  non  esistono  cotesti  fondi  non  ev- 
vi  luogo  nè  alla  conservazione , nè  a verun 
accrescimento  de’  capitali . Se  il  Papa  Gre- 
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gorio  fondava  quel  Collegio  per  qualqnque 
cattolicissima  nazione  Europea  , non  poteva 
dargli  più  onorifico,  e più  nobil  destinot. 
£ se  al  suo  Appostolico  Trono  si  fosse  por* 
tata  la  causa  delle  visite  delle  chiese  nazio- 
nali , e delle  limosine  da  farsi  in  dette  chie- 
se , con  tutte  quelle  circospczioni , e caute- 
le , con  cui  essa  causa  è stata  da  noi  por- 
tata al  Trono  del  regnante  Pio  VI.  e si 
fossero  nominati  ad  uno  ad  uno  gli  avver- 
sar), che  a detta  causa  avversano,  e spie- 
gati si  fossero  i motivi,  ed  i fini,  per  cui 
avversano , qual  dubbio  c’  è , che  egli , ed 
avrebbe  pienamente  secondate  cosi  fatte  di- 
screttissime  petizioni,  e meritevoli  avrebbe 
giudicati  di  tutta  la  Pontifìcia  sua  indigna- 
zione coloro  tutti , che  avessero  osato  di 
attraversarsir  al  concedimento  della  grazia  ? 
Buon  per  gli  Armeni,  che  niuna  delle  sin- 
golari prerogative  di  Gregorio  XIII.  hannosi 
a desiderare  in  Pio  VI.  Ma  quali  privilegi 
accordò  il  Papa  Gregorio  al  Collegio  Ar- 
meno ? I privilegi , che  a codesto  Collegio 
accordò  Gregorio  XIII.  non  poteano  essere 
nè  più  ampj , nè  più  speciali . ' Eccone  la 
serie. 

„ Volumus  etiam  hoc  ipsum  Collegium , 
„ illiusque  Reffores , (Economos , Praece- 
„ ptores , atque  Scholares  prò  tempore  in  eo 
„ existcntes  , eorumque  Domcsticos  & Of- 
T om-  III,  P p „ ficia- 
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„ ficìaleS)  ac  Ministros;  nec  non  Collegii» 
„ & illorUm  bona  mobilia  cujuslibet  quali* 
„ tatis  & quanti tatis  in  di6la  Urbe«  & ex* 
n tra  cani  ) ac  alias  ublque  locorum  consi* 
M stentisi  exempta  esse  ab  omni  jurisdi- 
^ioaot  correzione)  visitatione*  dominio  « 
n superiocitate  ) & potestate  prò  tempore 
,)  existcntis  Senatoria,  Conservatorum , & 
H Reformatortim  diZae  Urbis,  nec  non  Re* 
,,  Zoris  Studii  General»  ) de  Vicarii  Urbis  « 
„ ac  Ordinarli  cujusvis  locorum,  aliorutnve 
),  quOrunacumque  Judicum  , & OSicialium 
in  ipsa  Urbe,  vel  alias  ubilibct  constitu* 
),  torum  ; ipsumque  Colle^um , de  eos  in 


M propriis  eorum  rebus  & bonis  , ac  alios  33 

„ cum  ipsis  contrahentes  , a solutione  « 8c  » 

fi  exaZione  omnium , de  quorumeumque  ; 

„ ut  vocant,  Pedagii,  Gabellas,  Bollettini) 

))  Decimarum  ) & cujusvis  alterius  ) tam  or*  » 

),  dinarii)  quam  extraordinarii  oneris,  ex  » 

))  quacumque  causa  inipositorum , de  impo*  » 

„ nendorum  ) eximimus,  de  prorsus  libera*  » 

,)  mus)  ac  sub  B.  Petri,  Sedisque  Apostoli» 

„ ex  ) ac  Nostra  protezione  suscipimus  ) de  » 

coUocamus  ) Nobisque , de  diZx  Sedi  im*  n 

,)  mediate  subjicimus  , ac  liberos , de  exem*  9»  . 

),  ptos  declaramus<  Eidem  quoque  Colle*  n ] 

„ gio  ) ReZoribus , Scholaribus , Prateepto*  ^ 

M ribus  ) Magistris,  (Economis,  Officiali*  Ari 

),  buS)  de  MinistriS)  ut  quibqscumque  pri*  libi 

i ),  vi*  te 
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•),  vilegiis-,  exemptionibus , libertatibusy  fa- 
curtatibus  , & indultis,  quibus  Studium 
,,  Generale  Almae  Urbis,  & illius  Rcéfor  , 
Do£foresque  in  co  etiam  affa  legentes 
„ quovis  modo  utùntur,  potiuntur,  &gau- 
„ deht , ac  uti  <,  potiri , & gaudere  poterunt 
„ quomodolibet  in  futurum,  ad  corum  in- 
„ star , & pari  modo  uti , potiti , & gaude- 
„ re  valeant  in  omnibus,  & per  omnia , con- 
cedimus.  Se  indulgemus>  illaque  eiscom- 
„ municamus.  Przterea  Senatori  , Consei> 
„ vatoribus , Reforraatoribus , Re£lorique  , 
•„  & aliis  Judicibus,  Offidalibus>  personis- 
„ que  praediéfis,  ac  prò  tempore  exisCenti 
„ S.  R.  £.  Camerario  > Praesidentibusque  , 
Se  Clericis  Camerae  Apostolica?,  ac  qui- 
„ busvis  Commissariis , ad  exaftionem  Deci- 
•„  marum , & aliorum  onerum  praefatorum 
„ prò  tempore  deputatis,  ne  quarumvis  Jit- 
„ terarum  eis  sub  quibuscumque  tenoribus 
„ Se  formis  concessarum  praetextu  , Colle- 
gium  ) Reffores , Scholares , Praeceptores , 
„ Magistros,  CEconomos,  ac  Ministros  prae- 
„ di£);os,  seu  eorum  aliquem  in  pratmissis , 
„ quovis  modo  molestent , seu  molestar! 
„ permittant,  distriéfius  inhibemus.  ” 

Se  Gregorio  XIII.  fosse  stato  di  nazione 
Armeno  , certamente  non  poteva  essere  pili 
liberale  di  così>  qualora  avesse  voluto  da- 
'te  nazionali  un  pegno  del  suo  pili  esube- 
. P p z ran- 
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rantc  favore . Eppure  per  tutto  ciò  non  sj 
chiama  ancora  pago  il  suo  animo  , e per^ 
continua  a largheggiare , e prosiegue . 

„ Et  deinde  Regentibus,  & Superiorihus 
„ di£li  Collegii  cum  assistentia  tamenCar» 
dinalium  Proteólorum  , qui  pco  tempore 
„ fuerint , seu  alicujus  eorum  , vcl  de  ipso? 
„ rum  Consilio,  & expresso  consensu  , il- 
„ los , quos  in  di£lo  Collegio , & alibi  pei; 
„ debitom  tempus  studuisse,  ac  litterarun) 
„ scientia,  Se  moribus  idoneos  esse  repere- 
„ rint , ad  Baccalaureatus , Licentiaturx , Dor 
„ éloratusque,  & Magisterii  gradus,  serva? 
„ ta  forma  Concili!  Viennensis , juxta  Uni- 
„ versitatis  ejusdem  Urbis  consuetudinem  , 
sea  alias,  promovendi,  & ipsorum  gra- 
„ duum  solita  insignia  eis  exhibendi  ; quod? 
„ que  sic  promoti  facultates,  in  quibus  stu? 
„ duerint,  legere  & interpretar!,  ac  de  eis 
,,  disputare , & quoscumque  gradui , seu  gra* 
„ dibus  hujusmodi  convenientes  a6lus  exer* 
„ cere,  ac  omnibus  & singulis  gratiis,  fa- 
,,  voribus,  prasrogativis,  & indultis,  qui- 
„ bus  alii  in  pr»di61a,  seu  aliis  Universi- 
„ tatibus,  & alibi,  juxta  illius,  & aliarum 
„ Universitatum  hajusmodi  coostitutiones , & 
„ mores,  ad  gradus  przdiélos  promoti,  de 
yy  jure,  vel  de  consuetudine  utuntur,  potiun^f 
tur,  & gaudent,  ac  uti,  potiti,  & gaur 
dere  possint,  ac  debeant  , perinde  ac  si 
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^ gradus  prxdiflos  in  ìpsa  Universitatc  jux> 
j,  ta  consuetudincm,  & mores  pra-diftos  su- 
sccpissent^  conccdcndi , & tndulgendi  , Hbe- 
'ram  eadem  au£loritate  damus  facultatem , 
„ & potcstatem  . ” 

■ Ghe  artipiezra,  e specialità  di  privilegi  !• 
Il  popolo  Armeno  può  ben  gloriarsene  y e 
dopo  S.  Gregorio  Illuminatore  a tutta  ra- 
gione dee  egli  nutrire  pel  Papa  Gregorio  XlII. 
la  più  grata  memoria . Ma  come  provederà 
il  saggio  Pontefice  alla  conservazione , e fu- 
tura sussistenza  del  GoHegio  Armeno  ? 
Ascoltisi,  ch’egli  continua. 

Sed  ut  ipsius  etiam  Collcgii  conserva» 
tioni , bono^ue  regi  mini , taminiis,  qux 
y,  ad  institutionem , & disciplinam,  quam 
f,  quae  ad  viftum,  vestitumque,  &aliahu- 
„ jusmodi  necessaria  ) pertinent  , opportunius 
n consulatur,  Dile£Ios  Filios  nostros^  Julium 
fy  Antonium  Tit.  S.  Bartholomari  in  Insula 
S.  Severina:-,  & Antonium  Tit.  S.  Eu- 
,,  sebii  CarafFam  , nuncupatos  Pra’sbyteros 
Cardinales»  ejusdem  Collegii  Protc£lores  , 
y,  ac  DefensorCs  constimi miis , &deputamus, 
jy  quorum  consilio  Se  ope  supradiéìa  &alia 
quateumque  ad  eosdem  in  Collegium  ad- 
»,  mittcndos  » agantur  , statuantur,  & ordi* 
>j  nentur»  dantes  eisdem  » & prò  tempore 
»»  existentibus  Protefloribus  plenam,  & li- 
n bcram  facultatem,  & aufloritatem , prò 

Pp  3 „ sa- 
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„ saiubri  direzione,  & conscrvatione 
„ Collegii,  illiusque  honorum,  rerum  , ac, 
„ jurium , tam  temporalium  , quam  spiritua*. 
„ lium , Rcftorcs , Prasccptorcs , Magistros  ^ 
„ Rcgentcs , (Economos , Advocatos,  Pro-. 
„ curarores,  aliosque  Ministros,  & Odicia- 
„ les  in  eo  deputand),  8c  amovendi , alios-. 
„ que  eorum  loco  suffìciendi , ordinationcs-. 
„ que  & statura,  licita  tamen , & honesta, 
„ sacrisque  Canonibus , & Concilio  Triden- 
„ tino  non  repugnantia , faciendi , & edendi 
,,  eaque,  cum  visutn  fuerit,  revocandi , mu- 
„ tandi , 8c  corrigendi ,,  aliaque  denuo  con-. 
„ dendi  , Se  postquam  fa£ha , & edita  , re- 
„ vocata , mutata,  & correda  fuerint,.  per-. 
„ inde  haberi  volumus  , ac  si  Apostolica 
„ au£loritate  approbata  , & confirraata  es-. 
„ sent  , illaque  ab  omnibus  Reéhoribus  , 
„ Magistris,  Scholaribus , cxtecisque  in  Col-. 
„ legio  ministrantibus, ac  servientibus  invio-. 
„ labiliter  observari,  ac  juxta  eorumdem 
„ dispositionem  , a quibusvis  Judicibus  , 
,,  sublata  eis  qua  vis  alias  judicandi  faculta- 
„ te,  judicari , & definiri  debere  * & si  sc- 
„ cus  super  bis  a quoquam  quavis  auéhori- 
„ tate  scienter  vel  ignoranter  attentar!  con- 
„ tigerit , irritum  , & inane  decernimus  . 
„ Non  obstantibus  quibusvis  Constitutioni- 
„ bus , Se  Ordinationibus  Apostolicìs , ac 
„ ipsius  Urbis  etiam  juramento  , confìrma- 

„ tiene 
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^ tione  Apostolica  , vel  quavis  fìrmitate 
alia  roboratis , statutis , & consuetudini- 
bus,  privilegi»  quoque,  iodultis , & liN 
„ teris  Àpostolicis,  eìsdem.  Senatori,  Con- 
servatoribus  , Reformatoribus  , Camera» 

■„  rio,  Universitatibus  , ac  earum  Collegiis , 

„ Reéloribus , & Personis  ‘ nec  non  pne» 

„ di6be  Urbi , & Populo  Rorpano , sub  qui- 
,,  buscumque  tenoribus,  & fbrmis,  & cum 
„ quibusvis  clausulis , &decretis,  etiam  ite* 
ratis  vicibus  concessis,  approbatis,  òc  in* 
Rovatis.  Quibus  omnibus  illorum  tenores 
„ prxsentibus  prò  suRìcienter  expressis  ha- 
„ bentes,  illis  alias  in  suo  robore  perman* 

„ suris,  hac  vice  dumtaxat  specialiter,  8c 
„ expresse  derogamus , cetcrisque  contrariis 
„ quibuscumqne  , Volumus  autem  , quod 
„ praesentium  transumptis  manu  Notarli  pu* 

„ blici , & sigillo  pcrsonae  in  dignitate  £<;•  ' 
„ clesiastica  constitutas  munitis,  eadem  ubi* 

„ que  fìdes  ...  habeatur  , qux  ipsis  prxsentibus 
„ haberetur,  si  originaliter  forent  exhibiras, 

„ vel  ostens«E  &c.  Nulli  ergo  omnino  ho* 

„ minum  Ijceat  hanc  paginam  nostra»  cre- 
„ 6lionis,  institutionis . ..  infringere,  vel  ei 
„ ausu  temerario  contraire  &c. 

„ Datum  Romx  apud  S.  Marcum , An* 

„ no  Incarnationis  Dominicse  millesimo  quin* 

„ gentesimo  o6luagesimo  quarto , tertio  Idus 
,,  06lobris,  Pontificatus  nostri  Anno  XIII. 

P p 4 E'  taq- 
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£’  tanto  gloriosa  per  gli  Armeni  quesfi 
Bolla,  che  pensiamo  di  volgarizzarla,  acciò 
possa  circolare  più  agevolmente  dappertutto , 
ed  attestare  l’ amore  immenso^  che  portava 
alla  nazione  Armena  Gregorio  XIII.  Pon^ 
tefice  amantissimo  - di  tutte  le  cristiane  na- 
Zrioni,  conforme  il  dimostrano  i numerosi 
Collegi  fondati  per  esse  in  Roma  dal  suo 
veramente  Appostolico  zelo . Disgrazia , che 
egli  morisse  un  anno  dopo  la  pubblicazione 
di  questa  Bolla,  e così  abortisse  il  Colle* 
gio  Armeno.  Sisto  V.  che  gli  succedette, 
eresse  interina  mente  alla  nazione  un  Ospizio 
col  titolo  di  S.  Maria  Egiziaca  j c più  vol- 
te si  pensò  di  dar  eseenzione  alla  volontà 
di  Gregorio , che  sarebbesi  effettivamente 
eseguita,  se  le  finanze  della  Camera  Appo* 
Stolica  fossero  state  meno  ristrette  . La  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda  andò  intanto  acco- 
gliendo pietosamente  nel  suo  Collegio  buon 
numero  di  giovani  Armeni , finché  nell’  an- 
no 1680.  presa  risoluzi()ne  di  fabbricare  alla 
nazione  un  separato  Collegio , diede  i neces- 
sari ordini  alla  sua  costruzione.  Frà  Paolo 
Maria  di  Bologna,  prima  Domenicano,  po- 
scia Certosino,  ed  ultimamente  creato  ve- 
scovo di  Naxiivan  nella  maggiore  Armenia , 


1 

avendo  raccolta  nelle  Indie  Occidentali  una' 

.copiosa  somma  di  danaro , c morto  essendo  t); 

nelle  Spagne  mentre  viaggiava  verso  Italia,  ^ 

la-  i< 
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ìasdò  y che  cotesta  somma  s'impiegasse  nel- 
la fabbrica  del  sopraddetto  Collegio  Armeno 
in  Roma;  e però  la  S.  Congregaiìone  di 
Propaganda  vi  si  accinse  nel  iò8o.  Come 
l’attesta  il  Galano  con  queste  espresse  pa- 
role da  lui  scritte  in  detto  anno:  Ditm  au- 
ter»  ( Frater  Paulus  Maria  Bononiensis  ^ crea- 
tur  Episcopus  primo  Myrensis  ^ ae  deinde 
-Nascivanensis  Ecclesia  ) multorum  millìurts 
aureorum  summa  coadunata  y in  Italiam  re* 
trocederet  , > mortuus  est  in  Hispania , uni* 
versa  telila  pecunia  prò  %yfrmeniorum  fun* 
dando  Roma  Collegio  j cujus  nunc  extru£ìio* 
nem  Si  Congregai  io  de  Fide  propaganda 
moiitur  ( Hist. . c.  30;  pag.  S^S*  F.dit. 
Rom.  1Ò80.  ).  Gli  Armeni  sono  ancora  in 
aspettativa  di  tal  Collegio,  la  cui  erezione 
forse  la  Provvidenza  avrà  destinata  ad  im- 
mortalare la  memoria,  ed  il  Pontifìcato  del 
regnante  Pio  VL  Certamente  crede  la  na- 
zione , ed  il  corpo  gerarchico  di  quella  chie- 
sa , di  non  essersi  demeritata  cotesta  Appò- 
stolica  graziai  Que’ medesimi 'sentimenti  di 
ossequio  verso  la  S.  Sede  Romana , eh’  ebbe- 
ro in  addietro  i loro  SS.  Padri  e Dottori  or- 
todossi , protestano  tutto  giorno  in  faccia  degli 
altari  di  averli  essi  pure  i Secondo  le  opportu- 
nità vi  aggiungono  anche  presentemente  i fatti . 
Il  patriarca  Armeno  di  Gerusalemme , tutte 
le  volte , che  colà  arriva  da  Roma  il  nuovo 

Guar- 
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Guardiano  dì  Terra  Santa  dell’ Ordine  de' 
RR.  PP.  Francescani , che  ordinariamente 
si  cambia  ad  ogni  trennìo,  va  U primo  a 
complimentarlo.  Il  nuovo  Reverendissimo 
con  numeroso  seguito  de’ suoi  Religiosi  re> 
stituisce  la  visita  , ma  prima  portasi  ad  ora- 
re alquanto  nel  tempio  di  S.  Giacomo  degli 
Armeni,  Giunto  all’ atrio  della  chiesa  ) viene 
incontrato  processionalmente  dal  clero  Arme- 
no con  doppieri  accesi , e fumanti  incensieri , 
c tostamente  è ricoperto  d’ uno  , de’ più  su- 
perbi piviali,  che  abbia  quel  ricco  Santua- 
rio, e con  due  altri  magnifici  coperti  ne 
vengono  due  de*  suoi  più  graduati  compagni . 
JEntra  egli  nel  tempio,  ed  il  clero  Armeno, 
intuona  di  subito  1*  inno  , • che  comincia  : 
secun^um  ìnmagtnem  C^r,  col  suo  ter- 
zo versetto,  che  dice;  Salva  filtum  famuli 
Jui  f quem  decorasti  a Sede  Romtty  ubi  po~ 
suerunt  petram  fidei  , fundamentum  Eccle^ 
■site;  ed  intendono  con  ciò > di  onorare  il 
•Vicario  di  Gesù  Cristo  nella  persona  di  quel 
Custode  di  Terra  Santa.  Il  Reverendissimo 
inoltra  fra  tai  cantici  , e giunto,  dinanzi 
all’  altare  del  Santissimo'  Sagramento,  ivi 
s*  inginocchia , ed  ora  alquanto , e lo  stesso 
fa  all’  altare  di  S.  Giacomo . Di  poi , spoglia- 
to sì  esso,  e sì  i due  suoi  compagni  de* 
ricchi  piviali , s’ avvia  verso  la  contigua  i^c- 
sidenza  del  patriarca,  il  quale  coll’ accompa- 
gna- 
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gnamento  di  molti  vartabieti  gli  va  incon«. 
tro,  e complimentatolo  affettuosamente  TÌq* 
troduce  nelle  sue  stanze  ^ ed  ivi  con  tuttR 
la  comitiva  de’ suoi  Religiosi  lo  tratta  con. 
lauto  rintresco.  Il  P.  Reverendissimo  grato 
9 tali  dimostranze  di  onore  e di  affetto 
ogni  anno  nella  ricorrente  festa  di  S.  Gia^ 
corno  fa,  che  buon  numero  di  que’suoi  Re^ 
ligiosi  si  porti  ad  uffiziare  in  quel  Santua^ 
rio,  ed  essi  vi  cantano  i primi  ed  i secon*. 
di  vesperi , e dicono  piU  Messe  sull’altare 
del  S.  Appostolo.  Così  da  quella,  che  1’ 
autore  àc  Pr incip j Teologici  ^ dianzi  ram^ 
mentato , dice  setta  scismatica , e che  sì  van.'^ 
ta  giornalmente  /iella  sua  ribellione  contro, 
l'autorità  della.  Chiesa  ec.  così,  dico,  vie^ 
ne  onorato,  e trattato,  il  Guardiano,  di  Ter- 
ra Santa,  che  colà  ad  ogni  triennio  spedi- 
sce Roma;  e così  dal  P*  Reverendissimo, 
e da  que’ virtuosi  suoi  Religiosi  vengono, 
corrisposti  quegli  Armeni , che  lo  stesso  au- 
tore ót  Principe  Teologici  chiama  persecuto~. 
ri  de'  fedeli  nar^ionali , strumento  di  altri, 
settari  contro  la  professione  cattolica , rico». 
nascenti  per  capo,  supremo  ^ ed  indipendente^ 
uno  y che  appena  sono  tre  secoli  ^ che  si  è, 
usurpato  la  patriarcale  dignità  ec.(  l.  cit.  ). 
£ perchè  veggasi  vie  meglio  di  qual  indole 
si eno  questi  persecutori  della,  professione  cat-^. 
tolica  j riuniti  sotto  T autorità  ^tll'.  usurpa- 


<^04  Compendio  SroRicb 

tare  d' Ec^tnia^in , secondo  le  civìHssimè 
espressioni  del  dianzi  detto  autor  àr:  Prìncipi , 
riferiamo  T accoglimento  solenne  fatto  j dagli 
Armeni  di  Julfa  nell’anno  lópp.  a Pietro 
Paolo  Carmelitano  Scalzo , congiunto  di  san- 
gue con  Papa  Innocenzo  XIII.  e suo  Lega- 
to , col  titolo  di  Arcivescovo  d’  Ancira  in 
partibus  j conforme  viene  riportato  dal 
P.  Pietro  Le*Brun  ( Disser.  X.  ari.  Zi 
pag.  13.  14.  Edi^^  ^ero».  ,1752  ). 

- „ L’Arcivescovo  d’ Ancira  ( die’ egli  giu- 
j,  sta  la  relazione  del  Nevilly  1703;  ) s’in- 
,)  camminò  all’Arcivescovato  ( Armeno  di 
Julfa)  nella  Domenica  mattina  > con  tutte 
le  insegne  di  Prelato,  e d’ Ambasciatore  ; 
Fu  incontrato  in  Teharbag,  o sia  Cor&ò 
„ d’Ispaan^  da  uba  truppa  di  mercanti  Ar- 
,)  meni,  due  de’ quali  partirono  in  pósta 
„ per  portare  l’ avvisò  del  di  lui  arrivo  a 
vescovi . Al  principio  del  ponte  di  Julfa 
fece  alzare  il  suo  pastorale  , e la  sua  Croce  ) 
,)  che  due  Religiosi  portarono  davanti  a lui  nel 
„ rimanente  del  cammino  ^ marche  senz’  altro 
ben  distinte , e ben  gloriose  del  suo  caratte- 
„ re  in  Terre  non  Cristiane  , e molto  aecon- 
eie  ad  imprimere  verso  di  lui  venerazione 
,)  in  un  povero  popolo , cui  l’ adorare  questo 
ti  sacrosanto  segno  del  Cristianesimo  costa 
,)  tutto  giorno  tanti  patimenti , e persecu- 
zioni . Riprovò  sulle  ripe  del  fiume  gen- 
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,,  te  pressoché  innumerabile,  che  non  aver^ 
„ do  potuto  rinvenire  luogo  nelle  strade,  o 
„ ne’  tetti  di  Julfa , si  era  portata  quasi  a4 
„ insultare  i Persiani  a loro  vicini  con  le 
„ adorazioni , che  prestavano  alla  Croce  io 
,,  presenza  loro . Sei  vartabieti  lo  ricevete 
„ tero  a Mcidan  alla  testa  di  trenta  preù 
con  cappe  , preceduti  da  quaranta  doppieri , 
„ da  quattordici  stendardi  delle  Parrocchie 
„ principali  di  Julfa  , c da  sei  incensatorj  y 
„ che  lo  condussero  in  mezzo  di  canti  ed 
„ acclamazioni  del  popolo  fino  alla . porta 
„ dell’Arcivescovato.  L’Arcivescovo  Alcs- 
„ sandro  fu  pronto  ad  incontrarlo  vestito  di 
,,  abiti  Pontificali , accompagnato  da  sei  ve<« 
„ scovi,  e seguito  dal  restante  del  clero.  Si 
„ abbracciarono  ivi  scambievolmente , dopo. 
„ di  che  presolo  l’ Arcivescovo  ( Alessandro  ) 
„ per  mano  lo  introdusse,  in  chiesa  fino  nel 
„ Santuario,  dove  gli  diede  il  vangelo  da 
,,  baciare.  Lo  complimentò  poscia,  e rin< 
,,  graziatolo  dell’ onore,  che  faceva  alla  sua 
> ,,  chiesa  in  tempo , eh’  ella  era  mesta  , ed 
„ afflitta  , soggiunse  , che  da  sei  mesi  le 
„ strade  di  Gerosolima  piangevano , non  osan- 
„ do  alcuno  di  portarsi  alle  sc^onità  pub-, 
„ blicamente  * dìe  la  presenza  sua , e l’ombra, 
„ di  sua  protezione  aveano  restituita  l’alle* 
1,  grezza  al  popolo  , e la  gioja  al  Santuario  ; 
„ che  quel  giorno  era  pser  loro  Unto  piì,^ 
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felice  -,  quanto  che , celebrando  la  Festa  deU 
,,  la  S.  Croce  , essa  veniva  esaltata  tanto 
„ in  sublime  dal  trionfo  ^ con  cui  egli  1*  avea 
,,  fatta  portare  {>er  le  pubbliche  strade  ; che 
,,  r operato  da  loro  per  questo  trionfo , uni^ 
„ io  alle  benedizioni  ^ che  loro  portava  la 

i,  sua  presenza,  faceva,  che  tanto  essi  godes* 
,,  Sero  della  sua  visita  > quanto  Zaccheo  di 
„ quella  di  Cristo;  e che  per  sicurezza  di 

grazie  piU  particolari , che  speravano  a 
tj  suo  riflesso  dal  Cielo  ^ lo  pregava  di  ave* 
>,  re  la  bontà  di  benedire  il  suo  popolo  per 
nome  di  Sua  Santità.  Il  Sig.  Gaudereaù 
,,  interpretò  tutto  a Monsignor  d'  Ancira 
„ ( Legato  ) che  tocco  da  tenerezza  ebbe  fati* 
ca  in  rispondere  ali’  Arcivescovo  ^ a cui 
,,  disse^  che  qualunque  fosse  la  consolazio* 

j,  ne  di  qnel  popolo  ^ non  poteva  itlai  pa* 
,,  reggiate  quella  » che  provava  egli  medesi* 

mo  ^ in  ritrovare  segni  sì  belli  di  Cristia- 
,,  nesimo  in  paesi  tanto  lontani;  che  prega* 
„ va  Dio  di  perfezionare  tra  gli  Armeni  la 
„ Religioùe  conservata  per  ben  molti  secoU. 

nel  mezzo  di  tante  persecuzioni  ; che  non 
„ mancherebbe  di  render  noto  il  tutto  a Sua 
„ Santità  y e di  fargli  sapere  gli  onori , eh* 
^ etnsi  degnato  di  fargli  a di  lui  riflesso  » 
ii  L*  Arcivescovo  Alessandro  ivi  déposte  le 
M Vesti  Pontificali,  e ripigliando  per  mano 
» Monsignor  d’ Ancira  Legato  ) lo  condusse 

„ nel 
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Bel  Coro,  facendolo  sedere  nella  sua  se« 

,,  de  Episcopale  ) e volle,  che  tutto  il  popo- 
„ lo  si  portasse  a baciargli  la  mano.  Disse* 

„ gli  poi , che  iìno  allora  Iddio  si  era  com» 

„ piacciuto d’impedire  a* Persiani  l’ impadro* 

„ nirsi  delle  loro  chiese .. . che  però ‘le  v io* 

„ lenze , che  si  aumentavano  di  giorno  in 
„ giorno , lo  facevano  tremare  che  venissero 
„ finalmente  a questo  estremo*  che  non 
,,  avendo  altro  di  più  caro  al  mondo , quan* 

„ to  quelle  preziose  memorie  della  pietà 
„ de’  loro  Antenati  j lo  pregava  di  prenderne 
„ possesso  a nome  del  Papa , per  difenderlo  . 
„ dalle  invasioni ....  che  ben  sapeva  come 
,,  in  qualità  di  Padre  comune  de’ Cristiani 
„ a lui  apparteneva  proteggerli  tutti  ^ tutta* 
„ via  lo  farebbe  con  più  propensione  , mi* 

„ randole  come  proprie;  che  nel  riroanen* 
„ te  lo  supplicava  di  restar  persuaso  dcllà 
„ sincerità  delle  sUe  parole,  e facesse  sape* 
y,  re  al  Papa , che  le  chiese  loro  sempre 
„ sarebbero  aperte  a chiunque  gli  piatessO 
,,  mandarvi  ; e che  quanto  a lui  farebbe 
i,  tutto  ir  possibile  per  mantenere  il  suo 
„ clero,  ed  il  suo  popolo  nella  venerazlo* 
„ ne,  che  ben  vedeva  in  loro,  per  il  di  lui 
„ nome , e dignità  ; Monsignor  d’ Ancira 
,,  rispose,  che  il  Papa  non  inviava  i suoi 
M Ministri  in  paesi  stranieri , per  occuparvi 
„ le  chiese  , bensì  per  istabilirvi  sempre 
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,,  meglio  chi  le  possedeva  ; che  sareh» 
„ be  a suo  carico  il  far  noto  a Sua 
„ Santità  le  di  lui  buone  intenzioni  , e 
„ le  disposizioni  del  popolo  e clero  , e 
„ sperava,  che  gli  effetti  seguirebbero  le 
„ loro  parole,  e che  gli  darebbero  motivo 
„ più  forte  di  vantare  zelo  di  pastore,  ed 
„ ubbidienza  di  agnelli.  Dopo  di  questo 
, „ trattenimento  uscirono  dalla  chiesa,  e 1’ 
„ Arcivescovo  Alessandro  accompagnò"  Mon- 
,,  signor  d’ Ancira  ( Legato  ) alla  visita  del 
„ suo  Monistero . Ivi  gli  appartamenti  so* 
„ no  tutti  disposti , come  in  Europa , e vo* 
„ lendo  giudicare  dalla  semplicità  delle  cel* 
le,  e dalla  povertà  degli  abitanti,  si  può 
„ dire  che  i vartabieti  Armeni  sono  quan- 
„ to  all’esteriore  veri  seguaci  di  S.  Basi* 
„ lio,  di  cui  professano  di  osservare  la  re* 
„ gola . Lo  condusse  poscia  in  Refettorio , 
„ dove  con  tutti  di  suo  seguito  lo  trattò 
,,  con  tutta  splendidezza , collocandolo  a men* 
„ sa  distinta , stando  alla  diritta  esso  Arci* 
„ vescovo  Alessandro,  ed  alla  sinistra  quel* 
„ lo  di  Tauris . In  tempo  del  pranzo  furo* 
„ no  cantati  molti  inni  Armeni  per  la  sai* 
,,  vezza  del  Papa  ; e tra  le  benedizioni , che 
„ auguravano,  risuonava  la  riunione  della 
chiesa  Armena  con  le  Cattoliche.  “ ’Sog* 
giugniamo  anche  ciò,  che  intorno  al  doni* 
ma  del  Primato  del  Romano  Pontefice  » 

..  ' prO' 


Libro  Sesto.  6op 

professato  dagli  Armeni  , ha  scritto  il  P. 
Jacopo  Villoite  nel  ’ suo  Commentario  so- 
pra gli  Evaogelj)  composto  da  lui  in  lin- 
gua Armena  , c stampato  in  Roma  cq’ 
corchi  della  S.  Coogregaj^ione  di  Propagan- 
da nell’  anno  1714.  In  detto  suo  Com- 
mentario cosi  egli  si  esprime  alia  pag. 
e seguenti, 

„ Il  Pontefice  Romano  è il  solo  e l’ unico 
„ Successore  di  Pietro.  Ciò  confessano  le 
,,  Storie,  ed  i Menologi  di  tutte  le  Na- 
,,  zioni , e Lingue . Ciò  confessano  princi* 
„ palmento  gli  Armeni , mentre  nel  gior- 
„ no  5.  del  mese  %/€rèki  (cioè  Marzo) 
in  cui  fanno  commemorazione  di  S.  Gre- 
„ godo  Magno,  cosi  esclamano:  O S,  Gre~ 
,,  gorio  ! Valle  Dio  , eie  voi  foste  Pontefice 
,,  di  Roma , e sedeste  nella  S ede  di  Pie^ 
„ tro  %/fppostolo.  Ma  per  tutte  le  testimo- 
„ nianze  vagliano  le  parole  della  lettera , 
„ che  l’anno  del  Signore  1709.  scdsse  Mon- 
„ signor  Alessandro  Catholicòs  degli  Arme- 
„ ni  dalla  Residenza  del  S.  Ecimiadzin  al 
„ nostro  santo  Padre  Clemente  XI,  non  so- 
„ lo  a nome  suo  proprio,  ma  a nome  an- 
che  di  tutto  il  sacro  Clero  Ecclesiastico , 
„ cioè  de’ Vescovi,  Sacerdoti,  Vartabieti, 
„ o sia  Dottori , e di  tutti  i Chetici  della 
„ Chiesa  Armena.  Era  scritta  la  lettera  nell* 
„ anno  dell’ Era  Armena  1158.  adì  z5.Feb- 
. Tom.  Ili,  „ bra- 
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„ bfajo^  e giunse  in  Roma  in  tempo, 
colà  mi  trovava,  e l’ho  tradotta  per  co-« 
mando  della  S.  Congregazione  daìridro** 
„ ma  Armeno  in  lingua  Latina.  La  sopra-* 
„ scritta  della  lettera  era  del  tenore  seguen- 
„ te  : Pervenga  questa  lettera  alla  Catte* 
y,  dra  di  Roma , dove  sta  posta  la  Pietra 
„ della  Fede  , alle  sacre  mani  del  Vicario 
„ di  Cristo , al  Beatissimo  Clemente  Papa 
„ Ecumenico  qual- lettera  chiunque  gliela 
„ consegnerà , sia  benedetto  -da  Dio , e dal 
„ predetto  suo  Vicario^  Venendo  poi  alli  tU 
„ toli  dati  al  Papa  , è chiamato  ; Ponte* 
yj  fice  Ecumenico  y S’oprappriwcipaleGrande^- 
„ età  y'  Presidente  Supremo  y Padre  Cemu* 
jy  ne  y Capo  Principale  , Padre  Universa^le 
„ de*  Cristiani  y Inestinguibile  Fiaccola  del* 
yy  la  Cattolica  ed  ^ppostolica .Chiesa , .In* 
di  Monsignor  Alessandro  chiede  al  Pon< 

. yy  tefice , che  la  paterna  sua  clemenza  e be-< 
„ Dignità  si  degni  di  scrivere  -alla  S.  .Chie** 
yy  sa  di  Ecimiadzin  alcune  righe  di  rispo> 
yy  sta  y 6 Noi  ' y Isoggioguc , riceveremo  le 
„ vostre  lettere y'  come  gli ^ oracoli  di  Moi- 
yy  sè  dati  da  Dio.  Ma  veniamo  al  volga* 
„ rizzamento  della  Bolla  di  Gregorio  XIII.- 
„ eh’ è di  questo  tenore  ”^1. 
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trregorìo  Vescovo  Servo  de*  Servi  di  Dio  ^ 

■a  .perpetua  memoria  % 

__  r 

La  Chiesa  Romana,  pia,  e sollecita  Lxir. 

„ madre,  e maestra  di  tutti  i popoli,  tal-  Volgari*. 
„ mente  è solita  di  allargare  il  seno  di  sua  a^Ta*  Bolla 
„ carità , ed  agli  affamati  figliuoli  porgere  d»  Crego- 
r,  il  pane  della  salutevol  dottrina,  che  si  enfine ”di 
„ studia  di  stringersi  al  petto  con  vincoli  tutta l'Ope. 
„ di  più  intima  compassione , e favorire  con  ’ 

„ più  cordiale  pietà  coloro , che  da  più 
n lungo  intervallo  di  terre , c di  mari  le  so- 
y,  no  disgiunti , e dalle  calamitose  disavven* 
n ture  oppressi.  Il  perchè,  essendo  la  Na- 
„ zione  Armena  popolosissima , e di  nume- 
y,  >ro  quasi  infinita,  e celebratissima  per  an* 

„ tìchità , e per  fama , e sopra  ogni  altro 
„ Orientale  popolo  segnalatissima  per  im- 
„ pegno  e costanza  nel  professare  la ‘Reli- 
,,  gione  Cristiana;  siccome  quella,  che  do* 

„ po  d’aver  gustata  la  fede  evangelica  per 
„ opera  de’ gloriosi  Appostoli  Bartolom- 
,,  meo , e Taddeo  fin  da’ primi  tempi  del- 
„ la  nascente .phiesa,  , e ricevutala  dipoi  con. 

„ pubblico  generale  consenso  insieme  col 
„ proprio  Re  Tiridate  all’età  del  Beato  Sil- 
„ vestro  Pontefice , e di  Costantino  Magno 
„ Imperatore,  con  tanto  affetto  e divozio- 
„ ne  seguitamente  la  culrivò , ed  inoltre 
. . Q,q  2 „ con 
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con  gran  venerazione  riguardò  mai  sem»- 
,,  pre  il  Romano  Pontefice  y lui  confessando» 
„ vero  Vicario  di  Cristo,  Successore  di 
„ Pietro  , Capo  della  Chiesa  Cattolica , la 
,,  sua  dottrina  e magistero  seguendo,  ed  ia 
,,  tutto  sopponendo  se,  ed  i suoi  Patriarchi 
,,  alla  autorità  della  Sede  Appostolica,  con» 
„ forme  non  oscuramente  testificò  nel  Gc» 
„ nerale  Concilio  di  Firenze  sotto  Euge- 
„ nioIV.  spedendovi  suoi  Vescovi  eProcu- 
„ ratorì , che  meritamente  debbe  esser  carissi- 
„ ma  ed  accettissima  a Noi , ed  alla  Sede  Ap- 

postolica . Di  verità , tra  gli  altri  meriti  di 
„ essa  Nazione  fattisi  colla  Chiesa,  e colla 
„ Cristiana  Repubblica  , quello  principal- 
„ mente  campeggia,  ed  è di  singoiar  me- 
„ moria  degno , cioè  , che  a*  Principi , ed: 
„ agli  eserciti  de'  Cristiani , nelle  reiterate 
„ loro  Crociate  per  la  ricuperazione  di  Ter- 
„ ra  Santa,  niun’ altra  Nazione  o Popolo 
„ piu  prontamente  e cpn  maggior  cuore 
„ somministrò  degli  ajuti , quanto  gli  Ar- 
„ meni;  i quali , e con  truppe,  e con  ca- 
„ valli , e con  armi , e con  viveri , e con 
,,  suggerimenti , a dir  breve  , con  ogni  sor- 
„ ta  di  sussidj  soccorsero  i Cristiani  in  quel- 
„ la  Santa  Guerra  con  prodezza  e fedeltà 
„ somma.  £ poiché  furono  soggiogati...  e 
„ ridotti  in  misera  servitU,  che  non  senza 
„ gravissimo  duolo  rammembriamo , per  niu- 
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na  violenza,  fierezza,  acerbità,  ingiuria, 
„ oppressione  poterono  essere  giammai  smos* 
„ si  dalla  professione , ed  osservanza  della 
„ Cristiana  Religione,  e dalla  obbedienza 
„ della  Sede  Appostolica  ; e se  fra  loro  po> 
„ tè  di  soppiatto  introdursi  qualche  errore  , 
„ ciò  non  alla  prava,  e perversa  loro  vo< 
„ lontà,  o natura;  ma  solo  ed  onninamen* 
„ te  attribuir  si  debbe  alla  qualità  de’pes- 
„ simi  tempi , ed  alle  loro  calamità  . Per 
„ la  qual  cosa , desiderando  Noi  di  vivo 
„ cuore  sovvenire  nel  miglior  modo  possi* 
,,  bile  ad  una  sì  numerosa , e si  pia  Na* 
„ zione  , in  quelle  cose  specialmente , che 
„ spettano  alla  salute  dell’  anime , e che 
,,  conferiscono  a conservare  ed  ampliare  la 
„ santa  Religione , e la  Fede  ortodossa , 
„ abbiamo  stabilito  di  fondare  nell’Alma 
,,  Città  di  Roma,  alla  medesima  Nazione 
,,  un  proprio  e speciale  Collegio , in  cui 
„ giovani  scelti , e pieni  di  buona  indole , 
„ e di  espettazione , possano  essere  mante* 
„ nuti  alle  spese  della  Sede  Appostolica, 
„ ed  in  buoni  costumi  e sana  dottrina  edu* 
„ carsi , acciò  di  poi  ripatriando  possano  re* 
,,  care  a’ suoi  ogni  a/uto , e consolazione  di 
„ spirito , che  per  loro  si  possa  maggiore  . 
„ Qundi  a gloria  dell’ Onnipotente  Iddio, 
„ ad  incremento  della  santa  Fede  CattoH* 
„ ca,  ad  onore,  commodo,  ed  utilità  di 
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„ tutta  la  Nazione  Armena,  di  Moto  pro^ 
„ prio  ec.  e di  Appostolica  autorità  col  te<^ 
„ nore  delle  presenti,  erigiamo,  ed  insti» 
„ tuiamo  un  Collegio  di  giovani  Armeni 
„ da  chiamarsi  col  nome  loro;  ed  assola» 
„ tamente  vogliamo  , e comandiamo , che 
„ si  fabbrichi  in  questa  nostra  Alma  Cit» 
,,  tà , ed  in  quel  sito , che  sarà  < scelto  da’ 
„ Cardinali  Protettori , che  - trappoco  nomi» 
„ neremo  ; e che  per  le  necessarie  spese , 
,,  finché  altrimenti  non  sarà  provveduto , 
„ venghi  somministrato  1*  occorrente  dall* 
„ Erario  della  Camera  Appostolica,  e dal 
))  nostro  particolare  peculio.  Vogliamo  an» 
„ cora,  che  questo  stesso  Collegio,  ed  i 
„ suoi  Rettori , Economi , Maestri , PreceN 
„ tori,  e gli  Scolari  esistenti  in  esso  jpro 
„ tempore , ed  i loro  Domestici , Officiali , 
„ Ministri;  come  pure  i beni  mobili  del 
,)  Collegio , e delle  predette  persone , di 
„ qualsivoglia  qualità,  e quantità,  posti 
„ nell’ Alma  Città  di  Roma,  e fuori  di  es« 
„ sa,  ed  in  qualunque  altro  luogo,  sieno 
„ esenti  da  ogni  giurisdizione,  correzione, 
„ visita , dominio , superiorità  , e comando 
■„  del  Senatore  di  Roma  prò  tempore , degli 
Conservatori , >e  de’  Riformatori , ed  al» 
fresi  del  Rettore  dello  Studio  Generale, 
„ é.  del  Vicàrio  di  essa^  nostra  Alma  Cit» 
„ tà,  e di  ogni  altro  Ordinario,  e di  qua» 
M „ lun* 
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lunque  de’  Giudici , cd  Officiali  dimorati* 

„ ti  in  Roma,  o altrove;  ed  esso  Colle, - 
),  gio,  e le  persone,  che  a lui  spettano,  e 
„ coloro  ancora,  che  fossero  per  fare  de* 
,,  contratti  con  esso  loro , esentiamo , ed 
„ affatto  liberiamo  rispetto  alle  cose , e be- 
„ ni  lor  proprj , dallo  sborso , ed  esazione 
„ di  qualsisia  Pedagio , Gabella , BollettU 
„ no,  Decima,  e da  ogni  altra  gravezza  sì 
„ ordinaria,  che  straordinaria,  per  qualun- 
„ que  titolo  imposta , o da  imporsi  ; c non 
„ meno  il  Collegio,  che  le  persone  a lui 
„ spettanti , riceviamo , e collochiamo  sotto 
„ la  protezione  di  S.  Pietro , e della  Sede 
„ Appostolica , e Nostra , e le  sottoponia* 
„ mo,  immediatamente  a Noi , ed  alla  det* 
„ ta  S.  Sede,  e le  dichiariamo  libere,  im* 
.,  muni,  ed  esenti.  Similmente  al  medesi* 
„ mo  Collegio,  e suoi  Rettori,  Scolari, 
„ Precettori,  Maestri,  Economi,  Officiali, 

e Ministri , concediamo , e facciam  leci* 
,,  to,  che  si  prevalgano,  usino,  e godano 
„ senza  alcuna  differenza,  anzi  con  ugual 
„ diritto  di.  comunicazione , di  tutti  i pri* 
„ vilegj , esenzioni , libertà  , facoltà , indul- 
M ti,  de’ quali’ in  qualunque  modo  si  pre* 
M valgono , usano , e godono , ovvero  pos* 
„ sano  in  seguito,  prevalersi , usare  , e go* 
M dere  io  studio  Generale  dell’Alma  nostra 
„ Città , cd  il  suo  Reggente , c Dottori 
. OLq  4 »»  an- 
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„ anche  Ingenti  in  attualità  . Oltracciò  con 
„ ogni  più  severa  inibizione  ingiugniamo 
,,  al  Setiator  di  Roma,  a’ Conservatori , a* 
„ Riformatori , ai  Reggente  dello  Studio 
,,  Generale,  e ad  altri  Giudici , Officiali,  e 
„ persone  predette,  ed  anche  al  Camerlen- 
„ go  prò  'ìemporo  della  S.  R.  C.  a’ Presi- 
„ denti,  e Cherici  della  Camera  Apposto- 
n lica,  ed  a qualunque  Commissario  depu- 
j,  tato  prò  tempore  alla  esazione  delle  De- 
„ cime,  ed  altre  imposte  pur  ora  dette, 
„ che  non  molestino  sotto  pretesto  di  qual- 
„ sisia  concessione  Appostolica  di  qualun- 
„ que  tenore  e forma,  nò  permettano,  che 
„ da  altri  sieno  in  alcun  modo  molestati  il 
„ prefato  Collegio , Rettori , Scolari , Pre- 
,•  cettori , Maestri , Economi , Officiali , Mi- 
„ nistri , o alcuno  di  essi , nelle  cose  di  so- 
„ pra  espresse.  Parimenti  colla  stessa  Ap- 
„ postolica  Nostra  autorità  concediamo  ' li- 
„ bera  facoltà,  e pieno  potere  a’ Reggenti, 
„ e Superiori  del  suddetto  Collegio,  coll* 
„ assistenza  però  de’  Cardinali  Protettori  prò 
,,  tempore.,  o di  uno  di  essi,  ovvero  d’in- 
yi  telligenzà  de*  medesimi , e di  espresso  lo- 
n fo  consenso,  che  quelli,  i quali  dopo  d’ 
,,  avere  studiato  per  debito  tempo  in  detto 
„ Collegio,  o altrove,  saranno  trovati  da 
„ essi  idonei,  e per  dottrina,  e per  costu- 
„ mutezza , possano  essere  promossi  ai  gra- 
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do  di  Baccellieri , di  Licenziati , di  Dot* 
„ tori,  secondo  la  forma  del  Concilio  Vien* 
n nense , e le  consuetudini  dell’  Università 
„ di  Roma;  e che  possano  loro  conferire  le 
n solite  insegne  proprie  di  cotesti  gradi , 
„ ad  effetto,  che  a’ promossi  da  esso  loro 
„ sia  permesso  di  pubblicamente  leggere, 
„ interpretar,  disputare  nelle  facoltà,  in  cut 
,,  avranno  studiato;  ed  esercitare  tutti  gli 
,,  atti  convenienti  al  grado,  o aggradi  di 
„ ciascheduno;  e prevalersi,  ed  usare,  e go* 
„ dere  di  tutte  le  grazie , favori , preroga* 
„ tive,  indulti,  de’ quali  si  prevalgono, 
„ usano , e godono , o per  diritto , o per 
„ consuetudine , que’  tutti , che  vengono  prò* 
-,,  mossi  a’  medesimi  gradi , o nella  soprallo* 
„ data  Università  di  Roma,  o in  altra  Uni* 
„ versità , dovunque  esse  sieno , giusta  le  par* 
„ ticolari  loro  costituzioni,  ed  usanze.  £ 
„ perchè  sia  provveduto  con  ogni  opportu* 
„ nità  migliore  alla  conservazione , ed  al  buon 
„ regolamento  del  prefato  Collegio,  tanto 
„ in  ciò,  che  spetta  alla  educazione,  e di* 
„ sciplina,  quanto  in  ciò,  che  riguarda  il 
,)  vitto,  ed  il  vestito ,•  ed  altre  cose  simili  , 
,,  consfituiamo , e deputfamo  a’  Protettori , 
„ e Difensori  di  esso  Coll^io  i Diletti  no- 
„ stri  Figli , Giulio  Antonio  del  Titolo  di 
„ S.  Bartolommeo  nell’Isola,  detto  di  S.  Se* 
„ verina;  ed  Antonio  del  Titolo  di  S.  £u* 
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„ sebio , detto  Caraffa , entrambi  Preti  Car« 

„ dinali,  acciocché , mercè  il  consiglio , e gli 
,,  ajuti  loro,  tutte  le  sopraddette! cose  ed  al* 

,,  tre,  spettanti  al  ricevimento  degli  Alunni 
,,  in  detto  Collegio , venghino  eseguite , 

,,  stabilite , e ridotte  in  ordine , conceden* 

„ do  ad  essi,  cd  agli  altri  Protettori  prt 
„ tempore  y piena  e libera  potestà , ed  autori* 

„ tà  per  tutto  ciò,  che  concerne  la  salutar 
„ direzione,  e conservazione  di  esso  Col- 
„ legio , e la  preservazione  de’  suoi  beni , e 
„ diritti  sì  spirituali , e sì  temporali , con 
„ facoltà  di  deputare  i Rettori , i Precet* 
„ tori , i Maestri , i Reggenti , gli  Econo- 
„ mi,  gli  Avvocati,  i Procuratori,  e gli 
„ altri  Ministri , ed  Officiali , e di  rimuo* 
„ verli,  e sostituir  altri  in  luogo  loro,  e 
„ fare , e promulgare  ordinazioni ,,  e statuti , 
„ leciti  però , ed  onesti , e conformi  alle 
„ sanzioni  canoniche,  ed  al  Concilio  diTren- 
„ to,  e rivocare  le  fatte  ordinazioni , e sta* 
„ tuti , quando  loro  parrà  bene , e farvi 
„ delle  mutazioni , e delle  correzioni  > ed 
,,  anche  formar  di  nuovo  altre  ordinazioni,. 
„ e statuti*  e tutto. ciò  che  sarà  da  loro 
„ fatto , pubblicato , rivocato , mutato  , cor* 
„ retto,  vogliamo,  che  sia  riguardato  come 
„ approvato,  e confermato  dall’ autorità -Ap* 
„ postolica , e che  sia  inviolabilmente  osser* 
„ vato  da  tutti  i Rettori,  Maestri,  Scola-' 
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„ ri , c da  qualunque  altro , che  possa  mi< 
„ nistrare  o servire  nel  Collegio,  ordinane 
„ do , che  a tenore  di  sì  fatte  disposizioni 
,,  debbano  tutti  li  Giudici  conformare  le  lo» 
„ ro  sentenze,  e giudicati,  togliendo  loro 
„ ogni  facoltà  di  giudicar  altrimenti,  e se 
„ alcuno  oserà  di  far  diversamente  , per  qua» 
,,  lunque  autorità  egli  il  faccia  ,<  scientemen^ 
,,  te  o ignorantemente,  dichiariamo  il  tut« 
„ to  vano,  e nullo.  Nè  ostar  debbe  a que< 
„ sta  nostra  determinazione. qualsisia  costi* 
„ tuzione  , ed  ordinazione  Appostolica , fos* 
„ se  pure  corroborata  anche  dal  giuramen*. 
„ to  dell’  Alma  nostra  Città , e dalla  conferma 
,,  Appostolica,  e da  .qualunque,  altra  vali* 
„ dirà,  statuto,  consuetudine,  privilegio, 
„ indulto,  lettere  Appostoliche , che.  aver 
„ potessero  il  Senatore  di  Koma,-i  Conser* 
„ vatori  , i Riformatori  , il  Camerjen- 
„ go , le  Università  , ed  i loro  Cóllegj , 
„ Rettori , e persone , ed  ^ anche  la  stessa 
„ Città  di  Roma , ed  il  Romano  popolo , 
„ sotto  qualunque  tenore , o forma , o clau* 
„ sula,  o decreto,  ancorché  concedute  fos* 
„ sero  sì  fatte  lettere  Appostoliche  reite* 
„ ratamente,  e fossero  state  più  volte  ap* 
„ provate , p e rinnovate  ; alle  quali  tutte,  ed 
,,;a*  loro  tenori , avendoli  per  sufficiente* 
V.  mente  espressi  nelle  presenti  nostre  let* 
I)  tere,  e volendo,  che  abbiano  pieno  vi* 

» 8°'^® 


6iò  Compendio  Storico 

gore  in  ogni  altra  occasione  « in  questa 
yy  sola  specificatamente,  ed  espressamente  al 
„ valor  loro  deroghiamo , ed  a tutte  le  al* 
„ tre  contrarie  di  qualunque  genere  e fbr« 
„ mah  Vogliamo  poi,  che  alle  Copie  del- 
,,  le  presenti  nostre  firmate  da  pubblico  No» 
„ tajo,  e munite  del  sigillo  di  persona  co* 
„ stituita  in  dignità  Ecclesiastica , si  presti 
„ dappertutto  quella  medesima  fede  ...  che  ad 
,,  esse  si  presterebbe , se  nei  loro  originale 
„ fossero  esibite,  e presentate  ec.  A niun 
„ uomo  pertanto  fìa  lecito  onninamente  d* 
,,  infrangere  questa  Bolla  di  nostra  erezio* 
,,  ne,  instituzione  ec.  o con  temeraria  bai-. 
,,  danza  avversarle  ec.  Data  in  Roma  nell* 
,,  Anno  della  Incarnazione  dej  Signore  1584. 
,,  13.  Ottobre,  e nell* Anno  13.  del  nostro 
„ Pontificato”. 

Armeni  Fratelli  io  vi  lascio  con  questa. 
Bolla  beneBca.  Mirate  come  la  S.  Sede 
Romana  parla , e scrive  di  voi , e si  mostra 
sollecita  pe* vostri  spirituali  bisogni.  Tanta 
benignità  ed  amor  materno  esige  la  più 
cordiale  e grata  corrispondenza.  Voi  le  sa- 
rete sempre  carissimi , se  dato  bando  a qual- 
sivoglia errore , che  tra  gli  individui  illusi 
della  nazione  fosse  allignato,  vi  studierete 
di  professare  costantemente  quella  pura  , ed 
ortodossa  fede , e quella  filiale  ubbidienza 
verso  il  Capo  Universale  della  Chiesa  di 
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Dio , per  cui  salirono  in  tanta  santità , c 
fama  i vostri  santi  Padri , e Dottori . £1« 
la  vuole  solo  da  voi , che  siate  ortodos> 
si,  ed  ossequosi  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,^ 
come  ne’ vostri  liturgici , ed  ecclesiastici  libri 
protestate  di  essere . Vuole  inoltre,  che  sia« 
te  ubbidientissimi  alle  giuste  leggi  del  Cle<^ 
mentissimo  Padissacb  o sia  Gran  Signore 
vostro  potente  Sovrano.  Voi  incontrereste 
r indignazione  di  Lei,  se  sotto  pretesto  di 
religione  trasgrediste  veruna  giusta  legge  di 
quel  Governo  Politico,  sotto  cui  vi  tiene 
Dio  subordinati . Nelle  intenzioni  della  Ghie* 
sa  di  Gesù  Cristo  quegli  è vero  suo  figlio, 
che  rende  a Dio  ciò,  che  spetta  a Dio;  ed 
alla  maestà  de’.Principt  ciò,  che  spetta  agli 
augusti  loro  diritti.  Il  suo  zelo  per  la  re* 
ligiòne  è uno  zelo  , che  consolida  i Troni 
de’ Monarchi.  Nell’atto,  ch’ella  vuole  fede* 
li  i suoi  figli  al  vangelo,  li  vuole  ancora 
fedelissimi  a’ proprj  Sovrani  ; ed  essa  è sem* 
pre  la  prima  a condannargli , quando  con* 
travvengono  alle  sagge  , e giuste . sanzio* 
ni  del  Principato . Non  badate  a ciò , che 
contro  di  voi  scrivono  persone,  che  non 
vi  conoscono , Badate  alle  voci  infallibili 
del  Successore  di  S.  Pietro  . La  S.  Chiesa 
Romana , Madre  e Maestra  di  tutte  le  Ghie* 
se,  è stata  sempre  della  chiesa  Armena  pe* 
cullar  Madre  e Maestra.  In  questa  storia 
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io  .vi  ho  posto  sotto  gli  occhi  i suoi  bene-* 
iizj,  e la  divotissima  adesione,  che  ad  essa 
ebbero  i vostri  religiosissimi  Antenati . Non 
permettete , che  con  verità  si  dica , che  la 
chiesa  %j€rmena  nov  è piìt  oggi  qual  era  un 
tempo  i Smentite  colia  vostra  ortodossia,  e 
generale  cattolicità,  le  accuse  de'  vostri  ma-» 
levoli.  La  voce  del  mio  cuore  ha  parlato 
in  vostro  favore  senza  risparmiare  coloro  ^ 
che  senza  delitto  non  poteano  essere  rispar.« 
miati . Possano  altri  scrittori  più  vantaggia- 
ti di  erudizione*,  e di  talenti  perfezionare 
queir  opera , che  io  ho  in  queste  carte  sem- 
plicemente abbozzata  ! Possa  sotto  gli, auspi- 
ci di  Pio  VL  consolidarsi  quella  catena  di 
unione , e di  beneficenze , che  giusta  le  vo- 
stre tradizioni  fu  stretta  indissolubilmente 
tra  S.  Silvestro  e S.  Gregorio  Illuminatore! 
Possano  i saggi , ' e prudenti  missionari  tro- 
vare sempre  in  voi  de’  fratelli , e voi  in 
loro  ! Questa  dolce  speranza  ha  posto  in  ener- 
gia il  mio  spirito,  e mi  ha  somministrato 
coraggio , e lena  nel  faticare  per  voi . I frut- 
ti di  essa,  e la  perfetta  riduzione  d’ognuno 
di  voi  alla  Chiesa , >sieno. il  conforto,  e la 
consolazione  degli  ultimi  miei  -istanti . > 

Fine  del  Tomo  Tesilo  ^ ed  ultimo» 

, , u . 

* ’ . ' . 
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